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CONTRIBUTO  DEI   CORTONESI 

ALLA  COLTURA  ITALIANA 


Era  Etrusca. 


Cortona  sede  di  lucomonia  a  tempo  degli  Etruschi,  città 
fra  le  principali  di  quel  potente  ed  industrioso  popolo,  a- 
vrà  posseduti  uomini  illustratisi  nelle  lettere  come  li  ebbe 
nelle  arti,  ma  dei  letterati  e  degli  artisti  Etruschi  s' igno- 
rano i  nomi.  Sulla  perizia  nell'  arte  di  costruire  con  ele- 
gante solidità  degli  abitatori  di  Cortona  restano  innegabili 
testimonianze  la  Grotta  detta  di  Pitagora  con  macigni  scal- 
pellati in  diverse  forme,  e  gli  avanzi  delle  muraglie  della 
cinta  urbana  con  pietre  quadrangolari  colossali,  pesantis- 
sime, sollevate  a  notevoli  altezze  da  maestri  che  regolar- 
mente le  scalpellarono  e  disposero.  Attribuiscono  al  Bru- 
nelleschi  l' invenzione  dell'  ulivella,  semplice  congegno  per 
alzare  grandi  macigni,  ma  l'inventarono  gli  Etruschi:  i 
Romani  ne  continuarono  l' uso  obliato  nei  miseri  tempi 
delle  invasioni  barbariche.  Il  Brunelleschi  osservato  sulle 
grandi  pietre  cadute  dalle  fabbriche  di  Roma  un  buco  a 
sottosquadra  per  inserirvi  uno  strumento  di  forma  speciale, 
comprese  lo  scopo  dell'  incavo,  divinò  come  fosse  composto 
il  semplice  ed  ingegnoso  ordigno  servito  a  sollevare  grandi 
macigni,  e  lo  ricostruì.  In  alcune  pietre  della  cinta  urbana 
di  Cortona  costruita  dagli  Etruschi,  io  stesso  vidi  il  buco  de- 
stinato a  collocarvi  Vulivella  formata  da  corta  asta  sulla  quale 
sono  infilati  tre  cunei  di  ferro,  e  solida  campanella  per  le- 
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garvi  funi.  I  due  cunei  estremi  dal  solo  lato  esterno  ugnati 
a  coda  di  rondine  s*  introducono  nel  buco  a  sottosquadra 
scalpellato  sul  macigno,  quindi  fra  i  due  s'infila  il  terzo 
cuneo  non  ugnato,  e  per  mezzo  dell'argano  con  arnese  cosi 
semplice  si  sollevano  pietre  di  peso  smisurato.  Lo  stupendo 
lampadario  del  Museo  di  Cortona  attesta  la  perfezione  rag- 
giunta dai  nostri  bronzisti  nel  modellare,  fondere,  rinettare 
il  metallo  uscito  dalle  forme.  I  medesimi  nummi  d' aes 
grave  col  segno  di  Cortona  sono  più  netti  di  quelli  d'altre 
lucomonìe.  Lodano  pure  i  nostri  proavi  per  avere  liberata 
dalle  acque  stagnanti  la  gran  vallata  sottostante  alla  città. 
Per  sottrarsi  alle  mortifere  esalazioni  dei  paludi  gli  Etruschi 
avevano  costruito  le  abitazioni  in  alto  sul  monte. 

Nemmeno  sopravvivono  scritti  di  Cortonesi  vissuti  dopo 
che  la  città  divenne  colonia  romana.  Un  cippo  sepolcrale 
scoperto  a  Roma  nel  1727  ricorda  Caio  Tutilio  Ostiliano 
di  Cortona,  filosofo  stoico,'  ma  del  concittadino  amatore  della 
sapienza,  per  quanto  sembra,  vissuto  a  tempo  degli  Anto- 
nini, nemmeno  restano  frammenti  di  scritti  con  probabilità 
divulgati.  Ignoriamo  pure  se  altri  nostri  antenati  s' illu- 
strassero con  la  dottrina  quando  Roma  prosperava.  Dirò 
con  Orazio  : 

Vixere  fortes  ante  Agamennona 
multi,  sed  omnes  illacrymabiles 
urgentur,  ignotique  longa  nocte.* 

Il  Ferrarese  Francesco  Alunno  menzionò  VArgonauiica 
d'  Orfeo  da  Cortona,  ma  il  poema  è  in  lingua  greca,  e  nes- 
suna testimonianza  attendibile  conferma  V  asserzione  dello 
scrittore  vissuto  nel  secolo  XVI,^   che  questo   poeta   fosse 


*  GoRi,  '^  Fior  ile gium  ex  volumine  VI  NocHum  Corilhanarum^  in 
*Symbolaey  Florentiae,  1748.  Vili,  14,  decadis  primae.  —  Le  opere  pre- 
cedute da  asterisco  sono  possedute  dalla  Biblioteca  di  Cortona. 

2  HoRATH  '^Carminum,  liber  IV,  ode  9. 

3  Alunno,  *Za  Jahrica  del  mondo^  Venetia,  1581,  f.®  14,  n.»  98. 
—  Francesco  Alunno  ottimo  calligrafo,  non  scrittore  autorevole,  si  deno- 
minava Del  Bailo.  Barotti,  Memorie  istoriche^  Ferrara,  1793,  II,  I2i« 
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Cortonese,  mentre  esiste  V  Argonautica  d*Orfeo  Crotoniate/ 
Credo  l'Orfeo,  dall* Alunno  detto  di  Cortona,  cittadino  di 
Crotone  nella  Calabria. 

Forse  fra  i  nostri  scrittori  possiamo  annoverare  s.  Leone 
Magno  come  nato  nella  valle  di  Pierle  territorio  Cortonese, 
dalla  maggior  parte  dei  biografi  detto  Toscano,  da  pochi 
Romano,  sebbene  il  papa  stesso  appelli  patria  Roma.*  Non 
conosco  documenti  che  diano  certezza  della  nascita  del 
santo  nel  nostro  Comune,  ma  è  significativa  la  venerazione 
mantenuta  per  lui  dagli  abitanti  di  Pierle,  i  quali  in  S.  Bia- 
gio, loro  chiesa  parrocchiale,  fecero  dipingere  1'  effigie  del 
grande  pontefice,  che  può  aver  veduta  la  luce  nel  territorio 
del  Comune  Cortonese. 

La  Ietterà  inviata  nel  1226  da  Elia  vicario  generale  dei 
frati  Minori  ai  confratelli  di  Francia  per  annunziare  la  morte 
di  s.  Francesco,^  è  il  primo  scritto  con  data  sicura  di  Cor- 
tonese nato  nel  villaggio  dell'  Ossala  da  un  Coppi,  uomo 
in  floride  condizioni  pecuniarie.'^  Al  contrario  i  nemici 
d'Elia,  come  fra  Salimbene  da  Parma  suo  contemporaneo, 
seguito  dall'Afìò,  critico  di  valore  incontestabile,  preten- 
dono il  celebre  frate  figlio    d' un    materassaio    di    Castello 


»  Fabrich,  *  Bibliotheca  graeca,  Hamburgi,  1718,  I,  112. 

*  S.  Leone  non  intervenne  al  concilio  convocato  in  Efeso  dall'im- 
peratore Teodosio,  e  ne  palesò  i  motivi  a  Pulcheria  Augusta  sorella 
del  principe.  Rerum  praesentiuin  nhnis  incerta  conditio  a  tantae  Urbis 
populis  me  abesse  non  sineret,  et  in  desperationem  quandam  animi  tu- 
multuantium  mitterentur,  si  prò  occasione  causae  ecclesiasticae  viderer 
patriam  et  sedem  apostolicam  vette  deserere.  Opera,  Romae,  1755,  II, 
146.  Ma  il  papa  col  vocabolo  patria  non  allude  alla  località  dove 
nacque,  bensì  alla  capitale  dell'  Italia  e  dell*  impero  Romano,  perchè 
lasciando  l'Urbe  doveva  recarsi  ad  Efeso  in  Asia.  Tratta  l* argomento 
Francesco  di  Paolo  Baldelli  nell'opuscolo  di  p.  18,  Retatione  intorno 
atta  vera  patria  di  s.  Leone  /,  Fuligno,  1704. 

3  VVaddingi,  *Annates  Minornm,  Romae,  1732,  II,  149. 

4  C.  Cort.^  394,  f.'  14-17.  —  Manni,  *Sigitti,  Firenze,  1739,  XVI, 
84.  —  Garzi,  *  La  patria  di  /rat'  Etìa,  Cortona,  1908. 
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dei  Britti  nel  Bolognese.'  Altri  lo  dicono  di  Brittignano,  o 
di  Beviglie,  borgate  nel  comune  d'Assisi,  nato  da  madre  di 
questa  città,  ed  aggiungono  che  adolescente  fece  il  maestro 
ai  fanciulli  per  procurarsi  da  vivere.  Dopo  laboriose  ricer- 
che Narciso  Fabbrini*  e  più  tardi  Giuseppe  Garzi,  canonici 
Cortonesi,  giudicarono  la  nascita  dal  materassaio,  e  la  scuola 
ai  fanciulli,  invenzioni  dei  nemici  per  contrapporre  una  ori- 
gine modestissima  all'  alterigia  attribuita  ad  Elia.  Gl'immo- 
bili da  lui  posseduti  nel  Cortonese,  ed  il  fatto  incontra- 
stato che  insieme  ai  concittadini  nostri  b.  Guido  Vagnot- 
telli  e  Vito  ricevè  dalle  mani  di  s.  Francesco  1'  abito  dei 
Minori  in  Cortona,  ^  come  la  dimora  stabilitavi  dopo  le  di- 
vergenze col  papa,  sono  fortissimi  indizi  per  ritenerlo  Cor- 
tonese, e  se  lo  fu  come  ne  sono  convinto,  la  bella  epistola 
d' Elia  apre  degnamente  la  serie  delle  scritture  paesane. 
Gli  attribuiscono  un  sonetto  ed  opuscoli  d'alchimia  mano- 
scritti e  stampati,  ma  bisogna  ricordare  che.  papa  Grego- 
rio IX  e  r  imperatore  Federigo  II  ebbero  ambedue  buoni 
rapporti  con  Elia,  da  Gregorio  inviato  nunzio  a  Federigo, 
e  da  Federigo  a  Costantinopoli  ;  ma  papa  ed  imperatore, 
divenuti  irreconciliabili  nemici,  i  papisti  rivolsero  sul  frate 
r  odio  implacabile  portato  al  principe.  Anche  Elia  venne 
scomunicato,  creduto  confidente  del  diavolo,  accusandolo 
d'  attendere  alle  scienze  occulte  giudicate  allora  di  fucina 
infernale,  tanto  dal  volgo  quanto  da  uomini  credutisi  istruiti. 
L'  undecima  delle  tredici  imputazioni  di  fra  Salimbene  ad 


^  Salimbene,  ^Chronica,  Parmae,  1857,  p.  402.  —  Affò,  *  Vita  di  fra^ 
Elìa^  Parma,  1783,  p.  23..  —  Mancini,  *Cort.  m.  evo,  Firenze,  1897,  p.  43. 

^  C.  Cori.  703,  Nuova  st.  biografica  di  /rat'  Elia. 

3  Sarebbe  incomprensibile  che  per  la  prima  volta  un  giovane  d'As- 
sisi ascoltasse  predicare  in  Cortona  s.  Francesco  tanto  ammirato  nella 
sua  patria,  e  fra  noi  decidesse  di  doventare  frate  Minore.  Pietro  Ri- 
DOLFi  da  Tossignano,  Hist.  seraphicae  religionis,  Venetiis,  1586,  i."  177, 
dice  Elia  nato  all'  Ossaia,  oppure  a  Cègliolo,  ville  del  contado  Corto- 
nese, sebbene  alcuni  lo  dicano  nato  in  Piemonte.  —  Azzoguidi, 
*S.  Antonii,  Patavifii.  Sermoìies,  Bononiae,  1757,  I,  p.  CXXX,  nota  i. 
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Elia,  l'accusa  d'  essersi  circondato  d'  uomini  esercitati  nelle 
fallacie  alchimistiche  innanzi  d' indossare  la  cocolla,  d'  a- 
vervi  atteso  egli  pure,  e  di  mostrarsi  quasi  pitojiessa  a  quajiti 
si  recavano  a  consultarlo .^  Durante  1'  aspra  lotta  fra  papato 
ed  impero  il  livore  fazioso  raggiunse  tale  violenza  che  ma- 
schi e  femmine  nelle  città,  e  più  nelle  campagne,  sobillati 
dai  papisti  non  solo  odiavano  il  frate,  ma  cantavano: 

Hor  alterna  fratt'  Elia 
Ke  pres'à  la  mala  via. 

Fra  Salimbene  osava  scrivere  del  superiore  :  Ipse  filius 
erat  Belial.'^  E  del  tutto  immaginaria,  e  priva  di  fonda- 
mento, la  paternità  d'  Elia  sugli  scritti  attribuitigli  nel  vo- 
lumetto edito  Tanno  1665  a  Francfort,  col  titolo  *Artefii 
arabis  liber  secretus^  7iec  non  Saturni  Trismegisti,  sive  /ratris 
Heliae  tibellus.  Dalle  pagine  60  a  loi  contiene:  Fratris  Ile- 
liae  ordinis  Minorimi  libellus  de  lapide  philosophoru^n'^  qui 
ex  antimonio  minerali  coìtficitur.  Al  breve  proemio  seguono 
capitoli  12:  quindi  a  pag.  62  il  paragrafo  Ex  prologo  ma- 
gni operis  d'Elia,  e  da  pag.  102  a  119  :  Ejusdem  incipit  di- 
spositio  quae  vocatur  liber  Saturni,  etc,  infine  :  Ejusdem  Sa- 
lumi Trismegisti  sequuntur  alia  notabilia  prò  opere  lapidis.  11 
codice  latino  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna, 
n.°  138,  f.'  1 38-141,  contiene:  Heliae,  De  secretisjiaturae, 
e  f.'  ^41-244,  Magisterium  fratris  Heliae  de  elixire  ad  al- 
bum et  rubrum  ;  e  detto  d'Elia  Cortonese,  nelle  Biblioteche 
di  Poppi  e  di  Rovigo  :  Vadcmectcm  et  simili  opere  Boni/adi 
pontificis.  In  quella  di  Ravenna  esiste:  Liber  fratris  Heliae... 
editus  apud  Fcdcricum  imperatorem  inventus  in  quadam  capsa 
plumbea,  16 ig.  ^  AH'  Universitaria  di  Pisa  Liber  de  quinta  es- 


'  Salimbene,  *Chr ottica,  412. 

*  Salimbene,  *  Chronica,  411,  405. 

3  Fratris  Helyae,  De  lapide,  è  pure   nel   C.  Campoii   682,  Lodi, 

Campori,  Modena,  1875  I,  295. 

-♦  Mazzatinti,  *  Inventari  dei  mss.  delle  B.  d' Italia,  Forlì,  1890,  III, 

IV,  156.  VI,  137. 
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sentia  d'Elia  Minorità  professore  in  sacra  teologia.^  Nemmeno 
è  del  celebre  frate  il  sonetto  volgare  già  menzionato  e 
supposto  anche  di  Dante,*  tutte  attribuzioni  di  falsari  che 
con  nomi  autorevoli  cercavano  d'  accreditare  le  loro  allu- 
cinazioni propalate  mentre  dominava  V  ignoranza.  Del  resto 
comunque  vogliano  giudicarsi  le  azioni  del  frate,  secondo 
alcuni  vituperevoli,  secondo  altri  egregie,  è  indiscutibile 
che  per  la  singolare  intelligenza  venne  eletto  terzo  succes- 
sore di  s.  Francesco  nel  governo  dei  Minori  che,  come 
già  dissi,  papa  Gregorio  IX,  il  quale  poi  lo  scomunicò, 
r  inviò  ambasciatore  a  Federigo  li,  e  l' imperatore  a  Co- 
stantinopoli. Uomo  di  larghe  vedute  impose  ai  Minori  d*  e- 
rudirsi  nelle  lettere  sacre,  benemerenza  riconosciuta  dallo 
stesso  fra  Salimbene  :  Hoc  solum  habuit  bonum  frater  Helyas 
quia  ordine?ii  fratrum  Minoruni  ad  shidium  theologiae  prò- 
movit,^  Elia  fece  edificare  le  due  splendide  chiese  soprap- 
poste d'Assisi,  e  quella  pure  doppia,  altrettanto  ardita,  più 
vasta,  bensì  meno  adorna,  il  San  Francesco  di  Cortona. 
Egli,  chiesti  e  ricevuti  i  sacramenti  ecclesiastici,  mori  nella 
sua  patria  il  22,  IV.  1263,  ma  la  curia  pontificia  fece  pro- 
cessare i  sacerdoti  che  dalla  scomunica  avevano  assoluto 
il  moribondo.**  Secondo  fra  Salimbene,  un  fanatico  guar- 
diano dei  Minori  fece  esumare  il  cadavere  d'Elia,  et  in 
sterquiliniuvi  projici,^  mentre  i  Cortonesi    ritennero  sempre 


»  C.  687,  n.o  8,  Rondoni,  del  sec.  XIV. 

*  Propugnatore  (giornale),  Bologna,  1891,  p.  390,  394. 
3  Salimbene,  ^Chronica,  401,  405. 

*  C  Cort  512,  f.**  35;  542,  f.^  132-150.  —  S.  Antonii,  *Sermones, 
1,  p.  CXXVIII-CXXXVIII.  Alle  p.  XCI-CXLII,  I'Azzoguidi  parlò 
d'Elia  valendosi  delle  comunicazioni  di  Gian  Girolamo  Semini,  e  pro- 
dusse le  deliberazioni  prese  dal  Comune  Cortonese  nel  1244,  '45,  '46, 
»55,  relative  al  dono  del  terreno  appellato  Bagno  della  Reghta,  affin- 
chè Elia  v'  edificasse  la  chiesa  e  il  convento  dei  Minori.  Trasse  poi 
dall'  archivio  del  gran  convento  d'Assisi  gli  atti  del  processo  ai  sacer- 
doti ch'avevano  assoluto  Elia  dalla  scomunica.  —  Manni,  *  Sigilli^ 
XIX,  70.  ~  Affò  *  Vita,  51,  63. 

5  Salimbene,  *Chronica,  413. 
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la  salma  del  generale  Minoritico  riposta  nella  chiesa  di  S. 
Francesco.  Allorché  nel  1652,  coi  danari  lasciati  da  uno 
Zeffirini,  rendevano  il  bianco  alle  pareti  della  chiesa,  un 
legno  caduto  dall'impalcatura  sfondò  il  pavimento  del  coro, 
ed  a  qualche  profondità  comparve  uno  scheletro  rivestito 
coir  abito  dei  Minori.  Supposero  rinvenuti  i  resti  mortali 
d*Elia,*  bensì  Francesco  Moneti  sedicenne,  e  destinato  alla 
religione,  ossia  a  divenire  Minorità,  presente  alla  caduta 
del  legno,  asserisce  il  cadavere  trovato  senza  alcuna  iscri- 
zione, e  creduto  d*  Elia  perchè  la  tradizione  paesana  diceva 
il  frate  tumulato  nel  coro  presso  T  altare  maggiore.*  Sul 
luogo  di  nascita  e  sulla  sepoltura  d'  Elia  sarà  difficile  tro- 
vare notizie  sicure. 

Ai  tempi  deir  illustre  Minorità  doveva  in  Cortona  es- 
sere abbastanza  diffusa  T  istruzione,  poiché  Federigo  II 
creò  notari  diciotto  nostri  concittadini,  tre  Federigo  d'An- 
tiochia, uno  r  altro  figlio  dell'  imperatore  il  re  Enzo.^  In 
una  città  di  popolazione  limitata  sono  molti  ventidue  abi- 
tanti divenuti  tabellioni  per  decreti  regi,  ed  é  sicuro  indi- 
zio che  v'  esisteva  il  modo  d' istruirsi,  siccome  conferma  la 
deliberazione  comunale  del  1323.  I  consiglieri  nominarono 
il  precettore  di  grammatica  per  applicare  la  rubrica  dello 
Statuto  Municipale  da  parecchi  anni  in  vigore  :  De  hahendo 
in  terra  Cortone  unum  bo7iuvi  et  sufficientem  magistrum  gram- 
matice,^ 

La  nostra  pubblica  libreria  possiede  un  volume  raris- 
simo per  antichità,  bella  calligrafia  quasi  corale,  note  mu- 
sicali, eleganti  rifinimenti,  e  di  grand'  importanza  lingui- 
stica. E  il  codice  membranaceo  91  appartenuto  ad  una  con- 
fraternita paesana  di  Laudesi,  formato  di  due  parti  distinte. 
La  più  antica,  per  quanto  si  può  congetturare,    fu  copiata 


»  Tartaglini,  ^Descrizione  di  Cortona,  Perugia,  1700,  p.  139,  narra 
in  modo  fantastico  il  supposto  scoprimento  della  salma  d'Elia. 
^  C.  Cort.,  425,  f.o  149. 

3  *  Archivio  storico  italiano,  Appendice,  Firenze,  1845,  II,  464. 

4  A.  Com.  Cori.,  Qi,  f.^  90. 
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intorno  al  1260,  ha  la  prima  strofa  della  Laude  accom- 
pagnata dalle  note  musicali,  e  nelle  carte  rimaste  bianche 
aggiunta  una  Laude  piuttosto  lunga,  inoltre  corredate  dalle 
note  musicali  due  strofe  d'  altra  Laude  copiata  intera  fra 
le  19  della  parte  più  recente  del  codice  scritta  sui  primi 
anni  del  secolo  XIV.  Nel  1881  io  pubblicai  la  laude  del 
beato  Guido  Vagnottelli,'  sei  ne  stampò  nell'  88  il  prof. 
Rodolfo  Renier,^  nell'  anno  successivo  altre  sei  d'argomento 
Francescano  ne  detti  alla  luce  io.^  Nel  1889  e  1890  il  prof. 
Guido  Mazzoni  inserì  le  46  Laudi  della  sezione  più  antica 
del  codice  sul  Propugnatore^  giornale  letterario  edito  a  Bo- 
logna,'* ed  in  esemplari  a  parte. 

Dal  Semini  fu  creduto  Cortonese  e  contemporaneo  di 
s.  Domenico,  di  cui  vestiva  1'  abito,  fra  Vincenzo  da  Casale 
autore  del  trattato  De  conceptione  virginis  Mariae.^  L'Al- 
tamura  menziona  1'  opera,  non  la  patria  del  Domenicano,* 
dall'  Origlia  detto  nato  a  Casale  presso  Chieti.^  Il  Quetif 
e  r  Echard^  osservarono  che  Jacopo  Filippo  (Foresti)  Ber- 
gamasco vissuto  dal  1434  al  1520  nomina  nel  Supple- 
vientuvi  fra  Vincenzo  come  vivente.  Io  verificai  mancante  il 
nome  di  fra  Vincenzo  nelle  edizioni  venete  dell'  opera  del 
Bergamasco  coi  tipi  del  Benalio,  1480,  f.°  233,  e  del  *Rizi, 
149.0,  f.°  199,  al  contrario  nella  Parigina,  Colineus,  1535, 
f.°  297,  lessi  :  tractatuìii  NUNC  edidit  consummatissiviuìn  Vin- 
centius  de  Casali,  e  per  di  più  avvertito  come  nella  ristampa 
del  Supplemento  addita  est  nostrorum   temporum  hrevis 


^  Mancini,  */  manoscritti  della  Libreria  di  Cortona,  Cortona,  1881, 
P.  51. 

2  ^Giornale  storico  della  letteratura  ital.,  Torino,  1888,  XI,  118- 122. 

3  Miscellanea  Francescana,  Foligno,  1889,  IV,  48-54. 

4  Propugnatore,  1889,  P«  205-270,  e  1890,  p.  5-48. 

5  C.  Cort.  403,  f.o  37. 

6  Bibliotheca  Dominicana,  ad  annum  1217,  Romae,  1677,  p.  i,  427. 

7  Ladvocat,  ^Dizionario  stor.  supplito  da  G.  G.  Origlia,  Bassano, 
1766,  II,  58. 

8  * Scrip.  ordifiis  Praedicatoruni,  Lutetiae  Parisiorum,   1721,   II,   2. 
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quaedam  accessio  ah  anno  i^oo  ad  atmum  iSJS-  Dunque  fra 
Vincenzo  ricordato  ultimo  fra  gli  Scrittori  Domenicani  nelle 
aggiunte  al  Supplemento,  non  menzionato  nelle  anteriori 
edizioni,  fu  contemporaneo,  o  di  poco  posteriore  al  Foresti, 
non  visse  a  tempo  di  s.  Domenico.  Di  questo  Vincenzo 
autore  di  celebrata  opera  teologica  scritta  fra  la  fine  del 
secolo  XV  ed  il  principio  del  XVI,  se  fosse  nostro  con- 
cittadino, sarebbero  rimaste  notizie. 

Boncitolo  d'Angelliere,  dovuto  esulare  quando  nel  1258 
nottetempo  gli  Aretini  sorpresero  ed  invasero  Cortona, 
narrò  brevemente  le  calamità  cittadine.  La  sua  Croftaca, 
unita  ad  altre  di  cronisti  posteriori,  fu  stampata  nel  1896 
dagli  Accademici  Etruschi  per  festeggiare  fra  Guido  Cor- 
belli divenuto  vescovo  della  diocesi  nostra,  e  mostrarsi 
grati  al  concittadino  del  munifico  dono  al  patrio  Museo 
d'importanti  e  numerosi  cimèli  Egiziani. 

In  appendice  alle  Laudi  Cortonesi  comparvero  24  pro- 
verbi in  rima^  composti  da  certo  ser  Garzo,  copiati  in  di- 
versi codici  ;  anche  nel  Riccardiano,  1396,  f.  25-28.  Ser 
Garzo  notaro  rimeggiò  quattro  Laudi  trascritte  neUa  parte 
più  antica  del  nostro  codice  91,  e  fu  supposto  bisàvolo  del 
Petrarca,  perchè  il  bisnonno  del  grande  uomo  si  chiamava 
Garzo,""  ma  finora  questa  parentela  rimane  una  semplice 
congettura,  e  forse  resterà  tale. 

Poco  prima,  o  contemporaneo  di  ser  Garzo,  visse  fra 
Vito  di  Cortona,  narratore  in  latino  delle  virtù  d'Umiliana 
Cerchi,  beata  Fiorentina,  vissuta  dal  12 19  al  1246.  Il  co- 
dice Laurenziano  24,  LXXXIX  inferiore,  cartaceo,  copiato 
circa  il  1470,  attribuisce  la  leggenda  a  frat' Antonio  da  Cor- 
tona, mentre  il  Laurenziano  membranaceo,  assai  più  antico, 
II,  XXVII  destra,  la  dice  ampliata  da   fra  Vito  (ditavit),3 


»  Propugf latore,  1890,  p.  49-74.  238. 

*  '*•  Laudi  Cortonesi,  Bologna,  1890,  p.  15,  139.  —  Zenatti,  in  Pro- 
Pugnatore,  1891,  p.  415-421. 

3  Nel  Laurenziano  11,  XXVII  destra,  appartenuto  al  convento  Fio- 
rentino di  S.  Croce  lesse  dictavit  \o  Zaccaria,  Iter  itaticum,  Venetiis, 
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senza  menzionare  frate  Antonio,  ma  fosse  la  leggenda  scritta 
ed  ampliata  dall'uno  o  dall'altro  Minorità  è  opera  di  Cor- 
tonese.  Nel  1553  venne  italianizzata  dal  nostro  Francesco 
Vagnucci,  ed  il  Moreni  rinvenutala  in  casa  Cerchi  la  stampò.' 

Nei  due  ultimi  anni  del  secolo  XIII  o  nei  primi  del 
XIV  scrisse  in  latino  la  leggenda  di  s.  Margherita  fra 
Giunta  di  Bevegnate  nostro  concittadino,"  narrandola  colla 
semplicità  ed  efficacia  spesso  mal  sostituite  dai  lenocini 
deir  arte,  ed  ispirate  dall'  alito  d'  amor  divino  che  spinse 
la  Penitente  nata  in  Laviano  a  martirizzare  il  proprio  corpo 
per  conseguire  premio  eterno. 

Il  giureconsulto  Pietro  di  Buccio  da  Cortona  nel  7  feb- 
braio 13 14  (stile  pisano)  fu  nominato  a  Pisa  riformatore  ed 
inquisitore  del  regno  di  Sardegna  per  sindacarne  gli  uffi- 
ciali.^ 

La  vita  del  b.  Guido  Vagnottelli,  scritta  in  italiano  da 
Anonimo,  fu  nel  1 900  stampata  a  Cortona  sul  testo  d'  un 


1702,  I,  108,  ma  il  Bandini,  ^Caialogus  bibliothecae  Mediceae  Lauren- 
tianae,  \'j'j^^  IV,  690,  vi  trovò  scritto,  come  avvenne  a  me:  Legendam 
frater  Vitus  de  Cortomo  ditavit,  qui  fuit  recepius  a  b.  Francisco  et 
fuit  minister  in  provincia  Romaniae.  —  Nel  C.  N.  Fior.  21,  XXXVIII, 
un  Claudio  Barsaulx  laico  Minorità  di  Verdun  copiò  la  leggenda  che 
frater  Vitus  de  Cortona  dictavit^  e  proseguendo  a  trascrivere  i  fatti 
della  b.  Umiliana  dai  Fasciculi  chronicorum  seraphici  ordinis  Minorum 
Mariani  Fiorentini^  annotò:  Legendam  edidit  frater  Vitus. 

^  *Acta  Sanctorum,  Venetiis,  1740,  voi.  IV  maii,  386-407.  —  *Leg' 
genda  della  b.  Umiliana,  Firenze,  1827. 

2  Al  documento  prodotto  nella  *C^f/.  m.  evo,  128,  aggiungo  l'atto 
notarile  del  C.  Cort.  413,  f.»  107,  che  menziona  consilimn  religiosi 
viri  fratris  functae  quondam  Bevegnatis  de  Cortona  ordinis  fratrum 
Minorum.  Così  fra  Giunta  è  dal  notaro  dichiarato  nativo  di  Cortona, 
non  di  Bevagna  nell'Umbria,  e  conferma  \afrasejuncta  Bevegnatis  de 
Cortona  riferita  neìV* Antica  leggenda  di  s.  Margherita,  Lucca,  1793, 
li,  53-  —  Della  Leggenda  venne  impressa  a  Roma  una  versione  ano- 
nima nel  15 15.  Argelati,  Biblioteca  degli  volgarizzatori,  Milano,  1767, 
II,  201.  —  Frate  Giunta  era  sempre  vivo  nel  17.  XI.  1311.  A.  S.  F. 
Rogiti,  R.  48. 

3  Dal  Borgo,  ^Diplomi  pisani,  Pisa,  1765,  p.  315. 
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codice  del  secolo  XIV  posseduto  dai  marchesi  di  Petrella, 
collazionato  con  quattro  esemplari  più  recenti  della  pub- 
blica Libreria. 

Sulla  fine  del  secolo  XIII  e  nei  primi  del  XIV  rimeg- 
giò Cecco  d'Angioliere,  soprannominato  Cozzo,*  senza  fon- 
damento dal  De  Angelis  asserito  nato  nel  1258  e  di  fa- 
miglia originaria  propriamente  di  Siena,*  da  altri  detto  Se- 


»  Manni,  *  Sigilli,  XIII,  133.  —  Mazzuchelli,  *  Scrittori  d* Italia, 
Brescia,  1733,  I,  779. 

»  Biografia  degli  Scrittori  Senesi,  Siena,  1814,  I.  36.  Il  De  Angelis 
afferma  Cecco  poeta  appartenuto  a  famiglia  originaria  di  Siena,  e 
nato  nel  1258,  mentre  vide  la  luce  almeno  20  anni  più  tardi  da  pa- 
dre di  Cortona,  dimorato  diverso  tempo  nella  città  prossima  all'Arbia» 
dove  nel  secolo  XIII  vissero  due  Angiolieri.  Il  più  anziano  banchiere 
e  depositario  di  Gregorio  IX,  papa  dal  1227  al  1244,  denominatosi  So- 
lafìche  neir  iscrizione  sempre  esistente  sul  palazzo  da  lui  costruito  nel 
1234  presso  la  via  urbana  ora  appellata  Del  Re,  contiguo  alla  chiesa 
di  S.  Cristoforo,  nel  cui  chiostro  rimane  l'iscrizione  con  lo  stemma 
degli  Angiolieri  Senesi  alla  tomba  di  Deo  discendente  dal  Solafiche 
defunto  nel  1236,*  Cecco  Senese,  probabilmente  bisnepote  del  deposi- 
tario, e  padre  di  Deo,  morì  nel  13 13  oberato  da  tanti  debiti  che 
la  sua  numerosa  prole  renunziò  l'eiedità  paterna,  rifiuto  resultante 
da  documenti.  Nel  Cecco  dilapidatore  delle  sostanze  del  Solafiche 
gli  scrittori  Senesi  ed  Alessandro  D'Ancona  vogliono  riconoscere 
il  poeta,  al  contrario  figlio  dell'Angioliere  di  Cortona  inviato  a  Siena 
per  chiedere  manifattori  che  restaurassero  le  muraglie  urbane  e  le  abi- 
tazioni guastate  dagli  Aretini  dopo  che  nel  1258  furtivamente  occu- 
parono la  città  e  ne  rimasero  padroni  finché  furono  cacciati  nel  i26i» 
Più  tardi  Angioliere  fissò  la  dimora  in  Siena,  vi  s' ascrisse  ai  cavalieri 
Gaudenti,  fervente  nelle  pratiche  religiose,  ed  avarissimo  come  la  mo- 
glie divenuta  madre  d'almeno  tre  femmine  e  di  quattro  maschi.  Il  poeta 
Cecco,  degli  ultimi  figli,  amò  certa  Bichina  ed  ebbe  relazione  con 
Dante  cui  diresse  sonetti.  Il  professore  Del  Lungo  nella  recente  pub- 
blicazione */  Bianchi  e  i  Neri,  Milano,  1921,  p.  403,  commentandone 
uno,  irradiò  nuova  luce  sugli  anni  nei  quali  visse  Cecco.  Senza  dubbia 
il  sonetto 


r  vo  lo  trovare  di  Bichina, 
Dante  Alighier,  e  dir  del  Mariiicalco 
ch'el  par  fìorin  d'oro,  ed  è  di  ricalco,  ecc. 


«  MAMèBA,  in  BolUttino  Sfttese  di  tt.  patria,  Siena,  1901,  Vili,  4^5. 
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nese  perchè  vivente  il  padre  abitò  quella  città,  ramingò,  e 
morto  decrepito  il  genitore  tornò  alla  patria  Cortona,  dopo 
esser  stato  volontaria  vittima  di  tre  rovinosi  vizi,  che  gli 
erano  a  grado 

ciò  è  la  donna,  la  taverna  e  '1  dado.» 


fu  scritto  dal  poeta  nel  fiore  degli  anni,  mentre  godeva  le  grazie,  poi 
perdute  della  Bichina,  e  da  Firenze  s'era  diffusa  la  notizia  della  truffa 
perpetrata  dal  luogotenente  del  Duca  di  Calabria,  con  esso  giunto  sulle 
rive  dell'Arno  nell'aprile  del  1305,  e  partito  il  principe  rimasto  coman- 
dante dei  soldati  da  lui  condotti  in  aiuto  dei  Neri.  La  novella  3,  gior- 
nata VI  del  Decamerone,  dà  particolari  sul  fatto.  Il  Catalano  Diego 
De  la  Rat,  maliscalco  del  duca  di  Calabria,  uomo  femminiero,  ottenne 
da  certo  marito  avarissimo  di  goderne  per  una  notte  la  moglie  pa- 
gando 500  fiorini  d' oro,  invece  sborsò  500  popolini  d'argento  fatti  do- 
rare. Un  giorno  Antonio  d'  Orso,  non  di  santa  vita,  ma  per  simonia  » 
divenuto  nel  1309  vescovo  di  Firenze,  cavalcando  in  compagnia  di 
m.r  Diego  interpellò  una  giovane  sposa  se  avrebbe  soddisfatte  le 
voglie  del  Maliscalco.  Alla  disonesta  domanda  del  vescovo  ella  rispose 
che  vorrebbe  ricevere  moneta  buona.  Cecco  poeta  si  proponeva  di 
rendere  nota  la  giunteria  dell'  ufficiale  Angioino  al  bon  re  Carlo  conte 
di  Provenza^  cioè  a  Carlo  II,  defunto  il  3.  V.  1309.  Il  sonetto  fu  scritto 
fra  il  1305  ed  il  1309,  nel  quale  anno  Antonio  d' Orso  divenne 
vescovo  di  Firenze,  e  sui  primi  mesi  viveva  Carlo  II  re  di  Na- 
poli. Neil'  interpetrare  il  verso  tredicesimo  del  sonetto  non  credo  col 
prof.  Del  Lungo  che  il  poeta  alluda  a  Carlo  I,  defunto  il  7.  I.  1285, 
bensì  a  Carlo  II  vivente  quando  fu  composto  il  sonetto,  che  doveva 
riuscire  grato  a  Dante  vittima  dei  Neri  serviti  dall'ignobile  barattiere.* 
Quanto  all'età  di  Cecco  allorché  mise  alla  berlina  il  Maliscalco  mi 
sembra  di  trovarla  confermata  giovanile  nel  sonetto  di  Guelfo  Ta- 
viani,  il  Pistoiese  che  colle  stesse  rime  rispose  a  quello  temerario  e 
posteriore  da  Cecco  diretto  a  Dante  come  vedremo.  Anche  il  Taviani 
doveva  allora  essere  nel  fiore  degli  anni  perchè  nel  7.  IX.  1335  venne 
a  Pistoia  nominato  lettore  delle  Istituzioni  Giustinianèe,  ed  ancora  vi, 
veva  nel  1347.3 

'  Angiolieri,  "^  Sonetti,  Bologna,  1906,  p.  17.  —  D'Ancona,  Cecco 

1  CoMPAGNt,  'Cronica,  Firenze,  1879,  H,  308,  3 Io. 

*  Ammirato,  'St.  Fiorentine,  Firenze,  1647,  I,  230.  —  Ughelli,  *Italia  sacra,  Venetils, 
1718,  ni,  r34..  —  Gams,  'Series  episcoporum,  Ratisbonae,  1 873,  p.  747.  —  Manni.  "  Ist. 
del  Decamerone,  Firenze,  1742,  p.  396-407,  menziona  due  popolini  dorati  da  lui  visti,  ne 
riproduce  la  figura  e  li  crede  di  quelli  fatti  dorare  dal  Maliscalco.  Dice  i  popolini  principiati 
a  coniare  nel  1305. 

3  Zanelli,  Del  Pubblico  insegnamento  in  Pistoia^  Roma,  1900,  p.  17,  117.  —  ZaCCA- 
GNINI,  /  rimatori  Pistoiesi,  Pistoia,   1907  p.  LXXX. 
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Diresse  sonetti  a  Dante,  e  ricevè  risposta  ;  in  uno  con- 
fessò di  vivere  a  carico  altrui,  e  rimproverò  la  medesima 
sventura  a'ia  più  nobile  vittima  delle  fazioni  civili  di  Fi- 
renze.' Probabilmente  s' offese  d'  un  sonetto  adesso  scono- 
sciuto rispostogli  da  Dante,''  e  replicò  con  insolenza  anche 
concedendo  che  non  intendesse  d' ingiuriare  l'Alighieri  co- 
stretto a  provare 

sì  come  sa  dì  sale 
lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale. 3 

Il  Pistoiese  m.^  Guelfo  Taviani  nella  Risposta  i?t  persona 
di  Dante  fatta  per  le  rime  al  sonetto  di  Cecco  —  Dante 
Alighier  s'io  soii  buon  begvlardo  —  opportunamente  scrisse: 

Cecco  Angelier,  tu  mi  pari  un  musardo  (stupido) 
sì  tostamente  corri,  e  non  vi  pene 
deliberar,  ma  incontinenti  sfrene 
come  poledro,  o  punto  cavai  sardo. 

Or  pensi  sia  dal  Ferrante  al  Baiardo  (essere  alia  pari) 
che  con  Dante  di  motti  tegni  mene 
che  di  philosofia  à  tante  vene  ? 
Tu  mi  pari  più  matto  che  gagliardo. 
Però  pensa  con  cui  dèi  rampognare: 
chi  follemente  salta  tosto  rue.4 

Giornalmente  maledetto,  e  lasciato  senza  danari  dagli 
avarissimi  genitori,  Cecco  figlio  inverecondo  oltraggiò  nei 
sonetti  il  babbo  vivente  e  defunto,  né  risparmiò  la  mamma. 
Dominati  da  passioni  opposte,  dovevano  vivere  discordi  i 
genitori  doviziosi,  spilorci,  bacchettoni,  ed  il  figlio  scape- 
strato, spendereccio,  avido  di  godimenti  sensuali.  Coli'  in- 
dustria e  col  commercio  era  arricchito  Angioliere,  intorno 


Angiolieri,  in  Sliidi  di  critica    e    di   si.    letteraria,   Bologi.a,    19 12,   p. 
189,  191. 

'  Angiolieki,  ^•Sonetti,  66. 

«  Carducci,  *  Studi  letterari,  Livorno,  1874,  p.  163. 

3  Dante,  Paradiso^  XVII,  58. 

4  Zaccagnini  G.,  /  rimatori  Pistoiesi,  107. 
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al  1285  ascrittosi  ai  frati  Gaudenti,'  zelante  nelle  pratiche 
religiose,  morto  vecchissimo  procrastinando  il  momento  di 
lasciar  godere  al  figlio  la  sua  porzione  d'eredità  paterna. 
La  vedova  d' Angioliere,  probabilmente  rimasta  usufruttua- 
ria  dell'eredità,  lasciava  spadronare  certo  Mino  Zeppa,  e 
dava  motivo  a  Cecco  di  lamentare  che  l'estraneo  scialasse 
colle  sostanze  d'Angioliere.''  Viventi  i  genitori  Cecco  continuò 
a  giocare,  a  trascurare  la  cimatura  dei  panni,  nella  qual  arte 
fanno  congetturare  che  fosse  matricolato  le  parole  del  so- 
netto a  Dante  :  s'  eo  cimo  V  panno^  gentileggio,  e  san  fatto 
Romatio.'^  Lusingandosi  di  condurre  il  figlio  nel  retto  sen- 
tiero i  genitori  gli  dettero  per  moglie  Uguccia  di  m/  Gu- 
glielmino  Casali/ 

Po,  quand'  i  fu'  cresciuto  mi  fu  dato 
per  mia  ristorazion  moglie  che  garre 
da  anzi  dì  'n  fin  al  celo  stellato 
e  '1  i>u'  garrir  paion  mille  chitarre. 5 

Uguccia  brutta,  molesta  coi  ripetuti  alterchi,  riuscì  al 
marito  più  disgustosa  tingendosi  il  volto.  Dal  loro  connubio 
nacque  soltanto  Angiolo,  detto  Zago.  Fra  le  allegre  bri- 
gate Cecco  dimenticava  le  noie  domestiche  e  i  doveri  di 
cittadino.  Contemporaneamente  viveva  in  Siena  un  secondo 
Cecco  discendente  dal  senese  Angioliere,   detto  Solafiche, 


^  Federici,  Ist.  dei  frati  Gaudenti,  Venezia,  1787,  I,  377,  annovera 
fra  i  Gaudenti  di  Siena  Angioliere  senza  darne  notizie  particolari,  e 
ricorda  il  capitolo  generale  tenuto  nel  1280  in  Siena  da  questi  cavalieri. 
I,  244.  —  D'Ancona,  Studia  169,  suppone  Angioliere  divenuto  allora 
frate  Gaudente.  Essi  stabilitisi  a  Siena  circa  il  1275,  per  aver  rifiutato 
di  sopportare  gli  oneri  pubblici  furono  dopo  un  decennio  espulsi  dalla 
città,  ed  il  Comune  fece  picconare  le  case  loro. 

2  D'Ancona,  ^  Studi,  197.  —  Lo  Zeppa  che  rese  pane  per  focaccia 
a  Spinelloccio,  come  narra  la  novella  8»,  giornata  VII  del  Decamerone, 
potrebbe  esser  figlio  di  Mino  che  scialava  alle  spalle  della  vedova  di 
m.r  Angioliere,  però  odiato  da  Cecco. 

3  Angiolieri,  *  Sonetti^  66. 

4  D'Ancona,  '^  Studi,  161. 

5  Angiolieri,  *  Sonetti,  43. 
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depositario  del  papa  Gregorio  IX.  Il  banchiere  nel  1234 
principiò  ad  edificare  una  casa  nella  strada  adesso  appellata 
del  Re,  come  ri 'evasi  dall'iscrizione  murata  sulla  fabbrica,^ 
e  nel  chiostro  della  contigua  chiesa  di  s.  Cristoforo  venne 
tumulato  Deo  di  Cecco  Angiolieri,  il  cui  nome  rimane  inciso 
in  un  marmo  tuttora  visibile,  con  lo  stemma  gentilizio  degli 
Angiolieri  Senesi.^  Questo  Cecco,  morì  nel  131 3  oberato  dai 
debiti,  ed  i  cinque  figli  ne  rinunziarono  l'eredità.  Sui  pub- 
blici libri  di  Siena  del  1281  (forse  1282)  si  trova  multato  un 
Cecco  d'  Angioliere  per  tardanza  nel  presentarsi  a  servire 
coi  militi  dell'  esercito  che  assediava  Turri,  e  di  nuovo  nel 
1283  perchè  sorpreso  nelle  strade  urbane  dopo  sonata  la 
campana  del  coprifuoco.^  Ma  molto  probabilmente  le  due 
multe  colpirono  il  discendente  del  depositario  di  Gregorio 
IX,  non  il  rimatore. 

Anche  Cecco  poeta  prestò  servigi  militari,  ed  un  giorno 

neir  oste  stendo  per  la  fame  grande 

vendè  corsaletto  e  lancia,  non  la  gorgera,  che  in  mo- 
mento di  bisogno  avrebbe  potuto  procurargli  da  bere.'^ 
Neil'  evo  medio  gli  òneri  militari  derivavano  dai  possessi 
goduti,  e  dalla  residenza  nel  Comune,  per  cui  Cecco  figlio 
di  proprietario  dimorante  in  Siena,  potè  essere  ascritto 
alla  milizia  Senese,  come  poi  lo  fu  in  quella  di  Cortona, 
dove  defunto  il  genitore  si  fissò,  e  nel  1323  faceva  parte 
della  cavallata.5  Quando  figlio  di  famiglia  sospirava  1'  ere- 
dità paterna  per  uscire  di  pene,  godere  e  grandeggiare  in 
Siena,  dicendo  di  mal  dimorarvi  della  provisione  che  dal  pa- 


»  Bullettino  Senese  di  si.  patria,  (giorn.)  1921,  XVIII,  l'iscrizione 
sul  palazzo  a  p.  27,  a  30  quella  del  sepolcro   a  S.  Cristoforo. 

*  Bullettino  Senese  (giorn.),  1901,  Vili,  444. 

3  D'Ancona,  *  Studi,  183,  253,  254,  258.  —  Bullettino  Senese,  1901, 
Vili,  248.  —  Il  Dei,  Cronica,  in  *i?.  Ital.  Script.  XV,  38,  dice  POste 
a  Turri  fatta  nel  J282,  e  questa  sarà  la  vera  data. 

*  Angiolieri,  *  Sonetti,  42. 

5  A.  Covi.  Cori.  Qi,  f.®  48.  —  *Cori.  m.  evo,  126. 
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dre  donata  gli  era,  credendo  migliorare  cojidizione,  risolvè  di 
servire  un  prelato.  Direttosi  a  Roma  restò  vittima  del 
giocatore  offertosi  ad  accompagnarlo,  come  narra  il  Boc- 
caccio/ Poi  fosse  svenhtra,  o  foco  senno ^  riprese  la  via  di 
Roma,  e  dicono  per  servire  il  cardinale  Petroni  Senese." 

In  Siena,  aveva  amoreggiato  con  la  figlia  òHagevol  coiaio, 
ossia  d'  un  lavorante  nelle  conce  di  cuoio.  Sembra  che  la 
bella  popolana  Bichina  o  Bechina^  rimanesse  incinta  di 
Cecco,  poi  intesasi  con  altro  vagheggino,  ovvero  marita- 
tasi, respingesse  l'antico  drudo  roso  dalla  gelosia  e  dal  di- 
spetto di  non  poterle  offrire  doni  tali  da  riottenerne  i  fa- 
vori. Fra  le  traversie  domestiche,  la  mancanza  del  danaro, 
la  sete  di  piaceri  sensuali,  Cecco  sfogò  la  rabbia  che  lo 
rodeva.  Poeta  originale  e  di  talento  non  potendo  procurarsi 
i  godimenti  agognati,  con  T  animo  inquieto,  consapevole 
d'  essere  precipitato  in  basso,  beffò  uomini  e  cose,  a  diffe- 
renza dei  rimatori  contemporanei  soliti  ad  esaltare  unica- 
mente i  pregi  femminili.  Espresse  le  idee  con  vivace  na- 
turalezza palesata  in  modo  singolare  nel  sonetto  dove  dice 
cosa  farebbe  occupando  elevati  gradi  sociali,  ma  essendo 
Cecco,  come  infatti  era, 

torci  le  donne  giovani  e  legiadre 
e  vecchie,  e  laide  lasserei  altrui.* 


'  Angiolieri,  "^  Sonetti,  50.  —  Boccaccio,  *Z><?^rt?«(?/-c?«^,  novella  4, 
giornata  Vili. 

2  11  Petroni  fu  cardinale  dal  1-298  al  13 14.  CiACONn,  '^Vitae  Ponti- 
ficunt  et  cardinalium.  Romae,   1677,  II,  332.  —  Angiolieri,  *  Sonetti , 

65,  66.  —  De  Angelis,  ^Capitoli  dei  disciplinati,  Siena,  1818,  p.  179, 
crede  Cecco  nel  1301  ai  servigi  del  Petroni. 

3  Nome  vezzeggiativo  di  Reca,  diminuitivo  di  Domenica,  come  finì 
per  convenirne  il  D'Ancona,  *Stjidi,  260,  213.  —  D'Ancona,  *  Studi, 
200,  disse  romanzetto  mio  che  Cecco  ingravidasse  Bechina,  sebbene 
egli  pure  riferisse  i  versi  dal  poeta  posti  in  bocca  della  giovane  in 
uno  di  quei   sonetti    a  dialogo  modelli   di  vivacità.  Bichina   protesta: 

che  giama'  bea,  ne  gioia  il  mìo  cor  sente 
se  di  te  nove  mesi  non  vo  grossa,  p.  23. 

4  Angiolieri,  *  Sonetti,  46. 
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Ometto  d'indicare  i  codici  con  versi  di  Cecco  ch'enu- 
merò il  Frati  nell'Indice  delle  carte  di  Piero  Bilancioni, 
quindi  il  Massèra  nell'ultima  ristampa  dei  sonetti  di  Cecco.' 
Invece  ricorderò  l'edizioni  a  me  note.  Sonetti  17  stampò 
Francesco  da  Barberino  {1640),  23  l'Allacci  (1661),  ripro- 
dotti a  Palermo  nella  "^Raccolta  di  rime  antiche  (18 17),  3  il 
*Lami  (1786),  5  il  "^Trucchi  {1846),  6  per  nozze  il  *  Tondelli, 
ma  soltanto  2  giudicati  di  Cecco  (1893),  2  neWe  Rime  anti- 
che italiane  col  sonetto  del  Taviani  (1895),  2  il  Battistella 
(1896),  25  Gino  Lega  (1905),  25  nel  Canzoniere  Vaticano 
Barberino  (1905),  20  il  Carducci  (1907).  Alessandro  D'An- 
cona produsse  nel  1874,  quindi  nell' Bo,  e  1912  ristampò 
perfezionato  lo  Studio  sul  nostro  rimatore  e  l' infiorò  con 
numerose  citazioni  di  versi  tolti  dai  1 1 3  sonetti  di  Cecco 
tutti  anonimi  nel  codice  romano  Chigi,  stampati  l' anno 
1889  sul  volume  XI,  p.  236-264,  303-314,  del  giornale 
letterario  di  Bologna  il  Proptignatore  e  nel  volume  intito- 
lato *//  canzoìiiere  Chigiano,  L,  'Vili,  J05.  Nel  1906  ricom- 
parvero in  numero  di  138  a  Bologna  */  sonetti  di  Cecco 
editi  criticamente  da  Aldo  Francesco  MassÈra.  Li  ristampò 
a  Siena  nel  19 14  Domenico  GiULiOTXi,  ed  intitolò  "^  Rime 
coli' aggiunta  di  7  sonetti  incerti.  Nuovamente  il  beneme- 
rito Massèra  li  ripubblicò  nel  1920  a  Bari  in  Sonetti  burle- 
schi e  realistici  dei  primi  due  secoli^  aggiungendovi  1 2  so- 
netti rinvenuti  nel  codice  Madrileno  dell'  Escuriale  segnato 
fc-,  ///,  2j,  già  da  lui  pubblicati  nel   1917.'' 

Probabilmente  andarono  smarriti  alcuni  sonetti  del  poeta, 
che  dichiarava  d'  averne  scritti  troppi  : 

Tanto  abbo  de  Recchina  novellato, 

e  (li  mia  madre,  e  di  babbo,  e  d'amore, 
e' una  parte  del  mondo  n'ò  stancato 
però  mi  vo  restare  per  migliore.3 


'  Propugnatore,  18S9,  p.  46-66.  —  Massèra,  in  Sonetti  burleschi,  ^0.0..^ 
Bari,  192C,  I,  63-138,  II,  note,  82-92. 

^  Studi  romanzi,  Roma,  1917,  XIII,  77-97. 
3  Angiolieri,  *  Sonetti,  44. 
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La  vita  scioperata  impedì  al  poeta  di  sollevarsi  mag- 
giormente. L'  Ugurgeri  annoverandolo  fra  i  rimatori  Senesi, 
asserì  da  Claudio  Tolomei  valutatone  il  merito  poetico 
quasi  ad  ugual  pregio  con  Dante  e  col  Petrarca,  giudizio 
ispirato  da  cieco  amore  alla  terra  nativa,  o  da  ge'osìa  per 
Firenze,  ma  dubito  eh'  appartenga  al  Tolomei  non  avendolo 
rinvenuto  nel  dialogo  il  Cesano  dove  lo  dice  espresso  l'U- 
gurgeri.^  D'Ancona  valutò  sagacemente  il  merito  di  Cecco, 
che  ritenne  Senese,  ma  coli'  affermarlo  marito  d'  Uguccia 
Casali  tolse  ogni  valore  ai  documenti  prodotti  suU'  eredità 
oberata  dai  debiti  del  Senese  Cecco  Angiolieri  rifiutata 
dai  figli  nel  1313.  Cecco  Cortonese  sopravvisse  almeno  15 
anni  alla  renunzia  dell'  eredità  registrata  nelle  Preste  Se- 
nesi, e  morì  lasciando  in  ottime  condizioni  pecuniarie  l'u- 
nico figlio  e  la  vedova. 

Tornando  alquanto  indietro,  Angioliere  di  Boncitolo 
nel  1258  occupata  Cortona  dagli  Aretini,  esulò,  vi  rientrò 
cacciati  gli  usurpatori,  spedito  a  Siena  chiese  ed  ottenne 
gli  operai  per  restaurare  le  muraglie  urbane  disfatte  da- 
gli Aretini.'^  Poi  fissò  la  dimora  in  Siena,  ebbe  quattro  fi- 
gli maschi,  Tofano  o  Tofo  cambiatore.  Viva,  Naldo,^  Cecco 
il  rimatore,  e  tre  femmine  Niccoluccia  monaca.  Seca,  e 
Caterina  moglie  a  Pietro  di  Tartagio.  In  un  elenco  di  Cor- 
tonesi  del  1307  figurano  Tofano,  Naldo  e  Cecco. '^  Gugliel- 
mino  Casali  ai  28.  XI.  13 io  donò  una  casa  al  genero  Cecco 
d'Angioliere  di  Boncitolo.  Nel  21.  I.  131 1  Cecco  testimo- 
niò un  atto  notarile  in  Cortona. ^  Dal  nostro  Consiglio  Co- 
munale nel  7.  III.  1323  ottenne  il  permesso  di  vendere  un 
cavallo  vincolato  alla  cavallata  del  Comune   sostituendone 


^  Ugurgeri,  '^  Pompe  senesi,  Pistola,  1649,  p.  546.  —  Tolomei,  Ce 
sano,  Vinegia,  1525,  ^Milano,  1864. 
*  Manni,  "^Sigilli,  XIII,  134. 

3  A.  S.  F.,  Pergamena,  2.  VII.  1336,  già  dell*  Unione  di  Cortona. 

4  C.  CorL,  436,  p.  52. 

5  A.  S.  F.,  Rogiti,  R.  48. 
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altro  buono  e  sufficiente/  Cecco  nel  1325  figura  fra  i  12 
buonomini  eh'  elessero  Ranieri  Casali  signore  di  Cortona  : 
nel  1329  fra  i  revisori  dello  statuto  per  le  gabelle,  nonché 
pel  terziere  di  S.  Marco  consigliere  municipale  insieme  ai 
fratelli  Tofano  e  Viva.'  Nel  1322  i  due  fratelli  risederono 
di  nuovo  nel  Consiglio,  non  Cecco  forse  defunto. ^  Certa- 
mente riposava  nel  sepolcro  ai  16.  X.  1338,  poiché  Uguc- 
cia  Casali  Angiolieri  sul  testamento  fatto  in  quel  giorno 
viene  dal  notaro  qualificata  vedova  di  Cecco.  Essa  nominò 
esecutrici  testamentarie  le  cognate  Seca  e  Caterina  del  fu 
Angioliere,  la  nuora  Lionda  moglie  d'Angiolo,  figlio  suo  e 
di  Cecco,  istituito  erede,'*  quell'Angiolo  che  nel  1348  fondò 
airOssaia  l'ospizio  di  S.  Maria  Maddalena.  Il  rimatore 
marito  della  Casali,  nascesse  pure  a  Siena,  e  vi  dimorasse 
viventi  i  genitori,  per  me  é  Cortonese,^  e  tale  lo  giudicò 
nel   1741   Filippo  Alticozzi  discendente  dagli  Angiolieri.^ 

Probabilmente  fu  lettore  di  notarla  nello  Studio  Bolo- 
gnese Nannuccio  de  Angeleriis  de  Cortona,  nato  nella  fa- 
miglia di  Cecco,  in  progresso  di  tempo  denominatasi  Al- 
ticozzi. Il  codice  Riccardiano  777,  volume  di  f.'  400  con 
trattati  giuridici,  nei  f.^  160-176  contiene  tredici  modelli  di 
contratti  distesi  da  Nannuccio  con  l' intitolazione  Forme 
ìioìariorum,  opera  scompleta  nel  codice. 

Altri  Cortonesi  avranno  scritto  nei  secoli  XIII  e  XIV, 
ma  le  opere  loro    sono  sconosciute,    o    andarono    perdute. 


^  A.  Com.  Cori.,  Qi,  f.°  48. 

^  A.  Com.  Cori.,  Q}  3.  —  C'  Cort.y  436,  p.  51.  540,  f.'  17,  22,  30, 
42.  —  Tofano  era  defunto  nel  1339.  A.  S.  F.,  Rogiti,  F.  544.  Atti  16, 
Vili,  e  23.  X.  1339. 

3  A.  S.  I\,  Rogiti,  F.  544.  —  Mansi,  ^Sigilli,  XIII,  135. 

4  C.   Cori.,  538,  f."  27.  —  Lauro,  *Hist.    di   Cortona,  Roma,  1639^ 

f.o    \\2. 

5  e.  Cori.,  538,  f.<>  22. 

6  Nel  BuUettino  Senese  di  st.  patria,  1901,  Vili,  435,  il  MassèrA 
oppujjnò  le  cose  scritte  da  n>e  sulla  patria  di  Cecco,  ma  con  buona 
pace  del  cortesissimo  contradittore  non  posso  accettare  le  conclusioni 
sue,  e  ritenjjo  Cecco  Cortonese,  nient*  afTatto  di  famiglia  Senese. 


,"^ 
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Trovo  ricordato  un  martirologio  greco  tradotto  in  armeno 
dal  frate  Domenicano  vescovo  di  Gaffa,  città  già  denomi- 
nata Teodosìa,  dai  più  appellato  Taddeo,  dai  meno  Matteo 
di  Bencivenni/  Il  concittadino  si  trovava  in  Avignone 
quando  divenne  vescovo,  e  dopo  nove  anni  ve  lo  rinvia- 
rono i  Tarlati  allora  signori  d'Arezzo,  interessati  a  fare 
eleggere  un  vescovo  di  loro  fiducia  nella  cattedra  vacata  per 
la  morte  di  Guido  Tarlati.  Nella  curia  pontificia  Taddeo 
cercò  di  vantaggiare  gì'  interessi  propri,  si  fece  nominare 
vicario  della  diocesi  Aretina,  ed  intrigò  per  divenirne  ve- 
scovo. I  fratelli  Tarlati,  dichiarando  traditore  Taddeo  gli 
revocarono  il  mandato.'' 

Espertissimo  veterinario  riuscì  Pietro  da  Cortona  stato 
manescalco,  prima  ai  servigi  di  Federigo  re  di  Sicilia,  quindi 
del  vescovo  Guido  Tarlati,  testé  menzionato.  M.°  Pietro 
d'Andrea  compose  un  trattato  di  mascalcìa  nel  1870  esi- 
stente sempre  in  Palermo,  dove  ancora  si  troverà. ^ 

A  domanda  d'  oneste  donne,  desiderose  di  leggere  cose 
devote,  l'Agostiniano  fra  Ricciardo  da  Cortona  sui  primi 
del  secolo  XIV  scrisse  il  grazioso  "^'Giardinetto  di  devozione 
conservato  nel  codice  Riccardiano  1484,  edito  nel  191 2 
da  Giuseppe  Landò  Passerini. 

Dall'  altro  Agostiniano  Egidio  Boni,  vescovo  di  Vicenza 
dal  7.  I  1348  al  VI.  1361,  affermano  composti  trattati  teo- 
logici ospitati  nella  preziosa  biblioteca  formata  da  Federico 
d' Urbino, "^  ma  non  ne  rimangono  tracce  fra  i  codici  Urbi- 
nati pervenuti  nella  Vaticana,  né  in  altre  serie  della  gran 
biblioteca.    Alcuni    dissero    il    Boni    cardinale,    ma    Inno- 


»  QuETiF  ET  EcHARD,  '*Scnptores,  I,  538.  —  Secondo  il  Gams, 
*Series  episcoporutn^  402,  Taddeo  fu  vescovo  dal  1323  al  1358.  — 
Fontana,  Theatruìn  Dominicanum^  Romae,  1666,  non  dice  in  quali 
anni  il  vescovo  Matteo  resse  la  diocesi  di  Gaffa. 

2  GuAZZESi,  '^  De  ir  antico  dominio  del  vescovo  d'Arezzo  in  Cortona^ 
Pisa,  1760,  p.  21S. 

3  Rusio,  *  Mascalcia,  Bologna,  1870,  li,  62,  65,  219. 
•♦  C.  Cori.  394,  f.i  17-21. 
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cenzo  III  l'appellò  soltanto  vescovo  di  Vicenza  nel  breve  del 
27,  V.  1361,  quando  l'incaricò  d' importante  missione  presso 
il  re  d'  Ungheria,  e  cosi  nell'  altro  breve  posteriore  d'  un 
mese  dove  menzionò  la  morte  del  Boni  avvenuta  mentre 
si  portava  presso  il  re.  Fu  pure  supposto  erroneamente 
eh'  occupasse  la  sede  Prenestina,  invece  l'avevano  spedito 
nunzio  nella  Gerrnania.^  Nel  1335  Carlo  IV  diretto  a  Roma 
per  ricevere  la  corona  imperiale  mandò  il  Boni  oratore  a 
Pisa,  poi  voHe  esservi  da  lui  accompagnato.^  M.'"  Egidio 
era  tenuto  uno  dei  caporali  nel  consiglio  del  sire  tede- 
sco, e  per  facilitare  certe  trattative  coU'Alemanno  i  Fio- 
rentini commisero  ai  loro  oratori  di  distendersi  a  particolare 
quantità  di  moneta,  dai  150  ai  300  fiorini  col  Boni,  che  la 
Signoria  Fiorentina  nel  6.  II.  1355  ringraziò  insieme  ad 
altri  tre  consiglieri  degli    uffici  interposti  coli'  imperatore.^ 

Un  terzo  Cortonese,  pure  Agostiniano,  frate  Angiolo, 
maestro  sottilissimo  in  sacra  teologia  e  divinità,  circa  il  1360, 
insieme  ad  altri  frati,  consigliando  a  Siena  sulle  spese  dello 
Studio  pubblico,  dichiarò  giusto  che  gli  ecclesiastici  pagas- 
sero le  tasse  imposte  per  mantenerlo  1'^ 

Lorenzo  da  Cortona  Minorità  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIV  copiò  gli  esametri  del  Doctrinale  d'Alessandro 
de  Villedieu  (Villadei)  e  ne  commentò  in  prosa  le  regole 
grammaticali  sul  codice  Cortonese  263,  f.'  31-86. 

Nel  1351  i  Perugini  condussero  per  rnedico  e  chirurgo 
m  <*  Beltrame  di  m.°  Neri  Chirimbaldi,  dopo  un  decennio 
confermato  per  altrettanto  tempo.  M.°  Beltrame  nel  1382 
continuava  sempre  a  medicare.  Pure  per  un  decennio   nel 


'  Ughelli,  ''Italia  sacra,  V,  1059.  —  Cappelletti,  *  Chiese  d'Ita- 
lia, Venezia,  1844,  X.  893.  —  Marienk  kt  Y>vv.mìd,*  Thesaurus  ave - 
doctoruìn^  Lutetiae  Parisiorum,  17 17,  li,  970-1013. 

»  *y4.  stor.  Hai.,  1844,  VI,  i,»  p.  823,  e  *  Appendice,  1849,  VII,  406. 

3  A.  S.  F.,  Registro  di  lèttere  interne,  ci.  X,  diht.  i  (Cancelleria 
I.*  Mibbive,  n.o  11),  f."  115, 

^  Zdekauer,  Lo  studio  di  Siena  nel  rinascimento,  Milano,  1894,  p. 
30.  146.  —  Frale  Angelo  morì  25.  Vili.  1367. 


20  Girolamo  Mancini 


5.  II.  1366  elessero  a  praticare  chirurgia  m."  Angiolo  di 
Biagio,  e  trascorsi  14  giorni  nominarono  chirurgo  l'altro 
nostro  concittadino  m.°  Egidio  di  m.°  Pietro.^  L'arcidiacono 
Cortonese  Rinaldo  di  Cuzio  nel  1365  fu  rettore  degli  sco- 
lari nello  Studio  Perugino,  e  percepì  il  salario  di  fiorini  25, 
detratta  la  gabella  di  danari   12  per  lira.' 

Coluccio  Salutati,  il  celebre  letterato  e  cancelliere  della 
Signorìa  Fiorentina,  lodò  e  divenne  amico  del  piacevole 
giovane  Antonio  da  Cortona,  dal  quale  ricevè  in  dono  il 
commento  alla  Divina  Commedia  di  Benvenuto  Rambaldi.^ 
DAntonio  cancelliere  in  una  cancelleria  di  Lucca  resta  una 
lettera.  I  Fiorentini  nel  26.  X,  1429  permisero  che  si  re- 
casse nello  Studio  Perugino  a  leggere  in  arti,  cioè  ad  in- 
segnare medicina,  m.^  Antonio  di  Cortona,  già  obbligatosi 
cogli  ufficiali  dello  Studio  Fiorentino.  Senza  dubbio  il  me- 
dico Antonio  è  diverso  dall'  omonimo  amico  del  Salutati.'^ 

Angiolo  e  Francesco  residenti  in  Assisi,  ma  figli  del  fu 
m.*^  Pietro  di  Cortona,  scolpirono  nel  1362  il  mausolèo  per 
rip  rvi  la  salma  di  s.  Margherita  nella  chiesa  Cortonese 
dedicata  alla  Santa,  monumento  fino  al  1896  supposto  di 
Giovanni  Pisano,  tina  tra  le  più  grandi  opere  del  trecento.'^' 
Colla  maggiore  probabilità,  e  commesso  dall'esecutore  te- 
stamentario, i  medesimi  scultori  avevano  eseguito  il  monu- 
mento sepolcrale  eretto  nel  nostro  S.  Francesco  a  Ranieri 
Ubertini,  dal   1325    al    1348    primo    vescovo   della    diocesi 


*  A  m,o  Egidio  lettore  per  molti  anni  di  medicina  nello  Studio  con 
certe  condizioni  fu  donata  la  civiltà,  Pellini,  *  Hist.  di  Perugia,  Ve- 
nezia, 1664,  I,  1294. 

2  '^Giornale  a' erudizione  dell'  Umbria,  Perugia,  1876.  V,  319.  1877, 
VI,  63,  122,  126,  174,  188,  252,  249,  250.  —  Bini,  '^■Memorie  della  Pe- 
rugina  Università,  l^erugia,  i8i6,  p.   186. 

3  Salutati,  '^ Epistolario,  Roma,  1893,  II,  245,  250,  304, 

4  ^Statuto  dello  Studio  Fiorentino,  Firenze,  1881,  p.  411. 

s  Venturi,  St.  delV  arte  ital.,  Milano,  1906,  IV,  406,  che  a  p.  419 
dice  scolpito  nel  1J45  il  monumento  del  vescovo  Ubertini,  morto  di 
peste  il  12.  IX.  1348,  Ma  fu  l'esecutore  testamentario  che  ordinò 
l'opera.  Cori   in.  evo,  192. 
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Cortonese.^  Sembrano  opere  d'Angiolo  e  di  Francesco  an- 
che le  tombe  con  le  figure  giacenti  di  Blasco  e  del  figlio 
Grazia  congiunti  del  cardinale  Albornoz  collocate  nella  cap- 
pella di  s.  Antonio  nella  chiesa  inferiore  di  S.  Francesco 
ad  Assisi,  città  dove  si  troveranno  sconosciute  altre  opere 
dei  due  vagenti  artisti  e  del  padre  loro  nato  a  Cortona. 

E  perduta  la  memoria  d'altri  uomini  di  merito,  mentre 
Poggio  Bracciolini  ricorda  Guinizio  Cortonese  di  mente 
così  ottusa  da  frequentare  per  molti  anni  le  lezioni  giuri- 
diche in  uno  Studio,  finché  lo  laurearono.  Trattò  poche 
cause,  ma  colla  sua  stoltezza  si  screditò  in  guisa  da  deci- 
dersi a  fare  il  notaro,  mansione  eh'  esercitò  col  successo 
riportato  nel  difendere  i  clienti.  Allora  assunse  il  mestiero 
di  halitore,  così  da  giureconsulto  si  ridusse  a  donzello  o 
bidello.^ 

Negl'inizi  del  secolo  XV^  aveva  acquistata  fama  d'ec- 
cellente giurista  m.'^  Andrea  di  m.'  Giovanni  di  m.'^  Guido 
Alfieri.  Decenne  nel  137 1  dovè  esulare  coi  congiunti  im- 
plicati in  una  cospirazione  contro  Francesco  I  Casali,  e  seguì 
il  padre  stabilitosi  in  Imola,  per  cui  nel  1391  si  qualificò 
cittadino  Imolese.^  Studiò  legge  a  Bologna:  nel  21.  III. 
1386  disputò  col  lettore  m.'"  Tommaso  Cocconi,  e  l'anno 
successivo  col  famoso  m.'  Bartolommeo  da  Saliceto,^  per 
cui  dobbiamo  indurre  che  s'addottorasse  nel  marzo  del  1387 
a  Bologna,  non  a  Perugia  nel  '77  come  scrisse  il  Manni.^ 
Dall' Vili.  '91  al  31.  I.  '92  risedè  in  Firenze  giudice  del- 
l'arte dei  mercanti.^  Dal.  24  II.  al  VII.  1492  fu  in  Lucca 
maggior  sindaco,  giudice  degli  appeUi,  delle  querele  e  delle 


«  A.  S.  K..  Rogiti,  V.  644.  -  -A,  star.  Hai.,  1S96,  XVII,  103-135.  — 
C.  Cori.,  423.  f."  34. 

'  POGGU,  Operum,  Ars:entorati,  15 13,  f.°   19. 

^  A.  S.  F.,  J^fercanzia,  (ìlza  219. 

*  Alpherii,  ^Quaestionss,  Roniae,  1584,  p.  19,  42. 

5  C.  Cori.  403,  f.«  9.  —  Manni,  ^Sigilli,  XVI,  86. 

^  A.  S.  F.,  Mercanzia,  filza  219,  con  lo  stemma  Alfieri  dipinto  sulla 
coperta.  11  giudice  percepiva  lire  fior.  700  di  stj()endio,  f."  136. 
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nullità,  ufficiale  delle  gabelle,  e  capitano  del  popolo.^  Nel 
1395  andò  potestà  a  Volterra.'  Pretendono  che  nel  '96  e 
'97,  fosse  potestà  in  Firenze,  ma  V  elenco  degli  ufficiali 
foresi  chiamati  a  giudicare  nella  città  compilato  dal  sena- 
tore Carlo  Strozzi  registra  nel  biennio  investiti  della  carica 
dottori  diversi  da  m.'  Andrea.  Se  fosse  stato  potestà  ricom- 
parirebbe il  suo  nome  al  pari  di  quelli  dell'  avo  m.'  Guido 
giudice  degli  appelli  nel  1340,  e  del  padre  m.*"  Giovanni 
capitano  del  popolo  nel  1342,  ufficio  toltogli  dal  duca  d'A- 
tene quando  usurpò  la  signorìa. ^  Avvenne  a  m.''  Andrea 
nel  14.  V.  1398  d'assumere  in  Genova  1' ufficio  di  potestà, 
mentre  nella  città  dilaniata  da  violente  lotte  civili  era  stato 
ucciso  il  capitano  di  giustizia.  Probabilmente  la  severità 
dell'Alfieri  nel  punire  l'assassinio  irritò  i  faziosi  che  l' in- 
colparono di  parzialità,  carcerarono  e  torturarono.  Trascorsi 
9  giorni  dalla  carcerazione,  ì'ii.  Vili,  i  facinorosi  dettero 
fuoco  alla  casa  abitata  dalla  famiglia  giuridica  del  potestà.* 
Sebbene  a  Genova  molti  non  credessero  colpevole  l'Alfieri, 
venne  nominato  altro  potestà.^  Peraltro  m.''  Andrea  non  si 


^  A.  S.  Lucca,  Maggior  Sindaco^  ecc.,  filze  365-370  —  A  Firenze 
l'Alfieri  si  qualificò  Imolese,  a  Lucca  Cortonese  La  differente  patria 
assegnata  all'Alfieri  dai  documenti  Fiorentini  e  Lucchesi  mi  porta  a 
congetturare  che  il  suo  bando  da  Cortona  fosse  revocato  mentre  a 
Firenze  era  giudice  della  Mercanzia.  Graziato  dai  Casali  ne  divenne 
uomo  di  fiducia,  e  nel  31.  X.  1400  Francesco  II  ed  Aloigi  Casali  lo  no- 
minarono col  vescovo  di  Cortona  procuratore  a  rinnovare -I' accoman- 
digia  con  Firenze,  A.  S.  F.,  Rogiti,  U.  40,  e  Pergamena,  31.  X.  1400. 

2  CECINA,  *  Notizie  si.  di   Volterra^  Pisa,  1758,  p.  267. 

3  A.  S.  F.,  Libro  degli  Officiali  foresi,  i}  46,  47,  56,  90.  —  Il  duca 
d'Atene  al  capitano  sostituì  un  collegio  di  quattro  giudici,  e  nominò 
primo  giudice  m.r  Oddone  di  m.°  Cristoforo  dei  Serviti  da  Cortona. 
Paoli,  Signoria  del  Duca  d'Atene,  in  '^Giornale  stor.  degli  A.  Tosca?ii, 
Firenze,  1862,  VI,  loi,  241. 

^  È  notorio  che  i  potestà  conducevano  seco  giusdicenti,  notari,  fa- 
muli, cavalli,  nel  numero  e  qualità  convenute  col  Comune  che  confe- 
riva l'Ufficio,  stipendiati  direttamente  dal  potestà. 

5  Stella,  Annales  Genuenses,  in  *>^.  Hai.  Script.^  Mediolani,  1730, 
XVII,  1157-1163. 
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disgustò  del  mestiere  di  giudice  ambulante,  nel  1404  di- 
venne luogotenente  del  senatore  di  Roma,  dopo  un  bien- 
nio governatore  di  Viterbo/  Esercitato  l' ufficio  rimpatriava, 
ed  allora  i  Casali  lo  tenevano  in  continuo  moto.  Quando 
avvenne  la  catastrofe  d'Aloigi  Casali  n'era  oratore  in  Fi- 
renze, ed  in  Cortona  dopo  avergli  saccheggiata  la  casa,  ebbe 
bando  di  ribelle.  Ma  i  Fiorentini  insignoritisi  a  contanti 
della  città  nostra  l'adoperarono,  per  cui  prese  parte  princi- 
pale nella  riforma  dello  Statuto  Cortonese  del  141 1,  e  nelle 
revisioni  posteriori,  disponendo  gli  articoli  con  ordine  logico. 
Innegabile  testimonianza  del  credito  goduto  come  avvocato 
sono  i  numerosi  consigli  richiestigli,  talmente  apprezzati  da 
essere  impressi  perfino  quando  egli  era  defunto  da  un  se- 
colo e  mezzo. ^  Nel  1421  potestà  a  Bologna,  mori  secondo 
il  Manni  nell'  anno  successivo.^  Maturo  d'  età  aveva  in  se- 
conde o  terze  nozze  sposata  Chiara  Bostoli.  L'  età  denun- 
ziata dai  figU  di  m.'"  Andrea,  e  la  lunga  vedovanza  di 
Chiara,  che  decisa  di  recarsi  a  Roma  pel  giubileo  fece 
testamento  il  2.  XI.  1450,  fanno  congetturare  avvenuti 
circa  il   1407  gli  sponsali  dell'Alfieri  con  Ja  Bostoli.'* 

A  Perugia  sulla  matricola  dei  pittori  si  trova  ascritto 
nel  1408  Niccolò  d' Albonetto  Cortonese,  ma  di  lui  non 
rinvenni  altre  notizie.^ 

Enea  Silvio  Piccolomini,  poi  divenuto  Pio  II,  loda  la 
gran  conoscenza  di  Boezio  avuta  dal  vescovo  di  Cortona, 
fra  i    prelati   convenuti    al    concilio    di    Basilea    gagliardo 


«  C.  Cort.,  475.  '"•''  31.  —  Manni,  *•  Sigilli,  XVI,  86. 

2  II  C.  Xa-.  Fior.,  II,  IV,  134,  f."  276,  ha  un  consulto  dell'Alfieri. 
Ne  stampò  4  lo  Ziletti,  Consiliortiìn  ad  causai;  criminaUs,  Venetiis, 
1566,  e  5  nel  Respoftsorutn  quae  vul'^o  cousi/ia  vocantur  ad  causas  ul- 
iimarum  volontaiutn,  Venetiis,  1581. 

3  Valentinelli,  Bibliotheca  ins.  ad  S.  M'irci  Venetlirum,  Venetiis, 
1861,  III,  2.  —  Manni  *  Sigilli,  XVI,  87,  XXII,  79. 

4  A.  S.  F.,  Catasti  del  J429'.  di  Cortona,  f.'  2^6,  228.  D'Arezzo,  tilza 
202,  f.»  314.  —  Rogiti,  S.  175. 

5  Mariotti,  "^Lettere  pittoriche,  Perugia,  1878,  p.  69. 
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contradittore  di  Niccolò  arcivescovo  di  Palermo,'  il  più 
valente  ed  ascoltato  membro  dell'  assemblea.  Era  senza 
dubbio  dotto  canonista  ed  arguto  disputante  Matteo  di  Pie- 
tro Testi  fino  dal  1426  vescovo  nostro,  partigiano  in  Ba- 
silea e  confessore  dell'  antipapa  Felice,  però  scomunicato,  e 
nel  1439  deposto  da  Eugenio  IV.*  Nel  27.  VI.  1449  Nic- 
colò V  assolvè  e  restituì  alla  sede  Cortonese  il  Testi  nato 
a  Firenze,  e  qui  ricordato  poiché  la  dottrina  e  gli  atti  suoi 
avranno  avuta  qualche  influenza  sul  gregge  commessogli. 
A  tempo  del  Testi  i  canonici  della  nostra  Cattedrale  re- 
dassero le  loro  costituzioni. 3 

In  patria  insegnò  grammatica  un  concittadino,  che  in- 
torno al  1450  si  qualificò  Silvester  de  Cortona,  pedantucu- 
lus,  miserrimus  omnium,  pedagogus  Perusie,^  dove  allora  si 
trovava  maestro.  Nel  codice  Nazionale  Fiorentino  IL  IX. 
15,  f.  195-220,  appartenuto  al  canonico  Cortonese  Sellari, 
sono  trascritte  lettere  ricevute  e  spedite  da  questo  Silve- 
stro di  Ristoro. 5  Certe  sue  memorie  cittadine  videro  la  luce 
con  le  Cronache  di  Boncitolo,  p.  46.  Nel  codice  già  del 
convento  Cortonese  di  S.  Francesco,  adesso  Nazionale 
Fiorentino  Palatino  1 20,  con  carattere  minuto,  ma  chiaro. 
Silvestro  dal  141 5  al  1433  italianizzò  e  copiò  la  leggenda 
di  s.  Margherita  composta  da  fra  Giunta  di  Bevegnate, 
f.  208-233,  ^  aggiunse  alcune  leggende  ascetiche  in  prosa 
ed  in  rima,  che  il  Semini  congetturò  traslatate  da  Silve- 
stro,^ cosa  molto  dubbia. 

In  Ranza,  casolare  della  pievania  di  Falzano,  comune 
di    Cortona,    nacque    Gregorio    appellatosi    Tifernate,^   per 


*  PiccoLOMiNi,  ^ Opera  inedita,  Romae,  1883,  p.  679. 

*  Ughelli,  '^Italia  sacra,  I,   627.  —  Ai  20.  II.  1440,  inventariarono 
nell'episcopio  le  masserizie  del  Testi.  A.  S    F.,  Rogiti,  R.  204. 

3  C.  Cort.,  597,  f.o  16. 

4  C.  Cort.,  236,  f.o  56. 

5  Ne  pubblicò  cinque  il  Gori,  ''•'Fiori le gium,  160-170. 
^  C.  Cort.y  403,  f.o  102. 

7  II  Braccioli,  defunto  nel  1589  scrisse:  3I.°  Gregorio  fu    Corto- 
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coprire  con  pietoso  velo  la  morte  del  padre  dai  Fioren- 
tini fatto  trascinare  a  coda  di  cavallo  per  le  strade  di 
Cortona,  poi  decapitare  e  squartare.  Già  narrai  le  vi- 
cende di  Gregorio  tredicenne  ricoverato  orfano  di  padre 
in  Città  di  Castello,  però  dettosi  Tifernate.^  Egli  per  pos- 
sedere interamente  la  lingua  greca  si  recò  in  Oriente,  vi 
ricevè  lezioni  da  (ì emisto  Pletone,*  si  trattenne  a  Costan- 
tinopoli. Innanzi  al  1447  studiò  medicina  e  consegui  la  lau- 
rea in  Napoli,  dove  venne  apprezzato  dal  Valla,  che  poi 
forse  gli  suggerì  di  recarsi  presso  Niccolò  V,    ma    non    fu 


tiese  della  nostra  montagna^  essendo  decapitato  il  padre  {sno)  si  fece  di 
Castello.  C.  Cort.,  512,  f.o  23.  —  Ventura  padre  di  Gregorio,  uomo 
ardito  e  senza  scrupoli,  nel  1416  prezzolato  dai  rettori  del  comune  di 
Città  di  Castello,  tradì  il  marchese  di  Civitella,  al  quale  fece  perdere 
il  caistello  d'onde  traeva  il  cognome,  eppoi  la  vita.  Questi  fatti  resul- 
tano  da  documenti,  non  potuti  rinvenire  sul  processo  e  supplizio  di 
Ventura,  quindi  manifesto  una  mia  congettura.  —  Durante  l' aspra 
guerra  combattuta  nel  1426  dai 
Fiorentini  contro  il  Visconti  duca 
di  Milano  dapprima  riuscito  vit- 
torioso, gli  abitanti  della  nostra 
montagna  abbagliati  dall'  appa- 
rente fortuna  delle  armi  Viscon- 
tèe, indotti  da  fallaci  speranze  e 
da  promesse  per  opera  di  Ven- 
tura, si  ribellarono  ai  Fiorentini. 
Ma  i  soldati  del  duca  si  ritira- 
rono, Ventura  cadde  nelle  mani 
dei  Fiorentini,  e    subì   l'orrenda 

pena  allora   inflitta   ai   traditori.  

Nel  cercare  documenti  sul  suppli- 
zio di  Ventura  trovai  un  sigillo  in  cera  nella  lettera  9.  XII.  1431  di- 
retta ai  Fiorentini  dai  Priori  del  Comune  di  Cortona.  Produco  l'im- 
pronta del  sigillo  col  leone  rampante,  mentre  per  il  solito  nello  stemma 
del  Comune  si  trova  effigiato  il  leone  quasi  accovacciato  col  libro 
chiuso  nelle  branche  anteriori. 

'  '*Cort.  m.  evo,  346,  e  *Appendice  neiredizione  1*  di  questo  Con- 
tributo ^  p.  114- 121. 

'  Antimaci,    Prohemium   Pletonis   De  gesiis  Graecorum,  Basileae^ 
1540,  f.«  BB. 
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tra  gli  umanisti  più  frettolosi  nel  correre  a  Roma.  Infatti 
?>v\V Antidoto  quarto  contro  Poggio,  scritto  nelT  inverno  del 
1452,  il  Valla  dice:  Ad  est  j avi  duos  hic  vienses  Gregorius,"^ 
quindi  arrivò  nelT  Urbe  agli  ultimi  del  1451.  Opino  che  al 
cangiamento  di  soggiorno  contribuisse  il  Valla  talmente 
persuaso  del  merito  di  Gregorio  da  proporo  per  latinizzare 
un'  opera  d' Ippocrate  in  dialetto  ionico  ad  un  medico  che 
insisteva  per  ottenere  la  v^ersione  dallo  stesso  Valla,  pa- 
dre della  critica  moderna.  Lorenzo  suggerì  al  sollecitatore 
d' incaricarne  Gregorio  esperto  nel  greco  e  medico.  Il  gio- 
vane dottore  invaghitosi  del  codice  desiderò  di  possederlo, 
e  tanto  insistè  da  farlo  suo.  La  compra  del  volume  mostra 
il  Tifernate  in  condizioni  pecuniarie  discrete,  tali  da  per- 
mettergli d'  acquistare  il  costoso  codice  d' Ippocrate. 

Forse  per  essere  conosciuto  dal  papa,  ac  etiam  propter 
Italiani  patriam,  aveva  latinizzato  in  Napoli  De  mmtdi  fa- 
brica  di  Timeo  Locrese.  Dedicò  ed  cifri  a  Niccolò  V  l'ope- 
retta singolare  per  la  brevità  e  gravità  nell' esporre  gli  ar- 
gomenti. La  versione  conservata  nel  codice  Vaticano  4037, 
la  vidi  pure  nell'Ambrosiano  Q.  46.  sup.  copiata  nel  1447, 
e  giudicata  erroneamente  il  Timeo  di  Platone  dal  Montfau- 
con.^  Per  Niccolò  V  aveva  tradotti  a  Napo'i  nel  1449,  di- 
cendoli adatti  al  prossimo  Giubileo,  14  sermoni  del  Criso- 
stomo, 5  De  patentia  Job,  9  De  poeniteìitia,  trascritti  nel  co- 
dice Vaticano  Urbinate  32  ^  Il  Tifernate  offrì  al  papa  an- 
che la  versione  dei  Discorsi  sul  regno  di  Dione  Prusense, 
a  motivo  della  grand'  eloquenza  denominato  Crisostomo, 
contenuti  nei  codici  Vaticano  3086,  f.°  270,  e  Marciano 
latino  X,  14.'^  In  Roma  Gregorio  presentò  al  pontefice  la- 
tinizzati i   Grandi  inorali,  i  Morali  ad  Eudemo  d'Aristotele, 


»  Vallae,  Opera,  Basileae,  1540,  p.  353,  354.  —  Mancini,  *riVa  di 
L.    Valla,  Firenze,   1891,  p.  284,  289. 

2  L'anno  nel  codice  è  cambiato  in  1457.  —  "^Dìbliotheca  bibliolhe- 
carum,  Parisisis,  1739,  I>  522. 

3  Valentinelli,  Bibliot.  S.  Marci,  IV,   12. 

4  Bandini,  *  Calalogus,  III,  176.  —  Stornaiolo,  Codices  Urbinates 
latini,  Romae,  1902,  I,  201. 
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ed  il  Ta  meta  ta  physica  o  Post  natiiralia  di  Teofrasto.  Nel 
codice  Laurenziano  15,  LXXIX  i  tre  trattati  sono  copiati 
dall'amanuense  ch'esemplò  nel  volume  i  trattati  di  Teofra- 
sto sui  pesci,  sulla  natura  del  fuoco,  sulle  vertigini,  ver- 
sioni anonime  dal  Bandini  assegnate  a  Gregorio,  e  a  lui 
riferite  nel  codice  Vaticano  Urbinate  208.' 

E  incerto  il  preciso  momento  in  cui  furono  eseguite  al- 
cune delle  versioni  menzionate,^  mentre  sembra  giusta  la 
congettura  che  papa  Niccolò  impaziente  di  possedere  lati- 
nizzata r  intera  Geografia  di  Strabone  commessa  a  Guarino 
Veronese,  il  quale  in  diversi  mesi  non  aveva  ultimata  1'  Eu- 
ropa, commettesse  a  Gregorio  la  traslazione  dell'Asia  e  del- 
l'Africa. Che  il  Tifernate  traducesse  queste  due  parti  dell'o- 
pera danno  certezza  Mattia  Palmieri  attestando  presentato  a 
Niccolò  V  lo  Strabone  tradotto, ^  ed  il  codice  di  Perugia  se- 
gnato E.  47,  trascritto  dal  notissimo  umanista  Giovanni  An- 
drea Bussi  vescovo  d'Acci  in  Corsica.  Esso  nel  1469  fece  stam- 
pare in  Roma  dai  tipografi  Sweynheim  e  Pannartz  la  Geografia 
resa  latina,  dichiarando  l' Europa  traslatata  da  Guarino, 
l'Asia  e  l'Africa  da  Gregorio, '^  che  secondo  il  Fazi  avrebbe 
latinizzati  diversi  dialoghi  di  Luciano, ^  altri  poi  gli  assegnano 
versioni  senza  indicare  i  titoli  delle  opere  tradotte.  Defunto 
Niccolò  V^  gli  umanisti  accorsi  presso  il  munifico  protet- 
tore fuggirono  da  Roma.  Indarno  Gregorio  sollecitò  d'im- 
piegarsi a  Venezia  ed  a  Milano  :  donde   il  Filelfo    nel    22, 


^  Stornaiolo,  C.  Urbinates^  I,  38.  —  Gregorio  nel  proemio  è  ap- 
pellato Tifernate,  e  Lilio  nel  corpo  del  codice. 

*  Staffa,  *  Traduzioni  di  Gregorio  e  Lilio  Tifernati^  Gubbio, 
1758,  p.  V. 

3  De  Temporibus  in  '^R.  Hai.  Sript.  ex  Fior,  codd.^  Florentiae, 
174S,  I,  241. 

4  La  versione  del  Tifernate  è  nei  C>  Val.  2049,  2051,  e  nel  Vai. 
Urb.,  280.  NoGARA,  C."  Val.  latini,  RomaC;  191 2,  III,  429,  431.  —  Stor- 
naiolo, C"  Urb.  /a/.  I,  253. 

5  P'acii,  De  viris  illustribus,  Florentiae,  1745,  p.  23. 

6  Elegia  di  Gregorio  in  morte  di  Niccolò  V  nel  C.  Cainpori,  1378, 
all'Estense  di  Modena.  Vandini,  C.  Campori,    Modena,   1894,  II,  443. 
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II.   1456  l'assicurò  dell'interesse  preso  per  un  amico    rac- 
comandato dal  Tifernate,  e  dopo  quattro  mesi  annunziò  al 
Gaza  d'  avere  ottenuto  dal  duca  un  trattamento  confacente 
alla  professione  dello  stesso  Gregorio,   certamente   non    ri- 
masto soddisfatto,  perchè  decise  di  valicare  le  Alpi.^    No- 
vellano che  giunto  sconosciuto  a  Parigi   si    presentasse   al 
rettore  dello  Studio,  chiedesse  ed  ottenesse  d' insegnare  il 
greco,  racconto  dall'  apparenza  favoloso,  mentre  senza  dub- 
bio dette  lezioni  nell'  università  Parigina.  In  un  carme  Gre- 
gorio dichiara  d' avere  trascorse  nella  Francia  tre  crude  in- 
vernate, e  di  vedere  approssimare  la  quarta  : 
lam  tribus  exactis  quarta  recurrit  hiems.^ 
Egli    lasciò    l'Italia    agli    ultimi    del    1455,    ®    l^-    Francia 
neir  autunno  inoltrato  del   1459,  quindi  potè  principiare   a 
leggere  in  Parigi  fino  dal  '56,  ed  è  certo  che  ai  19.  I.  1458 
ricevè    l' incarico    d' insegnare    al    mattino    il    greco,    nel 
pomeriggio  rettorica,  percipendo  annui  scudi  100  di  stipen- 
dio, con  proibizione  di  chiedere  compensi  agli  scolari.  L'u- 
manista Cortonese  fu  primo  lettore  di  rettorica  nello  Studio 
di  Parigi,  dove  nessuno  1'  aveva  insegnata,  come  confessano 
i  medesimi  Francesi.^  Eletto  papa  Pio  II,   i   letterati    spe- 
rarono  risorgessero  i  giorni  per  loro  memorabili  del  patro- 
cinio di  Niccolò  V,  ma  il  nuovo    papa    era    assorbito    dal 
pensiero  della  crociata  contro  i  Turchi.    Reduce   in   Italia 
Gregorio  invano  raccomandato  al  duca  Sforza  dal  Filelfo,* 
pei  buoni  uffici  di  Pio  II,  e  del   cardinale    Filippo    Calan- 
drini  fratellastro  di  Niccolò  V,  trovò   collocamento    presso 
il  marchese  Lodovico  Gonzaga.  Più  d'  un    anno    rimase   a 
Mantova,  copiando  codici  greci  pel  Gonzaga,  ed  insegnando. 
Ebbe  fra  gli  scolari  Battista  Spagnuolo,5    poi  Carmelitano, 


^  Philelphi,  Epistolae,  Venetiis,    1502,    f.<*    92,    e    Ceni-dix   letires 
grecques,  in  Mélanges  (V  archeologie  et  cThistoire,  Paris,  1899,  XIX,  27. 

2  Gregorii,   Tiphernatis^  ^Opuscula,  Venetiis,  1498,  f.'^  di. 

3  Crkvier,  Hist.  de  V  Université  de  Paris,  Paris,  1761,  IV,  240, 

4  Epistolae  (21.  X.   1459),  f.^  108. 

5  Gabotto,  '^Ancora  un  letterato^  Città  di  Castello.  1S90,  p.  37. 
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e  nel  1885  aggiunto  al  catalogo  dei  Beati  da  papa  Leone 
XIII. ^  Il  frate  fecondissimo  verseggiatore  in  latino,  accen- 
nando ad  alcune  regole  grammaticali,  cantò  : 

Haec  me  jam  pridem  memini  didicisse  sub  Umbro.^ 

Dicono  che  a  Mantova  avesse  discepolo  Giorgio  Mo- 
rula, poi  fieramente  attaccato  dal  nostro  Cornelio  Vitelli, 
ma  potè  piuttosto  insegnargli  a  Venezia,  dove  Gregorio 
apri  scuola  fiorita  nobilitate  discipiilorum?  Nel  settembre 
del  1462  Gregorio  transitò  da  Ferrara  ben  accolto  dal  duca 
Borso,  che  gli  donò  braccia  1 1  di  panno  rosato  per  fare 
un  mantello. ■♦  In  certo  concorso  a  lettore  d'  umanità  ban- 
dito dai  Veneziani  nella  primavera  del  1463,  si  presentò 
anche  il  Tifernate,  ma  non  ottenne  la  preferenza. ^  Alle 
versioni  ricordate  bisogna  aggiungere  gli  scritti  originali  : 
Or  alio  ad  Anto7iiuni  Jacobum  Alarcellum  de  obittc  Valer  ii  fi- 
lii^  unito  a  breve  carme  per  consolare  l'afflitto  padre  :^ 
Oratio  astronomiae,  che  conferma  la  perizia  nelle  matema- 
tiche dal  Fazi  attribuita  al  nostro  medico  umanista  :  ^  Ora- 
tio de  affinitate  et  cognatione  scientiarum,  lezione  ai  disce- 
poli dove  dimostra  le  scienze  ita  inter  se  esse  conjunctas 
ut  divelli  et  separari  7ion  possint.,.  Omnes  inter  se  artes  quasi 
quodam  vinculo  contineri,  et  aliani  ab  alia  adjuvariy  ut  qtii 
unam  tenuere  multas  tejieat  necesse  est} 


»  *Giorn,  star,  della  leti,  ital,  1890,  XVI,  146. 

2  Baptistae  Mantuani,  Opera,  Antuerpiae,  1576,  I,  74. 

3  CoRTESii,  *De  hominibus  doctis,  Florentiae,  1734,  p.  30.  —  Ga- 
BOTTO  e  Badini,   Vita  di  G.  Menila^   Alessandria  1894,  p.  33. 

4  Bertone,  Guarino  da   Verona  ecc.,   Ginevra,    1921,  p.  129. 

5  Segarizzi,  in  Atti  dell'Istituto  veneto^  Venezia,  1916,  LXXV,  64. 

6  Scrisse  anche  un  epitaffio  per  Paolo  Barbo  defunto  nell'VIII.  1464^ 
C.  Cori.,  248,  f.»  15. 

7  Facii,  De  viris  illusiriòus,  25. 

8  Vidi  le  orazioni  Ad  Marcellum  e  De  affinitaie  nel  C.  Viceniino, 
472;  trovai  nel  C.  Estense  Vf,  B,  12,  Tiphernes,  De  scientiis  ei  ar- 
iibuSy  catalogata  Attifern'as,  e  verificai  essere  l'orazione  medesima 
esistente  nella  Libreria  Bertoliana  di  Vicenza.  Le  orazioni  De  astro- 
nomia e  De  scientiis,  come  i  Poemaia  sono  pure   nel   C.   :<i9o   della 
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Degni  di  speciale  considerazione  sono  i  carmi  di  Gre- 
gorio. In  numero  di  35  li  copiò  Federigo  Veterano  per  la 
preziosa  biblioteca  del  duca  d'Urbino,^  altrettanti  sono  co- 
piati nel  nostro  codice  248,  dei  quali  indicò  l'argomento 
il  Gori  nel  Florilegio,'*  conservati  manoscritti  in  altre  bi- 
blioteche, diversi  stampati  nel  1474,  *i498,  1509,  1538, 
uno  da  Aldo  Manuzio  nei  Poetae  Christiani,  Venetiis,  1 50 1 , 
f."  gg7»  rnolti  più  a  Città  di  Castello  nel  1538  coi  tipi  d'An- 
tonio Mazzocchi,  e  del  socio  Cortonese  Niccolò  di  Guccio 
Nel  1608  sei  carmi  comparvero  senz'indicazione  di  luogo  in 
Delitiae  CC  Italorum  poetarum^  altrettanti  fra  i  Car^nina  il- 
lustrium  poetaruvi,  Florentiae,  1722,  IX,  264-268,  e  proba- 
bilmente saranno  inseriti  in  altre  raccolte.^  Gregorio  cre- 
sciuto fra  le  avversità,  aborriva  la  vita  tumultuosa,  predili- 
geva la  quiete,  é  punto  soddisfatto  dei  piaceri  grati  al 
volgo,  così  descriveva  le  gioie,  le  ansie  dell'  amore  : 

Nil  amor  est  aliud  quam  tristis  et  aegra  voluptas, 

nil  nisi  cura  placens,  nil  nisi  dulce  matum. 
Gaudia,  si  spectes,  ea  sunt  in  amore  pusilla. 

et  quam  dulcedo  major  amaricies. 
Sunt  in  eo  lacrymae,  sunt  et  sine  fine  querelae, 

jurgia,  suspicio,  continuusque  timor. 
Diminuit  famam,  studiis  melioribus  obstat, 

exiguo  magnas  tempore  perdit  opes  4 

Fra  i  carmi  del  secolo  XV  oppressi  dall'  oblio  non   lo 
merita  l' inno  veramente  patriottico  e  profetico  Vatichtium 


Biblioteca  di  Vienna  già  imperiale.  Tabulae  codicum  7nss.  in  Bibl.  Vin- 
dobonensi,  Vindobonae,  1864,  II,  225. 

^  Veterano,  Inventario  della  B.  Urbinate,  in  *  Giorn.  stor.  degli 
Archivi  Toscani,  VII,  41.  —  Stornaiolo,  C.  ^^  Vai.  Urb,  lat,  I,  353.— 
Carmi  inediti  di  Gregorio  ha  il  C.  Laur.  Ashb.  1470,  f.o  6. 

2  Gori,  ^ Fiorile gium^  154. 

3  Lilio  Gregorio  Giraldi,  "^ Opera,  Lugduni  Batavorum,  1696,  II,  533, 
scrivendo  Poetar  um  suorum  temporum  dice  che  del  medico  Ti  Ternate  : 
extant  pieraque  poemata,  quae  est  operae  pretium  aliguando  evolvere, 
suntque  inter  ea  pieraque  christiano  more  perscripta.  Vena  UH  facilis 
ubique,  sed  non  piane  perspicua. 

4  Gregorii.  '^Opuscula,  f.°  b  4. 
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cladis  Italiae.  Il  poeta  affezionato  alla  patria,  acuto  osser- 
vatore, aveva  valutata  la  potenza  raggiunta  dalle  monar- 
chie formate  Oltremonti,  le  forze  militari  a  disposizione 
dei  re  Francesi  e  dell'  imperatore  Tedesco,  diffidava  delle 
ricchezze  col  commercio  ammassate  dagl'Italiani,  datisi  al 
lusso,  air  ozio,  politicamente  divisi,  e  fra  loro  ostili,  giu- 
dicava i  danari  buoni  per  assoldare  uomini  raccogliticci, 
non  per  disporre  di  milizie  solide,  tali  da  resistere  a  le- 
gioni agguerrite,  e  nuova  inascoltata  Cassandra  previde  ro- 
vine e  lutti.  Siano  banditi  dall'  Italia  gli  odii  municipali, 
deposte  le  armi  fratricide,  i  Veneziani 

gentis  tutela  latinae 
in  quibus  Europae  est  tota  reposta  salus, 

stiano  pronti  a  combattere  i  Turchi,  consideri  Paolo  lì 
il  formidabile  peso  addossatosi  ricevendo  la  tiara,  e  senza 
fiducia  negli  uomini  implorò  da  Dio  la  salvezza  dell'  Ita- 
lia. Purissimo  amor  patrio  ispira  il  carme,  che  ricordata  la 
grandezza  dei  Romani  antichi  sparge  lacrime  amare  sulla 
patria,  poiché  la  vede 

Heu  facinus  !  ciinctis  obvia  praeda  jacet.' 

Un  trentennio  prima  che  gli  Oltramontani  scorrazzassero 
nella  penisola,  la  vilipendessero,  derubassero,  il  vate  Cor- 
tonese  pur  troppo  riuscì  profeta.  Egli  non  aveva  obliata 
la  ferocia  dei  Francesi  condotti  nel  1453  in  aiuto  del  duca 
di  Milano  da  Renato  d'Anjou,  e  della  soldataglia  dal  me- 
desimo Angioino  inviata  a  combattere  Genova,  conosceva 
gì'  istinti  brutali  dei  soldati  oltramontani,  e  riusciva  pro- 
feta. Il  geniale  Cortonese  con  le  versioni,    i    carmi,    i    pre- 


*  II  carme  di  Gregorio  nel  C.  Laur.^  Conventi  soppressi,  SS.  An- 
nunziata, 440,  p.  125,  ha  il  titolo:  Prophetia  b.  Antonii  de  Padua  ere- 
mitae  Carmine  elefriaco  exarata.  Anche  il  C.  Volterrano  96,  copiato 
nel  1472,  l'attribuisce  Antonio  heretnitae  de  Padua,  Mazzatinti,  *  In- 
ventari, II,  192.  —  Copiò  il  carme  nel  C.  Naz.  Fior.  II,  IX,  14^ 
f.°  247,  Pietro  Cennini  valente  letterato  il  quale  nelT  attribuirlo  Antonio 
heremitae  Patavino,  avverti   che   potrebbe   appartenere    al   Tifernate. 
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cetti  impartiti  nelle  scuole  private  e  dalla  cattedra,  divenne 
benemerito  umanista,  onorò  sé  e  V  Italia.  La  Naenia  ma- 
tris  in  Qiiintillam^  graziosissimo  carme  per  deplorare  l' im- 
matura fine  d*una  giovinetta  fu  supposto  scritto  in  morte 
d'  una  figlia  del  poeta,  ma  non  abbiamo  notizie,  né  accenni 
a  mogli,  o  a  prole  avuta  da  Gregorio.^ 

Il  Benedettino  Tosti  trovata  in  un  codice  di  Monte 
Cassino  V  operetta  del  Boccaccio  De  claris  mulierihus  tra- 
dotta da  m/  Donato  del  Casentino  la  stampò  a  Napoli  nel 
1836,  aggiungendo,  p.  305-307  Lettera  che  papa  Niccolò  V 
rispose  a  quella  del  Gran  Turco  fatta  ifi  lingua  arabica  per 
messer  Gregorio  Castellano,  e  poi  in  greco,  e  di  greco  in  la- 
tÌ7to,  e  di  latino  in  volgare  per  lui  detto.  A  giudizio  del  To- 
sti il  concittadino  nostro  sarebbe  stato  saputo  deW  arabica 
favella^  obliando  che  soggiornò  in  Oriente  quando  i  Greci 
erano  ancora  padroni  di  Costantinopoli,  né  ragioni  lette- 
rarie, o  di  specie  diversa  sospingevano  Gregorio  ad  appren- 
dere l'arabo,  certamente  confuso  con  la  lingua  turca  nel- 
l'attribuire  al  Tifernate  la  traduzione  dall'arabo. 

Il  Giovio  ritenne  falsa,  pure  riferì  la  diceria  che  An- 
gelo Poliziano  sottraesse  la  versione  d'  Erodiano  a  Gregorio 
gravemente  infermo  in  Venezia  nel  1465.2  Allora  il  Monte- 
pulcianese  appena  dodicenne  abitava  la  Toscana,  quindi 
r  età  novellina,  e  molto  più  la  lontananza  da  Venezia  gì' im- 
pedivano d'  appropriarsi  la  versione  di  Gregorio  prossimo 
ad  esalare  1'  ultimo  respiro. 

Sulla  metà  del  secolo  XV  visse  Marco  di  Michele,  prete 
e  terziario  Francescano,  infine  Minorità,  come  resulta  dal 
codice  Cortonese  44,  i.^  71,  ed  indirettamente  provano  i 
volumi  copiati  da  lui,  rimasti  nel  convento  di  S.   Marghe- 


^  Delaruelle,  Ufie  vie  d'  humaniste^  in  Mélanges  d' archeologie,  etc, 
XIX,  32. 

2  Gregorio  scrisse  la  lettera  m  arabico  e  poi  la  portò  in  volgare.... 
Crescerà  la  fama  di  lui  dandoci  contezza  il  nostro  codice  essere  stato 
egli  anche  saputo  de IV arabica  favella.  Così  scrisse  il  Tosti,  322. 

3  lovii,  ^Elogia,  Basilea,  1577,  p.  204. 
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rita,  adesso  nella  pubblica  biblioteca.  Il  valentuomo  com- 
pose brevi  biografie,  ne  riunì  120  d'antichi  sapienti  nel 
nostro  codice  44,  De  vita  et  morihiis  illustriuin  philosopho- 
rum,  e  65  di  santi  e  scrittori  cristiani  nel  codice  387,  De 
illustribus  viris.  Colla  sua  bella  calligrafia  quando  trascri- 
veva un  trattato  v'  univa  un  proemio  e  concise  notizie  sul- 
l'Autore. Anche  i  codici  Laurenziani  20,  XXIII,  e  Leo- 
poldino  Strozziano  18,  copiati  da  Marco,  hanno  i  proemi 
e  le  brevi  biografie.^  Forse  Marco  esercitò  la  professione 
di  copista,  ed  altrettanto  potè  fare  fra  Cristoforo  da  Cor- 
tona nitido  trascrittore  del  nostro  codice  202,  e  proprieta- 
rio dell'  altro  263,  ma  non  erano  amanuensi  di  mestiere 
alcuni  concittadini  trascrittori  di  volumi  per  uso  proprio. 
Ad  esempio  le  Recollette  di  Dionisio  Barigiani  nel  Lau- 
renziano  Gaddiano  107  della  mano  di  Paolo  di  Giantom- 
maso  Bosci,  scolaro  giurista  a  Perugia  nel  1425,'  o  i  trat- 
tati geometrici  e  filosofici  del  codice  Riccardiano  790,  tra- 
scritti da  Pietro  di  m.°  Giovanni  Battista  Leopardi,  esso 
pure  nel  1473  scolaro  artista  in  Perugia.  Una  lastra  di 
marmo  con  lo  stemma  gentilizio  in  bronzo  dei  Leopardi 
tornò  alla  luce  nella  chiesa  Fiorentina  di  S.  Ambrogio. 
Sul  marmo  incisero  in  ebraico  il  versetto  2,  LVII  della  pro- 
fezia d' Isaia,  e  l' iscrizione  informa  che  m.°  Paolo  Leopardi 
fisico  tumulò  nel  1480  la  salma  di  Giovanni  padre  vissuto 
anni  53,  e  del  fratello  Pietro  trentaduenne,  ambedue  me- 
dici e  cittadini  di  Cortona. 

Sembra  nato  il  14.  IX.  1424  Comedio  Venuti  notaro, 
autore  del  capitolo  De  laudibus  patriae^  trascritto  nei  co- 
dici nostri  582,  602,  edito  a  Cortona  nel  1903.  Vi  ricorda 
le  antiche  origini  della  città,  enumera  gli  scrittori  che  ne 
parlarono,  e  loda  il  vescovo  Iacopo  Vagnucci,  cui  Come- 
dio   dedicò    le    terzine    per  il    dono    dello   splendido   reli- 


'  Randini,  *Catalogtis,  \,  731,  credè  errata  la  soscrizione  del  co- 
dice Marcus  presbiter  CorionensiSy  parola  che  volle  correggere  Carlo- 
nensis  (di  Charires),  ma  commise  un  grand'  errore. 

*  Bini,  "^Meinorie  della  Perugina  Università^  279. 
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quiario  nel  1458  regalato  alla  patria.'  Fino  dal  1889  la  bi- 
blioteca d'Arezzo  possiede  nel  codice  158  il  Canzo7iiere  di 
Comedio  con  rime  alla  petrarchesca,  siano  amorose,  poli- 
tiche, religiose,  ovvero  tenzoni  con  altri  verseggiatori. 
Quelle  amorose  non  sembrano  ispirate  da  amore  portato  a 
donne,  ma  composte  per  esercizio,  o  per  commissione  ri- 
cevuta, secondo  l' uso  di  quel  tempo.  Il  volume  contiene 
una  canzone,  un  responsorio  a  s.  Antonio  in  terzine,  due 
ballate,  un  inno  italiano  alla  Madonna,  ed  altro  latino,  so- 
netti 121  quasi  tutti  amorosi,  due  a  Cortona,  uno  latino. 
Inoltre  50  sonetti  per  tenzoni  con  23  rimatori  ignoti,  o  poco 
conosciuti,  come  l'Aretino  Gambino.  Non  replicarono  a 
quattro  sonetti  per  tenzoni  Antonio  cantore,  Mariotto  Da- 
vanzati,  ed  il  vescovo  Giovanni  Antonio  Campano.  Dal 
codice  Aretino  trasse  ed  inserì  molti  versi  il  dottore  An- 
tonio Scottoni  nelle  '^Rinie  edite  ed  inedite  di  Comedio  Ve- 
nuti^ Reggio  Calabria,  1906.  In  occasione  di  nozze,  ed  in 
un  giornale  edito  a  Cortona  avevano  veduta  la  luce  alcuni 
sonetti  di  Comedio. ""  Nel  secolo  XVIII  restava  ancora  in 
patria  il  poema  di  Silio  Italico  nel  1455  finito  di  copiare 
dal  notaro  rimatore,  che  nel  21.  VI.  1471  terminò  la  tra- 
scrizione d' Eutropio,  di  Sesto  Rufo,  di  Claudiano,  e  il  De 
viris  illustribus,  da  Comedio  creduto  di  Plinio,  adesso  co- 
dice Nazionale  Fiorentino  II.  IX.   132. 

I  bibliografi  nostri  tacciono  di  m.°  Guglielmo  da  Cor- 
tona, probabilmente  frate  Minore,  del  quale  il  codice  223 
della  biblioteca  d'Assisi  contiene  trascritte  nel  secolo  XV 
Resolutiones  (suppongo  di  dialettica),  Expositio  libri  Porphirii, 
Super  physicam^  et  primum  secundum  Posteriorum  Aristotelis? 

Nemmeno  menzionano  Bernardino  Baldelli  rettore  de- 
gli scolari  in  Siena,  il  quale  fra  il     1473     ed    il    '76    con 


»  *  Cori,  nt,  evo,  337.  La  figura  del  reliquiario  in  Mancini,  ^- Cor- 
tona, ecc.,  Bergamo,  1909,  p.  50.  La  sua  descrizione  in  Boncitolo, 
*  Cronache  Cartone  si,  45. 

2  '^ Erudizioìie  e  Belle  arti  (giorn.),  Cortona,  1900,  VI,  10-20.  36-40. 

3  Mazzatinti,  ^hiventari,  IV,  68. 
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la  pretesa  di  riformarlo  mise  in  confusione  lo  Studio. 
In  un  reclamo  anonimo  alcuni  condiscepoli  lo  dissero  gtia- 
statore,  non  rettore,  accusandolo  di  permettere  turpitudini 
e  scandali  per  screditare  lo  Studio,  e  come  fedele  suddito 
Fiorentino  avviare  a  Pisa  gli  scolari  di  Siena.  Probabil- 
mente le  accuse  erano  ingiuste,  ma  la  scolaresca  sapeva 
che  il  Baldelli  aveva  studiato  in  Firenze.  Sotto  Naldo  Naldi 
il  nostro  concittadino  ebbe  condiscepolo  Francesco  Alber- 
tini,  che  gli  diresse  carmi.' 

Dell'  acclamato  predicatore  Francesco  di  Biagio  Fio- 
rinaio  il  nostro  codice  249  contiene  sei  sonetti,  una  saffica 
latina  per  e  nsolare  un  amico  rimasto  vedovo,  brevi  carmi, 
e  la  rappresentazione  dell'Annunziata  con  dieci  ottave  da 
recitare,  secondo  suppongo,  durante  un'azione  mimica  nella 
quale  l'Angelo  avrà  salutata  la  Vergine.  Il  Fiorinaio  guar- 
diano a  S.  Francesco  di  Cortona  nel  1473  copiò  sul  codice  la 
Sfera  di  fra  Leonardo  Dati  ed  altri  opuscoli.  Nel  codice  220 
egli  trascrisse  Breves  formalites  Fra?icisci  de  Mayronis^  insie- 
me a  sermoni  e  a  trattati  anonimi  di  filosofia  scolastica.  Al 
patto  di  pace  concluso  nel  4.  XI.  1482  da  alcuni  Minoriti 
fra  loro  feritisi  intervenne  m.°  Fiorinaio  allora  custode  del 
convento  Cortonese.^ 

Cornelio  Vitelli,  acuto  critico  e  grecista,  autore  d'  un 
carme  in  morte  della  moglie  di  Federigo  duca  d'Urbino,'^ 
insegnante  a  Venezia,  nell'epistola  a  Partenio  Benacense, 
censurò  il  Perotto  irriverente  verso  Giovanni  Andrea  Bussi 
benemerito  ed  infaticabile  correttore  d' opere  latine,  im- 
presse dai  soci  Schweneym  e  Pannartz,  quando  l'arte  tipo- 
grafica venne  introdotta  in  Roma.  Il  Vitelli  enumerò  i  co- 
piosi errori  commessi  nel  pubblicare  la  Storia  naturale^di 


'  Zdekauer,  Lo  Studio  di  Siena^  104,  176.  —  Albertini,  De  mi- 
rabilibus  Romae,  Romae,  1510,  p.  53. 

*  Sbaraleae,  Supplementmn  ad  scriptores  triufn  ordinum  S,  Frati- 
cisci,  Romae,  1806,  p.  268. 

3  A.  S.  F.,  Rogiti,  Z.  15. 

4  C.    Vai.  Urb.,  1193,  f.°  117. 
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Plinio  dal  Perotto  tanto  severo  col  Bussi  per  22  sviste  nel 
correggere  le  prove  tipografiche  del  solo  proemio.  Il  nostro 
concittadino  fece  imprimere  i  trattati  De  dierum,  meìisium 
annorunique  ohservatione  presso  i  Romani,'  e  hi  defensionem 
Plinii  et  Domita  Calderini  contra  Georgium  Merulavi,'^  Narra 
il  Vitelli  che  spiegando  in  Venezia  ad  alcuni  giovani  pa- 
trizi gli  Apoforeti,  ossia  il  libro  XIV  degli  epigrammi  di 
Marziale,  consultò  il  commento  del  Mèrula  pieno  di  veleno 
contro  il  Calderini  tanto  superiore  al  critico  nella  dottrina. 
Accusò  l'Alessandrino,  ormai  veterano  nelle  lettere,  d'avere 
per  imperizia  guastato  il  testo  di  Plinio  preteso  d'  emen- 
dare, gli  rimproverò  le  aspre  censure  agli  ottimi  revisori 
delle  opere  latine  da  lui  saccheggiate,  di  cercar  fama  con 
la  maldicenza,  di  non  avere  compresa  una  frase  di  Livio, 
infelicemente  commentati  Plauto  e  Giovenale,  corrotto  non 
emendato  il  testo  dei  due  poeti,  bruttandolo  con  più  di 
600  errori. 3  La  polemica  di  Cornelio  è  vivace,  non  virulenta, 
come  quella  degli  umanisti  della  generazione  precedente. 
Ch'io  sappia  il  Mèrula  tacque,  ma  n'assunse  le  difese 
il  discepolo  Paolo  Ròmoli  col  violento  opuscolo  Pro 
Georgio  Meruìa  Alexandrino  adversus  qiieìidam  CornelÌ2i7n 
Vitellium  apologia ^  Il  nostro  concittadino  sfavorevolmente 
giudicato  dal  Vives,  e  dai  Floridi^  posteriori  di  mezzo  se- 
colo, non  lo  fu  dal  contemporaneo  Sabellico,  sebbene  lo 
desiderasse  più  moderato  :  Si  ingenii  ratio  Jiabeiida  est,  quem 


^  Si  trova  anonimo  nel  C.  Angelico,  1517.  —  Narducci,  Catalogus 
codd.  Angelicae,  Romae,  1893,  p.  654. 

2  La  stima  del  Vitelli  pel  Calderini  commentatore  di  classici  fu  di- 
visa dal  Poliziano,  ^Prose  volgari  e  poesie  latine,  Firenze,  1867,  p.  151. 

3  Vitelli,  In  defensionem  Plinii  et  Domitii  Calderini  contra  G, 
Merulam,  in  Gruteri,  Lampas,  hoc  est  Thesaurus  criticus,  Franco- 
furt,  1602,  I,  583-648. 

4  Romulei,  Regiensis  apologia,  Venetiis,  1482,  f.»  20.  —  Tiraboschi, 
"^Biblioteca  Modenese^  Modena,  1783,  IV,  38S.  —  Zeno,  ''^Dissertazioni 
Vossiane,  Venezia,  1753,  II,  65,  68,  69. 

5  VivES,  De  disciplinis,  Coloniae,  1536,  p.  330.  —  Floridi,  In  Plauti 
caluinniaiores  apologia,  Basileae,   1540.  p.   113. 
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Cornelio  Vitellio  praeferre  possis  non  facile  perspicio,  una  vel 
brevi  meditatione  quae  in  Georgium  Meridaìn  est  insectus, 
haud  dulie  ostenditur,  quid  ah  eo  expectare  possiti  modo  velit 
stomacho  temperari.'^ 

Suppongono  di  Cornelio  un  carme  diretto  al  Filelfo,  at- 
tribuito a  Lorenzo  Vitelli,  forse  nato  in  Corneto.  Principia: 

Is  Coriius  ni07is  est  veteris  prhnordia  Troiae, 
frase  allusiva  a  Dàrdano,  per  quanto  novellano,  nativo  di 
Cortona  e  fondatore  di  Troia,  come  l'altra  frase  C oriti  regis 
erat  riferibile  ad  antico  re  di  Cortona.  Il  verseggiatore  men- 
ziona le  vetuste  muraglie  che  cingono  la  patria  nostra,  co- 
struite senza  calcina,  quindi  scrive:  Urhs  muro  non  cincia fuit, 
frase  che  può  riferirsi  all'antica  Tarquinia,  città  della  quale 
s' ignora  il  preciso  luogo  in  cui  sorse,  e  nome  aggiunto  a 
quello  dell'attuale  Corneto,  che  non  fu  mai  cinta  da  muraglie 
urbane.  S'ignora  dove  nacque  Lorenzo,  che  può  essere  un 
Vitelli  Cortonese,  o  un  Vitelleschi  Cornetano.  "  D'esso 
tacciono  le  nostre  memorie  paesane,  né  n'  indica  la  patria 
il  Bandini  nel  registrare  il  poemetto  Arborea,  e  V Eulogium 
in  Salvator em,  copiati  nel  codice  Laurenziano  35,  XXXV, 
poi  stampati, 3  che  menziono  nonostante  le  dubbiezze  sulla 
patria  di  Lorenzo, 

Cornelio  emigrò  dall'Italia,  e  nel  1488  allo  Studio 
d'Oxford  ta7ito  impelagato  di  barbarie'^  fece  apprezzare  i  pro- 
gressi letterari  dell'  Italia,  e  primo  fra  tutti  ammaestrò  gli 
Inglesi  nelle  buone  lettere.^  Credono  che  insegnasse  il  greco 
a  Guglielmo  Crocyn,  poi  perfezionatosi  in  Italia,  e  dai  suoi 


»  Sabellici,  Operum^  Basileae,  1560,  IV,  325. 

*  Comedio  Venuti  nel  De  laudibus  patriae  lamenta  che  Cortona 
sia  confusa  con  Corneto,  perchè  ambedue  le  città  furono  già  dette  Co- 
rito.  Anche  il  Tortelli,  *Ortographia,  Vicentiae,  1479,  f-°  o7  confuse 
Cortona  con  Corneto. 

3  Carmina  HI.  poetarum,  XI,  386,  394. 

^  Hallam,  Hist.  de  la  literature  de  l'Europe,  (trad.  Borghers) 
I\»ris,  1839,  I,  235,  276. 

5  Polidori  Vergilii,  Angliae  hist.^  Basileae,  1534,  p.  610. 


Girolamo  Mancini 


connazionali  reputato  patriarca  della  scienza.  Da  Oxford  il 
Vitelli  nel  1489  passò  a  Parigi,  ed  occupò  la  cattedra  di 
lettere  umane  già  illustrata  dal  nostro  Gregorio  di  Ranza 
dettosi  Tifernate.'  Girolamo  Barbi  Veneziano,  esso  pure  let- 
tore nello  Studio  Parigino,^  diresse  a  Cornelio  un  carme. 
Sembra  che  il  Vitelli  si  trattenesse  pochi  mesi  nella  Fran- 
cia, tornasse  in  Inghilterra, ^  e  vi  morisse. 

Panezio  Pandorzi  dottore  in  legge  fu  amicissimo  del 
Poliziano  che  gi  diresse  affettuoso  carme,  e  lodò  quale 
dotto  platonico.  Marsilio  Ficino  dette  buoni  consigli  a  Pa- 
nezio,^ probabimente  arguto  disputatore  di  questioni,  anzi 
che  profondo  filosofo.  Il  18.  III.  1475  Carlo  Valgugli  Bre- 
sciano scrisse  da  Arezzo  al  Poliziano:  Cosa  avveìine  di  Pa- 
nezio nostro  ?  Torìiò  a  Firenze  ?  Viaggiammo  insieme,  cosa 
punto  molesta,  anzi  ad  ambedue  piacevolissima  avendo  sempre 
parlato  di  te.^  Non  trovai  scritti  di  Panezio  vissuto  in  con- 
dizioni più  modeste  del  Valgugli  divenuto  segretario  di 
Cesare  Borgia  allora  cardinale,  poi  così  tristamente  celebre,, 
mentre  il  Pandorzi  nel  1487  insegnava  grammatica  in  pa- 
tria,^ il  20.  I.  1492  si  matricolò  all' arte  Cortonese  dei  No- 
tari,7  ed  esercitò  il  notariato. 

Altra  volta  scrissi  sui  meriti  d'Iacopo  Vagnucci,  nato 
nel  1415,^  presto  impiegatosi  nella  curia  papale,  dove  godè 
sempre  gran  considerazione,  specialmente  a  tempo  di  Nic- 
colò V.9  Iacopo  compose  un  trattato  De  usuris,  dedicato  a 


^  Crevier,  Hist.  de  Vuniversìté  de  Paris.  IV,  439. 

2  Agostini,  "^Scrittori   Veneziani,  Venezia,  1754,  II,  243. 

3  Delaruelle,  G.  Bude,  Paris,   1907,  p.  22. 

4  Poliziano,  '^ Prose  e  Poesie,  118.  —  Ficini,  Epistolae,  Venetiis, 
1495,  I,  18,  e  *  tradotte  dal  Figliucci.  Vinegia,  1546,  I,  56. 

5  C.  Laiir,  37,  LXXXX,  sup.,  f.»  58.  —  Bandini,  ^Catalogiis,  III,  535. 

6  A.  S.  F.,  Rogiti,  P.  201,  (1486-1489),  f.o  141. 

7  A.  Coììi.  Cort.  G.  2.0  f.o  26. 

^  *Cort.  m.  evo,  336.  —  A.  S.  F.,  Catasto  di  Cortona,  1427,  II,  n.^  215. 

9  Secondo  Francesco  Castiglioni  fu  aperta  ad  Iacopo  la  via  degli 
onori  dalla  reverenza  del  cardinale  Albergati  per  il  Certosino  Niccolò 
Vagnucci.  Bandini,  *Catalogus,  III,  413.  Del  dotto  e  virtuoso  monaco 
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Paolo  II,  e  nel  secolo  successivo  voluto  stampare  da  Fran- 
cesco Vagnucci.  Quest'  uomo  eruditissimo  consegnò  a  Lo- 
renzo Torrentino  il  manoscritto  smarrito  dal  tipografo,  né 
se  ne  conoscono  copie. ^  Iacopo  fece  alla  patria  il  dono  prin- 
cipesco dello  splendido  reliquiario  poco  sopra  mentovato. 
Biondo  e  Pio  II  lodano  il  Vagnucci  compagno  del  Valla 
nel  visitare  Subiaco  e  Monte  Cassino.  Poggio  Bracciolini 
gli  diresse  lettere,  frate  Ambrogio  di  Cora  dedicò  il  trat- 
tato De  sacerdottwi  vita.'^ 

Dionisio  Vagnucci  succeduto  allo  zio  nell'  episcopato 
Perugino,  compianto  dai  diocesani  quando  morì  nel  1491, 
perchè  tefiuto  boiia  persona,'^  scrisse  un  trattato  Coiitra 
Jiidaeos.  Esso  pagò  1 400  fiorini  di  camera  in  oro  1'  ufficio 
di  scrittore  apostolico  nella  curia  papale  e  ne  compì  il  pa- 
gamento ai  14.  IX.  1471.'^  Dicono  impressa  a  Fermo  una 
sua  scrittura  Contra  Judaeos  non  citata  dai  bibliografi,  e  da 
me  nemmeno  rinvenuta  manoscritta. 

Durante  il  medio  evo  Cortona  possedè  valenti  artisti. 
I  fratelli  Luca,^  e  Niccolò  di  Bondi  (Bonidiei)  ascritti  al- 
l'arte  nostra  dei  Chiavaiuoli,  s'impegnarono  nel  1397  a 
rifondere  una  grossa  campana  male  riuscita  ad  un  maestro 
Pisano,  della  quale  i  quattro  contratti  stipulati  con  l'Ope- 
raio del  Duomo  di  Pisa  non  indicano  il  peso.^  M.°  Luca, 
m.°  Niccolò,  e  il  figlio  Nofri  ebbero  vitto  ed  alloggio  du- 


parlano  Manetti,  Consolaiorius   de  morie  filii^  C.  Ricc.^   1200,  f.*^  61, 
PiccoLOMiNi,   *  Opera   inedita^  250,  e  molto  più    Vespasiano,    Vite, 
Bologna,  1892,  I,  59,  61,  107,  ^Firenze,  1459,  P-  44,  45,  125. 
»  C'  Cort,  529,  f.o  76.  708,  f.o  26. 

2  Blondi,  "^Opera,  {Italia  ili),  Basileae,  1559, 1,  309.  —  Pii  II,  '''Opera 
inedita,  560.  —  Poggii,  Epistohie,  Florentiae,  1861,  III,  142,  219.  — 
Mancini,  *Vila  del  Valla,  236. 

3  Oraziani,  Cronica,  in  '^A.  Stor.  Hai,  1850,  XVI  i"^,  p.  739. 

4  A.  S.  F.,  Rogiti,  C.   682  (147 1 -1485),  f.o  2. 

5  Nel  1429  Luca  contava  58  anni  e  33  la  moglie.  A.  S.  F.  Catasto 
di  Cortona  del  1429,  f."  713. 

6  A.  S.  P.,  Contratti  dell'  Opera,  n.»  36,  II,  f.^  37,  44,  64,  67.  — 
Tanfani-Centofanti,  Notizie  d' artisti,  ecc.,  Pisa,  1897,  p.  406. 
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rante  la  lavorazione,  il  metallo,  i  ferramenti,  le  legna  pel 
fornello,  e  1'  occorrente  per  fondere  lodevole  e  sonora  cam- 
pana, che  riuscita  di  soddisfazione  dei  committenti,  importò 
fiorini  150,  Già  noto  come  eccellente  fonditore  Luca  pro- 
pose ai  Senesi  di  gettare  una  campana  di  libbre  5000, 
(chili  1898),  enumerando  le  più  grosse  da  lui  formate.  A 
Pisa  una  di  libbre  22000  (eh.  7471),  a  Cortona  altra  pe- 
sante 3500  (eh.  1188),  molte  maggiori  di  libbre  2000  (eh. 
679)  per  diverse  città  toscane,  non  ve  conto  le  menori  che 
sono  a  centonaia.^  Nella  Libreria  nostra  si  conserva  piut- 
tosto lacera  la  scritta  stipulata  nel  1425  tra  Luca  ed  i  frati 
Domenicani  per  fondere  una  campana  da  servire  alla  loro 
chiesa  di  Cortona.*  A  questi  frati  Luca  aveva  fuso  altro  sacro 
bronzo  nel  1422,  ed  uno  dei  due  squilla  tuttora  dal  cam- 
panile di  S.  Domenico.  Costruiva  anche  orologi  da  torre, 
con  la  batteria  delle  ore,  e  gliene  commisero  uno  i  rettori 
del  comune  di  S.  Gemignano  nella  Valdelsa  per  provve- 
dere al  comodo  pubblico  come  in  altre  onorevoli  terre  ave- 
vano fatto.  Nel  20.  III.  1407,  dalla  torre  appellata  Rognosa 
al  palazzo  del  potestà,  la  macchina  di  m.°  Luca  pagata 
fiorini  d'  oro  150  principiò  a  battere  le  ore,  e  continuò  fino 
al  1462  quando  doverono  sostituirla.^  Sembra  da  Luca  co- 
struito un  orologio  anche  per  la  Fraternità  Aretina  dei  Laici. 

A  Milano  nel  1404  certo  frate  Antonio  da  Cortona  of- 
frì di  pitturare  pel  Duomo  vetrate  con  figure  fissandone  i 
colori  nel  fornello  riscaldato  dal  fuoco.  Fu  messo  alla  prova, 
ma  trascorso  un  mese  e  mezzo  senza  concludere  niente  ab- 
bandonò nascostamente  la  città. ^ 

Fra  i  soldati  di  ventura  del  secolo  XV  si  distinse  ai 
Servigi  dei  Veneziani  Melio  di   Cortona    che    raggiunse   il 


^  Milanesi,  '^Documenti  per  la  st.  dell'Arte  Senese,   Siena,    1864, 

n,  59. 

^  Carta  fra  le  nostre  pergamene ,  già   dei  Domenicani,  IV,  35.    — 
Mirri,  ^Campane  di  Cortona,  Cortona,  1913,  p,  14. 

3  Pecori,  '^St.  della  terra  di  S.  Gemignano ^  Firenze,  1853,  P-  203. 

4  BoiTO,  Duomo  di  Milano,  Milano,  1889,  p.  187. 
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grado  di  capitano  generale  delle  fanterie.  Nel  1467  scon- 
fisse i  nemici  al  fatto  d'arme  di  Molinella  sul  Bolognese  ; 
si  distinse  nel  1474  a  Scutari  durante  il  primo  assedio  dei 
Turchi,  non  riusciti  allora  ad  espugnare  la  città,  e  nel  1480 
impedì  pure  agli  stessi  Turchi  d' impadronirsi  dell'  isola  di 
Veglia,  ma  nel  1482  durante  la  guerra  Ferrarese  morì  col- 
pito da  palla  d'  archibugio.  La  sua  salma  riposa  a  Venezia 
nella  chiesa  di  S.  Sebastiano,  sestiere  Dossoduro,  in  un 
sarcofago  eretto  al  nonno  dai  nepoti  paterni.^  Anche  An- 
tonio da  Cortona  prefetto  degl'  Italiani  assoldati  dai  Vene- 
ziani, si  segnalò  al  secondo  assedio  di  Scutari  nel  1478, 
e  ferito  da  numerosi  colpi  di  frecce  sopravvisse.* 

Iacopo  da  Cortona  alla  fine  del  1451  riordinava  le  for- 
tificazioni di  Cassano  quando  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  lo  chiamò  a  sostituire  il  defunto  presidente  alla  fab- 
brica del  castello  di  porta  Zobia,  V  antica  rocca  di  Milano, 
con  intelligenti  cure  riportata  alle  primitive  forme,  quindi 
descritta  dall'architetto  Luca  Beltrami.  Per  informare  il  prin- 
cipe sui  progressi  del  lavoro  e  chiedere  ordini,  Iacopo  gl'in- 
dirizzo lettere,  alcune  stampate  per  intero,  altre  per  estratto. 
L'  accusarono  di  preporre  ai  lavori  supr astanti  Cortonixi, 
che  non  valeno  riiente,  e  di  cavalcare  alla  sera  per  Milano 
con  pomposo  accompagnamento.  Nel  1459  soprintese  pure 
alle  carceri  della  rocca  Sforzesca,  per  cui  due  figli  naturali, 
legittimati  da  Iacopo,  in  una  lettera  del  1461  al  duca  dis- 
sero il  loro  defunto  padre  timc  deputato  sopra  al  criminale^ 
ac  sopra  al  laborerio  del  castello  di  porta  Zobia? 

Notevole  scultore  riuscì  Urbano  di  Pietro,  intorno  al 
145 1  stabilitosi  iti  Siena,  ammesso  a  goderne  la  cittadi- 
nanza, e  defunto  sui  primi  del  secolo  XVI.  Circa  il    1446 


»  Sansovino,   Venetia  descritta,  Venetia,  1604,  p.  183. 
*  Manni,  ^Sigilli,  XVI,  84.  —  *Cort.  in.  evo^  353,  354,  nota  i. 
3  Casati,  *  Vicende  edilizie  del  castello    di   Milano^  Milano,    1876^ 
17,  72-80.  —  Beltrami,  *Il  castello  di  Milano,  Milano,  1894,  p.  107* 
Lazzaroni  e  Munoz,  *Filarete,  Roma  1908,  p.  165,  171,  173. 
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si  trovava  in  Padova  garzone  di  Donatello,^  che  gli  pagò 
L.  159.  Lavorò  in  Perugia,  quindi  ai  19.  X.  1451  in- 
sieme col  fratello  Bartolommeo  ottenne  nel  Duomo  di  JSiena 
r  allogazione  della  cappella  della  Madonna  del  Voto,  in 
sèguito  rinnovata  interamente  dal  papa  Chigi  Alessandro 
VII.  Nel  4.  VII.  1458  accompagnò  Donatello  incaricato 
dai  Senesi  di  cercare  alabastri  nella  Val  d' Orcia.^  Intorno 
al  1460  Urbano  godeva  tal  reputazione  che  Filarete  lo 
comprese  fra  i  buoni  maestri  di  scolpire,  ed  è  notorio  il  me- 
rito degli  artisti  da  lui  menzionati.^  Nella  loggia  Senese 
dei  Mercanti,  adesso  Casino  degli  Uniti,  possono  apparte- 
nergli alcune  figure  in  altorilievo  sui  postergali  dei  sedili. 
Insieme  con  Bartolommeo  scolpì  i  bassirilievi  collocati 
sotto  la  tomba  Testa  presso  la  porta  del  campanile  al 
Duomo,  nel  quale  sono  sue  le  sculture  del  piccolo  altare 
contiguo  alla  porta  d' ingresso  dalla  chiesa  nella  libreria 
affrescata  dal  Pinturi echio,  come  il  bassorilievo  sopra  la 
porta  dell'  oratorio  di  S.  Caterina  in  Fontebranda.  A  San 
Francesco  gli  appartiene  il  tùmulo  di  Cristoforo  Felici  scol- 
pito nel  1462.4  Nel  1481  commetteva  mosaici,  e  sul  pavi- 
mento del  Duomo  rappresentò  a  chiaroscuro  la  sibilla  Per- 
sica, mentre  la  figura  dell'Eritrea  gliel'  assegnano  alcuni, 
altri  negano. 5  Con  Caterina  Piccolomini,  che  gli  aveva 
commesse  sculture,  ebbe  differenze  nel  147 1  :  nel  '73  ricevè 
r  incarico  d'  accordare  i  Senesi  maestri  della  pietra  con  quelli 


^  Gloria,  Donatello  e  sue  opere  a  Padova^  Padova,  1S95,  p.  6-8. 

2  '^  Nuovi  documenti  per  la  si.  dell'arte  Seìiese^  Siena,  1898.  p.  198. 

3  Filarete,  in  C.  Naz.  Fior.,  IL  I.  140,  f.*^  44.  —  Gaye,  '^Car- 
teggio d'artisti,  Firenze,  1839,  I,  200,  204.  —  Archivio  stor.  dell'arte, 
Roma,  1890,  III,  224. 

4  Romagnoli,  Cernii  st.  artistici,  Siena,  1840,  p.  7,  12,  28,  53.  — 
Della  Valle,  *  Lettere  Senesi,  Roma,  1786,  III,  103,  attribuisce  il 
sepolcro  Felici  a  Cecco  di  Giorgio. 

5  CusT  Poderi,  The  pavement  masters  of  Siena,  London,  1891^ 
p.  42,  65,  120.  —  Della  Valle,  "^Lettere,  III,  150.  --  Lusini,  St. 
della  basilica  di  S.  Francesco,  Siena,  1894,  p.  221. 
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Lombardi,  e  nel  '97  unico  arbitro  risolvè  altra  differenza." 
Sembra  che  Urbano  morisse  nel  1504,  e  sconosciute  pel 
territorio  Senese  esisteranno  sue  sculture.  Mariotto  e  Fran- 
cesco figli  d'Urbano  nel  5.  IV.  1499  testimoniarono  in 
Orvieto  r  atto  d'  allogazione  stipulato  dai  Soprastanti  della 
cattedrale  con  Luca  Signorelli  per  pitturare  le  volte  della 
cappella  di  S.  Brizio.''  La  loro  presenza  al  contratto  li  fa 
supporre  discepoli  del  grande  concittadino,  ma  dei  due  gio- 
vani non  rinvenni  altre  notizie.  Il  tedesco  dottor  Paolo 
Schubring  nel  1903  stampò  a  Strassburg  un'importante 
monografia  sopra  Urbano,  a  mia  richiesta  tradotta  dal  con- 
cittadino e  parente  conte  Rinaldo  Baldelli  Boni,  insieme 
ad  una  Nota  dell'eccellente  critico  d'arte  il  Magiaro  Cor- 
nelio de  Fabriczy  sopra  Vincenzo  da  Cortona  maestro  le- 
gnaiuolo riuscito  ingegnere  militare,  e  dimenticato  fra  noi. 
Nel  1493  Ferdinando  re  di  Napoli  ed  Alfonso  suo  fi- 
glio sollecitarono  1'  andata  nel  regno  viagisiri  Vinceiitii  Pe- 
tripauli  Michaelisangeli  carpentarii  et  architectoris  Cortonen- 
sis,  per  dirlo  con  le  medesime  parole  usate  dai  notari  che 
rogarono  due  atti  nella  bottega  situata  dove  sorge  l'attuale 
palazzo  Pretorio,  donata  a  Vincenzo  il  i.  Vili.  1502  dall'  a- 
mico  Luca  Signorelli, ^  per  alcuni  anni  servita  di  studio  al 
donatore.  Credo  Vincenzo  chiamato  nel  Napoletano  a  suggeri- 
mento di  Cecco  di  Giorgio,  l' architetto  che  n'  aveva  esperi- 
mentata l'abilità  formando  il  modello  in  legno  del  nostro 
splendido  tempio  del  Calcinaio  con  piena  soddisfazione  del 
sommo  architetto  proposto  ai  Cortonesi  dal  Signorelli.  Nel- 
r  allontanarsi  dalla  patria  credeva  Vincenzo  di  recarsi  a 
far  modelli  in  legno  di  fortificazioni,  e  vi  rientrò  dopo  di- 
segnate rocche  e  direttane  la  costruzione,  prestando  opera 


*  Milanesi,  '  DoctimgnH  deirarie  Senese,  I.  126,  II,  271,  309,  340, 
347,  348,  372,  459,  460. 

*  Fumi,  *//  Duomo  d'  Orvieto,  Roma,  1891,  p.  407. 

3  A.  S.  ¥.,  Rogiti,  C.  623  ('1497- 1504).  —  I-  49  (1505-1507). 
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d*  architetto  militare.'  Dell'  obliato  Vincenzo,  divenuto  ar- 
chitetto, restano  nella  nostra  chiesa  inferiore  del  Gesù,  fìs- 
sati sulle  muraglie  d'ala  della  parte  primitiva  della  fab- 
brica i  panconi  pei  soci  della  fratellanza.  Semplici  ed  ele- 
ganti i  dossali  sono  fra  loro  separati  da  pilastrini  con 
base,  capitello,  ed  ornati  da  fregio  nei  quattro  lati  ;  una 
cornice  corona  in  alto  i  panconi.  Due  volte  nel  15 17  e 
1528  Vincenzo  litigò  con  Guglielmo  De  Marcillat,  il  fa- 
moso pittore  di  vetrate  a  figure,  cui  aveva  noleggiato  il 
cavallo  per  recarsi  a  Roma,  ambedue  le  volte  magagnando 
gli  animali."  Di  Vincenzo  non  rinvenni  altre  notizie. 

Da  documenti  giudiziari  dell'Archivio  di  Stato  Bolo- 
gnese apparve  il  nome  di  Francesco  da  Cortona  pittore 
vivente  nel  1488.3 

Ciuccio  di  Nuccio  l'anno  1491  scolpi  il  ciborio  dove 
adesso  nel  Duomo  nostro  custodiscono  1'  olio  santo.  Molte 
parti  buone,  poche  mediocri,  si  notano  nell'  opera  ad  alto 
rilievo  con  bene  intesa  prospettiva. 

Ad  Orvieto  sulla  cappella  del  santo  Corporale  dipinse 
nel  1494  certo  fra  Tommaso,  e  nell'anno  successivo  Giulio 
di  Niccolò,  ambedue  Cortonesi.'^ 

Domenico  Bernabei,  soprannominato  Boccadoro,  reca- 
tosi in  Francia  nel  1495  per  esercitarvi  l'arte  d'intarsia- 
tore sul  legno  divenne  architetto  tanto  valente  da  ricevere 
r  incarico  d' immaginare  e  dirigere  importantissime  costru- 
zioni. Opera  sua  principale  e  certa  era  in  Parigi  il  palazzo 
dell'  Hotel  de  Ville ^  bruciato  dai  comunardi  nel  1 8  7 1 ,  rico- 


^  FiLANGERi,  Indice  degli  artefici^  Napoli,  1891,  I,  142.  —  Archivio 
stor.  Napoletano^  Napoli,  1886,  X,  23.  Ducati  30  per  modelli  che  fa 
delle  fortezze  del  regno  pagati  V  11.  IV.  1493  a  Vincenzo  da  Cortona. 

*  A.  S.  F.,  Rogiti.  B.  162.  —  Mancini,  *  G.  De  Marcillat,  Firenze, 
1909,  p.  29,  63. 

3  Archivio  stor.  dell' arte,  1894,  VII.  371. 

♦  Fumi,  *//  santuario  del  ss.»fo  Corporale,  Roma,  1896,  p.  loi.  — 
^Giornale  d' erudizione  artistica,  1S77,  VI,  259. 
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struito  con  1*  antica  forma,  aumentandone  le  proporzioni.^ 
Sul  Boccadoro,  dovrei  ripetere  quanto  scrissi  altra  volta, "* 
addurrò  quindi  soltanto  una  testimonianza  allora  da  me 
non  conosciuta,  e,  tale  che  dimostra  l'ingiustizia  d'alcuni 
Francesi  per  malinteso  amor  di  patria  ostinati  nel  negare 
al  Bernabei  la  costruzione  di  quel  palazzo.  I  registri  delle 
spese  municipali  di  Parigi  dicono  :  Messieurs  le  Prévost 
des  marchands  et  Eschevins  par  leurs  leitres  du  75.  VI,  i^jj 
ont  commis  et  depputé  pour  conduire  les  ouvrages  du  hàti- 
meni  et  édifice  de  V Hotel  de  Ville  le  dit,  m.^  Dominique  de 
Berqualor,  dit  de  Courtonney  architect  demeurant  à  Paris^ 
suivant  le  modelle  par  luy  faict,  veu,  et  accordé  par  le  Roy, 
et  pour  r  éviter  à  faute,  qu'il  sera  fait  au  paravente  un  mo- 
delle en  bois  de  meituiserie,  pourquoy  Messieurs  luy  ont  or- 
donne  la  som^ne  de  2^0  livres  tourjioys  par  an^  tant  qù'il  va- 
quera  au  dit  bàtiment,  ou  tant  qu'il  plaira  à  Messieurs.^ 

Il  secolo  XVI  principiò  coi  migliori  auspicii  per  Cor- 
tona. Da  un  trentennio  Luca  Signorelli  s'immortalava  pit- 
turando, ed  onorava  la  patria  creando  dipinti  che  primeg- 
giavano sulle  stupende  opere  degli  artisti  contemporanei. 
Impegnatosi  in  Orvieto  ad  affrescare  le  volte  della  cap- 
pella della  Madonna  di  S.  Brizio,  principiate  a  colorire  da 
fra  Giovanni  detto  l'Angelico,^  non  aveva  potuto  esplicare 
la  potenza  della   propria    immaginazione   dovendo    unifor- 


^  Suir  Hotel  de  Ville  e  le  opere  in  Francia  del  Boccadoro  la  Bi- 
blioteca nostra  possiede  scritti  del  De  Croij,  Dorez,  Mareuse,  Taetey, 
e  Vachon. 

*  Cori.  in.  evOy  338. 

3  Fabriczy,  in  Arch.  stor.  deWArte,  1889,  II,  489,  1892,  V,  129.  — 
Bkltrami,  *L Hotel  de  Ville  e  DoinenUo  da  Cortona^  in  Nuova  An- 
tologia (giorn.),  Roma,  1882,  XXXIV,  454-475.  —  E  *Nuovi  documenti 
comprovanti  Domenico  da  Cortona  come  architetto  dell'  Hotel  de  Ville 
di  Parigi^  in  Arch.  stor.  dell'Arte,  1892,  V,  129-133,  298.  V  è  ripro- 
dotta parte  della  facciata  del  palazzo  nella  forma  datagli  dal  Berna- 
bei,  innanzi  che  fosse  incendiato  dai  comunardi  nel  maggio  del  1871. 

4  Luzi,  *//  Duomo  d'  Orvieto,  Firenze,  1866,  p.  167-200,  produce 
esso  pure  gli  atti  dell'  allogazione  a  Luca  delle  pitture. 
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marsi  all'  opera  iniziata  dal  predecessore  sugli  spazi  trian- 
golari con  tre  angoli  acuti,  o  con  un  angolo  ottuso  e  due 
acuti.'  Ma  palesò  la  potenza  di  concepire  e  la  bravura  d'e- 
seguire nelle  scene  effigiate  sulle  pareti  della  cappella,  dove 
la  bontà  del  disegno,  congiunta  all'energìa  dell'espres- 
sione, alla  vivacità  del  colorito,  ritrae  il  sentimento  della 
vita,  la  differenza  dei  caratteri,  formando  composizioni 
drammatiche  ottimamente  immaginate  e  disposte,  fra  loro 
differenti  per  efficaci  ed  armonizzanti  contrasti.  Le  figure 
naturalmente  atteggiate  danno  vita  alla  rappresentazione 
del  dramma,  ciascuna  concorre  all'  unità  della  scena.  La 
potenza  dell'  immaginativa  e  la  disposizione  alla  natura- 
lezza fecero  con  esatta  convenienza  frescare  al  maestro 
tanto  le  figure  rappresentate  nella  predica  dell'Anticristo, 
quanto  nei  defunti  dalle  trombe  angeliche  chiamati  a  rive- 
stire la  carne  avuta  da  vivi.  Sono  mirabili  i  risorti  in  at- 
tesa dell'  estremo  giudizio,  gli  eletti  a  fruire  la  gloria  ce- 
leste, i  dannati  alle  pene  infernali,  i  fulminati.^  Con  l'ac- 
curata esecuzione  del  nudo,  cogli  scorci  bene  intesi,  colla 
profonda  conoscenza  dell'  anatomìa  Luca  precorse  il  Buo- 
narroti. Di  rabeschi  e  meandri  ornò  le  pareti  della  cappella 
sotto  alle  grandi  composizioni:  nei  diversi  reparti  effigiò 
al  centro  in  cornice  quadrangolare  un  ritratto,  e  disposte 
in  croce,  sopra,  sotto,  ai  lati,  entro  cornice  rotonda,  scene 
monocromate  della  Commedia  di  Dante.^  Giovanni  Morelli, 
insigne  critico,  scrisse  :  Fuori  della  cappella  d'  Orvieto  in 
nessun  altro  luogo  V  arte  nel  secolo  XV  ha  potuto  ispirare 
alle  figure  umaìie  tanta  passione,  ed  una  cosi  prepote^tte  forza 
di  volontà  e  d' azione  quanto  in  alcune  di  quelle  poderose  fi- 
gure, che  Luca  ha  fissato  sul  muro    ad    Orvieto.*'    I    dipinti 


^  Vedi  la  differente  forma  dei  triangoli  in   Mancini,    *  Vita  di  L. 
Signor elli^  Firenze,  1903,  p.  103,  104. 

^  *Siampe  del  Duomo  d'Orvieto,  Roma,  1791,  tav.  29-36. 

3  Kraus,  *Z.  Signor elWs  illustratiotien  zu  Dante' s,  Freiburg,  1892. 

4  Morelli,  *  De  Ila  pittura  italiana^  Milano,  1897,  p.  86,  88,  276. 
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più  insigni  del  sommo  artista  furono  da  me  descritti  nella 
Vita  di  Luca  edita  nel  1903,  riproducendo  in  fototipia  le 
opere  che  degnamente  sostengono  il  formidabile  paragone 
con  le  migliori  pitture  dei  valorosissimi  maestri  contem- 
poranei, per  cui  merito  trionfò  T  arte  dei  pennelli.  Ca- 
ratteri speciali  alle  figure  del  Signorelli  sono  la  giusta 
gradazione,  e  V  armonioso  accordo  dei  colori,  le  pieghe 
delle  vesti  disposte  naturalmente,  la  forma  dei  paesaggi, 
degli  orecchi,  delle  mani.  Lumeggiando  fortemente  le  ar- 
ticolazioni Luca  accentua  talmente  le  falangi  delle  dita, 
i  gómiti,  le  ginocchia  da  farle  talvolta  riuscire  persino 
sgradevoli.  L'attento  esame  di  queste  particolarità  fece  re- 
stituire al  Signorelli  disegni  attribuiti  al  Mantegna.  Gli  af- 
freschi d'  Orvieto,  e  le  tavole  colorite  procurarono  tanta 
fama  al  maestro  che  Paolo  Cortesi  consigliò  Giulio  li  ad 
affidare  la  decorazione  della  cella  Vaticana,  ossia  il  soffitto 
e  la  parete  della  cappella  Sistina  dove  Michelangelo  colse 
tanti  allori,  Lucae  Cortonensi  honiini  in  pingendo  frugi  et 
naturam  verecunde  iinita?iti,^  proponendo  al  papa  di  darne 
l'incarico  a  quel  Luca  che  pontificando  Sisto  IV  v'  aveva  di- 
pinta una  storia  insieme  a  Pietro  Perugino,  e  due  egli 
stesso,  il  così  detto  Testamento  di  Mosè,  ed  il  Contrasto  fra 
gli  spiriti  celesti  ed  infernali,  questo  per  restauri  alle  mura- 
glie poco  solide  andato  interamente  perduto.  Non  ricorderò 
i  disegni  di  Luca  esistenti  nelle  raccolte  pubbliche  e  pri- 
vate, niente  potendo  aggiungere  a  quanto  scrissi  nelle 
PP-  235-239  della  vita  di  Luca.  Noi  Cortonesi  abbiamo 
grandi  obblighi  al  Signorelli,  ed  il  dovere  d'  essergli  grati 
per  la  proposta  ad  architetto  del  Calcinaio  di  m.°  Cecco 
di  Giorgio,  recandosi  in  Gubbio  a  pregarlo  d' assumere 
r  incarico,  quindi  accompagnarlo  a  visitare  la  località  dove 
costruire  la  chiesa  riuscita  uno  degli  edifizi  più  insigni  della 


'  CoRTKSii,  De  cardinalatu,  In  castro    Cortesii,    1510,    f.o   188.   Si 
noli  che  l'esemplare  della  B.  N.  Fior,  ha  la  cartolazione  errata. 
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Toscana.^  É  veramente  commendevole  la  modestia  di  Luca 
non  offertosi  come  architetto,  nonostante  che  le  fabbriche 
da  lui  pitturate  lo  mostrassero  esperto  e  geniale  anche 
neir  architettura.  Non  mi  sembra  di  meritare  taccia  di  va- 
naglorioso aggiungendo  che  nella  Vita  dell'  eccellente  e 
dabbene  artista  chiarii  diverse  dubbiezze.  Lo  dimostrai  nato 
intorno  al  1450,  non  nel  1439,  ^^  ^"^^  Schiffi,  niente  af- 
fatto da  una  Vasari,  particolarità  per  apparire  figlio  del- 
l' arte  inventata  dal  Biografo  Aretino.  Provai  pure  insus- 
sistente il  parletico  sognato  dal  Vasari,  perchè  Luca  mesi 
4  e  giorni  2  prima  di  morire  non  avrebbe  potuta  conse- 
gnare una  buona  tavola  dipinta,  ed  il  14.  VI.  1523  con 
mano  ferma,  non  tremolante  da  vecchio  paralitico,  scrivere 
la  ricevuta  del  danaro  dovutogli."  In  conseguenza  d'acci- 
dentale caduta  dal  ponte  dove  dipingeva,  il  Signorelli  mori 
ai  16.  X.  1523.  Numerosi  scrittori  trattarono  delle  opere 
di  Luca,  fra  i  recenti  il  Cavalcasene  ed  il  Venturi  con 
giudizi  tanto  opposti  da  destare  maraviglia,  il  primo  ap- 
prezzando, il  secondo  dicendo  opere  di  bottega  o  di  col- 
laboratori alcune  fra  le  più  belle  tavole  del  Signorelli,  come 
altrove  feci  notare  ponendo  a  confronto  i  contrari  giudizi 
dei  due  critici.^ 

Fra  gli  scolari  di  Luca  primeggiarono  il  nepote  Fran- 
cesco di  Ventura  Signorelli,  del  quale  mi  limiterò  a  ricor- 
dare il  tondo  conservato  nell'Accademia  Etrusca  con  la  Ma- 
donna, il  Putto,  e  quattro  Santi  protettori  di  Cortona.  Tom- 


1  A,  Coni.  Cori,  Q.  3,  f.®  47.  —  Vasari,  "^Vite,  Firenze,  1879,  IV, 
308.  —  Della  Valle,  -Lettere  Senesi^  III,  74,  87.  —  Pinucci,  *3Ie- 
morie  del  Calcinaio,  Firenze,  1793,  p.  51.  —  Mancini,  ^Notizie  del 
Calcinaio,  Cortona,  1867,  p.  13,  54. 

2  In  Vasari,  *  Cinque  vite  annotate  da  G.  Mancini^  Firenze,  1917, 
p.  74,  è  riprodotta  la  ricevuta  fotografata. 

3  Vasari,  '^Cinque  vite,  82-85.  —  Il  Venturi,  Luca  Sig7wrelli,  Fi- 
renze, 1921,  persiste  nel  denigrare  alcune  delle  migliori  opere  di  Luca 
attribuendole  agli  scolari.  Quali  valenti  discepoli  egli  avrebbe  avuti 
se  fossero  autori  dei  maravigliosi  dipinti  dal  Venturi  pretesi  opera  loro, 
negati  al  maestro. 
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maso  Bernabei,  soprannominato  Papacello,  defunto  il  mae- 
stro, s'acconciò  con  Giulio  Romano,  quindi  lavorando  per 
conto  proprio  esegui  affreschi  presso  Cortona  al  Palazzone, 
villa  costruita  dal  cardinale  Passerini,  a  Roma  nel  palazzo 
Lante  sul  Gianicolo,  a  Perugia  in  quello  dei  Priori.  Sono 
menzionati  diversi  quadri  suoi,  ed  al  Calcinaio  la  tavola 
con  la  Concezione  della  Vergine,  secondo  il  Pinucci  colo- 
rita nel  1524,  Nella  nostra  Biblioteca  esistevano  disegni  di 
Papacello,  ma  il  volume  scomparve  sulla  fine  del  secolo 
XVIII.  Fra  gli  scolari  Cortonesi  aggiungono  Guido  Bonetti, 
Turpino  creduto  della  famiglia  Zaccagnini,^  e  forse  fu  sco- 
laro di  Luca  anche  Domenico  Bernabei,  appellato  Bocca- 
doro, già  menzionato. 

Rammentato  1'  artista  nostro  maggiore  ed  i  discepoli, 
ricorderò  il  loro  contemporaneo,  cui  toccò  la  ventura  di 
consolare  un  uomo  sommo,  esule  volontario  dall'  Italia, 
vecchio  ed  infermo,  fino  dal  15 16  colpito  nella  mano  da 
paralisi  poi  comunicatasi  a  tutte  le  membra.  Francesco  di 
Cortona,  frate  ^Minore,  prodigò  nella  Francia  amorevoli  con- 
forti a  Leonardo  da  Vinci,  gli  tenne  compagnia  nelle  ore 
d'abbattimento,  gli  parlò  della  patria  nei  prolungati  collo- 
qui, con  soddisfazione  del  grande  malato.  Il  nostro  concit- 
tadino nel  15 17  a  Cloux,  presso  Amboise,  per  le  cure 
all'affranto  vegliardo  trasmise  il  proprio  nome  ai  posteri. 
Chi  avrebbe  ricordato  l'umile  frate  se  non  avesse  posse- 
duto buon  cuore  e  mente  perspicace  ?  Leonardo  uomo 
d'ingegno  universale  avrebbe  rifiutate  le  conversazioni  col 
Cortonese,  e  tenuto  lontano  un  consolatore  dal  cuore  arido 
e  dalla  mente  ottusa.  Nel  23  aprile  1518  fra  Francesco  fu 
pure  testimonio  al  testamento  di  Leonardo.'' 


»  Vasari  "^'Vite,  HI,  694,  V,  533,  VI,  227.  —  Crispolti,  ^Perugia 
Augusta,  Perugia,  1648,  p.  29.  —  Mariotti,  '^Lettere  pittoriche^  23S, 
n.  1.  —  Pinucci,  '*Meìnorie,  129.  —  Morelli,  *  Pittura  italia7ia^  230. 

2  Amoretti,  '* Memorie  di  L,  da  Vinci^  Milano,  1804,  p.  117.  — 
RiCHTBR,  Leonardo^  London,  1883,  II,  479.  —  Solmi,  *  Leonardo^  F\- 
rcnze,  1900,  p.  216. 
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La  venuta  nel  15 15  a  Cortona  di  Guglielmo  De  Mar- 
cillat  nato  in  La  Chastre  (adesso  La  Chàtre)  castello  fran- 
cese della  diocesi  di  Bourges  (Indre),  impegnatosi  con  Sil- 
vio Passerini,  allora  datario  di  Leone  X,  a  munire  di  vetri 
le  numerose  finestre  del  palazzo  del  Popolo,  fattosi  donare 
quasi  gratuitamente  dai  rettori  di  Firenze  ligi  ai  Medici, 
dette  occasione  d'  addestrare  alcuni  giovani  nostri  nell'arte 
con  incomparabile  bravura  esercitata  dal  Francese.  Fra  Gu- 
glielmo, detto  il  Priorino,  s'impegnò  a  collocare  vetri  bian- 
chi nel  maggior  numero  delle  finestre  del  palazzo,  in  po- 
che vetri  dipinti  con  figure  o  stemmi,  fissando  i  colori  col 
fuoco.  Andarono  in  malora  le  finestre  figurate  pel  palazzo, 
ma  restano  nel  nostro  magnifico  tempio  del  Calcinaio  il 
grand'  occhio  della  facciata,  e  due  vetrate  rettangolari.  La 
loro  bellezza  fa  deplorare  la  scomparsa  d'  altre  vetrate  a 
figure  dipinte  per  le  nostre  chiese,  distrutte  dall'  azione 
del  tempo,  molte  più  per  l' incuria,  ed  il  nessun  pregio 
loro  attribuito  nei  secoli  XVII  e  XVIII.  Il  Priorino  educò 
all'  arte  Maso  Porro,  più  che  nel  dipingere  i  vetri  distin- 
tosi nel  commetterli,  evitando  d' interrompere  le  linee  prin- 
cipali delle  figure  coi  piombi  e  coi  ferri  di  sostegno.  Sui 
registri  di  bottega  fra  Guglielmo  spesso  appella  il  Porro 
Maso  di  Stefano  de  Porrendolis.  Lo  prese  per  garzone  nel 
maggio  del  1516,  lo  condusse  a  Roma  quando  nel  15 19 
vi  soggiornò  diversi  mesi  per  colorire  vetrate  a  Leone  X 
e  ad  altri,  lo  portò  in  Arezzo  dove  si  stabili  nel  1520, 
adoperandolo  pure  come  uomo  di  fiducia  a  farlo  pagare  e 
riscuotere.  Nel  1524  l'assunse  socio  di  lavoro  nel  pitturare 
le  volte  del  Duomo  Aretino.  Defunto  il  maestro,  fino  al  1542 
Maso  dipinse  vetrate  in  Spello  sui  cartoni  di  Papacello, 
e  per  chiese  di  Spoleto,  Foligno,  Firenze,  pel  palazzo  pa- 
pale di  Roma  su  disegni  propri.'  Altro  scolaro  del  Mar- 
cillat  principiato  a  pagare  quale  garzone   il   i.  XII.   1522, 


»  '^Giorn.  d' erudizione  artistica,  I,  83,  VI,  339,  nota  2.    —  ^Giorn. 
degli  Archivi  toscani^  III,  154. 
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fu  Michelangelo  d'  Urbano,  dal  Semini  detto  Bettini.'  Di- 
pinse vetrate  a  figure,  ed  insegnò  1'  arte  al  figlio  Urbano, 
nel  1587  pittore  del  grand' occhio  sulla  facciata  della  nostra 
S.  Maria  Nuova.^  Maso  Porro  nel  1533,  e  Michelangelo 
nel  1551  restaurarono  le  maravigliose  vetrate  del  Priorino, 
nel  Duomo  d' Arezzo. ^  Del  pittore  Francese,  del  Porro,  e 
del  Bettini  raccolsi  notizie  autentiche  nella  monografia 
Guglielmo  De  Marcillat  Francese  insuperabile  pittore  del  vetro, 
Firenze,   1909,  con   19  riproduzioni  d'opere  sue. 

Nel  secolo  XVI  Giovanni  Battista  di  Cortona  dipinse 
battaglie,  ma  scapestrato  e  libertino  mori  di  miseria  in  Vi- 
cenza intorno  al  1563.  Poco  produsse,  né  sene  conoscono 
i  dipinti/ 

Fra  noi  nel  cinquecento  i  letterati  furono  più  nume- 
rosi degli  artisti.  Giovanni  Semini  scrisse  De  censuris,  de 
coìitractibus ,  et  usuris^  trattato  che  dicono  stampato  a  Fermo, 
da  me  non  veduto  manoscritto,  né  citato  dai  bibliografi. ^ 
Nella  nostra  chiesa  suburbana  di  S.  Domenico  sulla  tavola 
da  m.""  Giovanni  commessa  al  Signorelli  per  1'  altare  della 
sua  famiglia  Semini  è  ritrattato  in  più  di  mezza  figura 
come  stesse  genuflesso  il  committente,  poi  nel  15 16  dive- 
vuto  vescovo  di  Cortona.  Durante  la  visita  episcopale  del 
1517,  egli  ordinò  ai  battezzieri  della  diocesi  di  notare  in 
apposito  registro  il  nome  e  la  paternità  delle  creature  che 
riceverebbero  il  battesimo,  lodevole  costumanza  introdotta 
fra  noi  dal  vescovo  paesano.  Leone  X  nel  15 18  l'inviò 
nella  Germania  per  aggiustare  i  torbidi  suscitati  da  Lutero. 
Il  Semini  morì  nel   152 1. 


»  C.  Cori,  403,  f.«  68.  —  C.  Naz.  Fior.  Pai.,  E.  B.  9,  5,  che  in  se- 
guito citerò:  Gaburri,  IV,  1921. 

»  A.  Coni.  Cori.,  G.  28,  II,  f.'  278-281.  G,  44,  f.*  71-78.  —  Vasari. 
^■ViU,  Vili,  379.  —  *Cori.  m.  evo,  333. 

3  Pasqui  La  cattedrale  ylrelina,  Arezzo,  1880,  p.  94,  nota  69. 

*  Gaburri,  III,  1531. 

5  C.  Cori.  394.  f.'  30,  72.  —  Ughelli,  ^Italia  sacra,  I.  628.  —  Manni, 
''Sigilli,  IX,  44.  XIII,  65,  67. 


58  Girolamo  Mancini 


Neir  anno  1497  divenne  a  Perugia  lettore  straordina- 
rio di  giure  nei  giorni  festivi  lo  scolaro  Benedetto  da  Cor- 
tona, e  nel  1509  Giovanni  Battista  Cioncolari  ricevè  uguale 
incarico.* 

lacomo  Cortonese  cantò  in  ottave  la  guerra  dei  Geno- 
vesi col  re  di  Francia,  1'  entrata  in  Genova  di  Luigi  XII 
nel  29.  IV.  1507,  e,  gli  perdoni  Iddio,  fece  seguire  una 
Barzelletta  sulla  discordia  d' Italia,  argomento  da  lacrime 
amare,  non  da  scherzi.  Forse  l'Autore  denominò  i  versi 
barzelletta^  vocabolo  usato  per  indicare  una  forma  metrica 
detta  in  Toscdindi /rottola  e  canzone  da  hallo.  Il  Brunet  de- 
scrisse r  opuscolo  posseduto  da  Guglielmo  Libri,  che  poi  lo 
vendè  in  Inghilterra  insieme  alla  propria  libreria,  e  da  me 
non  visto.'' 

Giovanni  Battista  Madagli  figlio  di  Giacomo  agricol- 
tore alla  Fratta,  frazione  del  nostro  Comune,  V  8.  V.  1499, 
domandò  sussidi  pecuniari  per  divenire  sacerdote. ^  Eletto 
canonico  soprannumerario  della  cattedrale'  si  trova  in  un 
registro  del  1507  notato  debitore  di  lire  7  per  la  bene  col- 
trata del  suo  canoìiicato  facta  ai  dì  2  d' agosto  i$o6.''  Il  Ma- 


^  Bullei.  della  Società  Umbra  di  si.  patria,  Perugia,  1898,  IV,  495. 

2  Catalogne  de  la  Bibliothèque  de  M.  Z.*"^,  Paris,  1847,  p.  203, 
204.  —  Il  Brunkt,  Manuel  du  libraire,  *Bruxeiles,  1838,  II,  501,  e 
Paris,  1861,  IIj  1498,  disse  l'opuscolo  stampato  nel  1501,  anno  del- 
l' ingresso  dei  Francesi  in  Napoli,  col  titolo  :  Questa  è  la  historia  e 
la  guerra  del  populo  Genovese  e  gentilhomini,  e  del  re  di  Pranza,  e 
di  tutto  suo  exercito,  e  triumpho  de  la  intrata  che  Jece  in  Genova. 
ecc.  Lo  stesso  titolo  afferma  che  il  carme  tratta  di  cose  Genovesi^ 
esclude  che  si  riferisca  ad  eventi  Napoletani,  infatti  tratta  delle  dif- 
ferenze fra  i  grandi  ed  i  popolani  di  Genova  terminate  con  l'inter- 
vento Francese  e  con  1'  entrata  in  Genova  di  Luigi  XII,  nel  28.  W . 
1507.  —  Varese,  *S/.  di  Genova,  Genova,  1835,  IV,  206.  —  Canale, 
*5/.  di  Genova,  Firenze,  1864,  IV,  326.  —  Innanzi  al  1507  non  potè 
essere  stampata  VHistoria,  nella  quale  verso  il  fine  è  nominato  la- 
como autore. 

3  C.  Cort.  457,  f.o  45. 

4  Nell'^.  Gap.  Cort.  il  volume  A.  f.°  42,  con  le  deliberazioni  dei 
Canonici,  contiene  soltanto  le  frasi  riferite  sul  Madagli.  nel  C.  Cort.  93, 


/  Corrottesi  e  la  cultura  Italiana  {Sec.  XV I)  59 

dagli  con  796  esametri  latini  cantò  le  Selve  intitolate  Cy- 
parissus,  Laiirus,  Hedera,  Myrtus^  con  distici  300  e  9  di 
dedica  Proverbia,  con  altri  104  Salma  e  De  duritie  Sai- 
mae,  componimenti  stampati  senza  note  tipografiche,  dive- 
nuti rarissimi,  meno  pochi  carmi  prodotti  dal  Gori,^  Fra 
i  poeti  convenuti  in  Roma  a  tempo  di  Leone  X  figura  il  Cor- 
tonese  vissuto  presso  la  curia  papale.  Nel  poemetto  De 
poetis  n^rhanis  cantò  l'Arsilli. 

Madalius  placido  immitem  dum  murmurc  amico 
deflet,  et  assiduo  pectore  moestus  hiat, 

multifido  Aonii  silvas  in  vertice  montis 
plantat,  et  errantes  mulcet  Hamadriades. 

Quin  etiam  interdum  mordax  resonante  susurro 
ridet,  et  argutos  ingerit  ore  sales.'^ 

Del  canonico  poeta  35  carmi  sono  riuniti  nel  codice 
Cortonese  248,  scritto  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  al- 
cuni nei  codici  535  e  691.  Ne  ricordano  un  poema  il/^z^^^:- 
liados  in  cinque  libri,  un  carme  Minerveuni  diretto  al  ma- 
gistrato Cortonese  dei  Priori, 3  componimenti  da  me  non 
rinvenuti.  Il  poeta  dovè  nascere  innanzi  al  1470  avendo 
diretto  un  carme  al  medico  Mariotto  Passerini  defunto 
sulla  metà  di  novembre  del  i490.'*  Rientrata  a  Firenze  nel 
15 12  la  famiglia  Medici  ne  divenne  cliente,  esaltò  Silvio 
Passerini  loro  creatura,  e  con  altri  verseggiatori  inneggiò 
nel  Lauretiun  a  Lorenzo  dei  Medici  duca   d*  Urbino. 5   Sui 


f.°  12,  menzionato  col  titolo  di  canonico.  Nella  deliberazione  capito- 
lare del  21.  VII.  1519,  copiata  sul  C.  Cori.  437,  p.  23,  presa  da  otto 
canonici  con  prebenda,  assente  il  nono,  fra  i  prebendati  non  compa- 
risce il  nome  del  Madagli,  sicuro  segno  eh' egli  era  rimasto  canonico 
soprannumerario. 

*  GoRi,  ■^'Florilegiuvt,  145-154,  156. 

-  TiRABOscHi,  *St.  della.  UtUrattira  ital.^  Modena,  1787,  VII,  1668. 

3  C.  Cori.  475,  f.o  19. 

4  C.  Cori.  514,  f.o  12. 

5  Alcuni   a  torto  crederono   il   *Laureium,  ristampato  nel  1820  a 
Firenze,  composto  in  onore  di  Lorenzo  il  Magnifico. 
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primi  di  novembre  del  1515  informati  i  Cortonesi  che 
transiterebbe  dalla  città  Leone  X  diretto  a  Firenze,  i  de- 
putati per  preparare  le  onoranze  invitarono  il  Madagli  a  re- 
carsi in  patria  per  arringare  il  papa  quando  sarebbe  osse- 
quiato dai  Priori  del  Comune.  Il  poeta  venne  da  Roma, 
arringò,  e  ricevè  fiorini  6  d'  oro.'  I  versi  suoi  talvolta  bene 
ispirati,  sempre  eleganti,  lo  fecero  appellare  Ovidio  Corto- 
nese  dal  Fiorentino  Antonio  Nerli,  insieme  al  fratello  Tanai 
stato  scolaro  del  poeta,  tutti  tre  autori  di  carmi  inseriti  nel 
Lauretum.  S' ignora  1'  anno  della  morte  del  Madagli,  dal- 
l'altro  scolaro  Filippo  Baldacchini  ricordato  nel  1520  con 
frasi  che  lo  fanno  credere  vivente. 

Filippo  Baldacchini,  figlio  d'  una  sorella  di  Silvio  Pas- 
serini, ricevè  i  rudimenti  letterari  dal  Madagli  primo,  più 
caro  maestro,''  studiò  diritto  canonico  a  Perugia,  e  tuttavìa 
scolaro,  innanzi  al  1516,  emendò  un'opera  giuridica  col 
proposito  di  stamparla.3  Lo  zio  Passerini  divenuto  datario 
di  Leone  X,**  cardinale,  legato  nell'  Umbria,  reggente  del 
dominio  Fiorentino,  fece  parte  della  propria  fortuna  al  ne- 
pote  nominato  protonotario  apostolico,  e  vescovo  d'Assisi, 
dignità  rifiutata  dal  Baldacchini,  rimasto  Auditore  in  Pe- 
rugia, promosso  il  i.  VII.  1526  commissario  generale,  de- 
positario della  camera  apostolica,  luogotenente   pel    cardi- 


'  A,  S.  F.,  Rogiti,  R.  262. 

2  BALDACcmNi,  ^Fortuna,  Perugia,  1526,  f.°  47. 

3  Statutorum  Augustae  Perusiae,  Perusiae,  1528.  Sul  libro  li  de- 
dicato al  cardinale  Passerini  nel  27.  III.  1523  il  tipografo  scrive, 
f.o  iij  :  Paraveram,  jani  septennium  est,  quartam  Fetri  de  Ubaldis  ca- 
nonicam  cudere,  guani  mirifice  excoluit  dom.  Philippus  Baldacchinius, 
nunc  E.  V.  R.  D.  in  Ime  civitate  meritissimus  Auditor,  tunc  scolasti- 
cus  canonici  juris,  aposiillis  doctis  emendatione  propria  et  indice  arti- 
ficioso. 

^  11  datario  Passerini  onorò  con  epigrafe  i  suoi  defunti  fratelli 
Niccolò  e  Dionigi  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  al  Quirinale.  Forcella, 
Iscrizioni,  1874,  IV,  48.  Il  lapicida  scrisse  Hetraccis  invece  d'//?- 
iruscis. 
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naie,  legato  dell'Umbria,'  M/"  Filippo  nel  15 14  pubblicò 
diverse  rime  alternate  con  la  prosa.  Nello  scrivere  dimen- 
ticò r  importanza  degli  uffici  affidatigli,  si  regolò  secondo 
la  nota  frase  proferita  da  Leone  X  :  Godiamo  il  papato 
da  che  Dio  ce  V  ha  dato.  A  ragione  il  Mazzuchelli  qua- 
lifica le  opere  del  Baldacchini  insulse,  piene  di  sciocchezze, 
e  poco  oneste.'^  Tramontata  la  stella  dello  zio  cardinale, 
defunto  in  Roma  pel  dolore  dell'  ostile  accoglienza  ri- 
cevuta da  Clemente  VII,^  m/  Filippo  rimpatriò,  e  nel 
1529  quando  il  principe  d' Grange  condottiero  dell'eser- 
cito papalino-imperiale  ottenne  Cortona  a  patti  sembra  che 
lo  comprendesse  fra  i  dieci  ostaggi  garanti  dei  gravosi  ca- 
richi imposti  nella  capitolazione  al  nostro  Comune.  Per  un 
intero  anno  gli  ostaggi  sopportarono  la  più  stretta  prigio- 
nìa, certamente  egli  compose  il  Lamento  di  Cortona  mano- 
messa e  dissanguata,  con  la  descrizione  delle  patrie  scia- 
gure."*  Nel  nostro  codice  388  rimane  un  trattato  sulla  Fortuna, 
del  tutto  diverso  da  quello  che  stampò  l'Autore,  e  voluto  in- 
titolare Venazione.^  Il  Baldacchini  alternò  considerazioni  mo- 
rali a  squarci  licenziosi,  spesso  contradicendo  gli  argomenti 
poco  prima  addotti.  Possedè  mente  arguta,  ma  caddero  nel 
meritato  oblio  le  produzioni  sue  veri  giuochi  d'ingegno, 
esercizi  rettorici  dallo  stile  contorto,  dalle  frasi  lambiccate 


^  Gamurrini,  Famiglie  Toscane  ed  Umbre,  Firenze,   1688,  II,  270. 

—  Manni,  *  Sigilli,  XIII,  80. 

2  Mazzuchelli,  Scrillort,  II,  93. 

3  noNTEMPi,  /bicordi  in  '*A.  Sior.    Hai.,    1851,  XVI,  2.*,  331,    333. 

—  ''Cori.  1)1.  evo,  368.  —  Mentisce  l' iscrizione  sulla  tomba  del  cardi- 
nale a  S.  Lorenzo  in  Lucina,  che  lo  dice  defunto  a  Città  di  Castello. 
Forcella,  hcrizioni,  1874,  V,  124,  mentre  mori  in  Roma.  Pkllini, 
5/.  di  Prru'iia,  in  C  Cori.,  719,  p.  592,  e  727,  p.  779.  Affermando  che 
il  cardinale  morì  a  Città  di  Castello  la  famiglia  voleva  sfatare  la  voce 
che  morisse  per  la  sinistra  accoglienza  ricevuta  da  Clemente  VII. 

4  C'  Cori.,  534,  f.»  104.  582,  f.*  12.  —  '*Cort.  in.  evo,  375. 

5  .Stampò  la  Fortuna  a  Toscolano  il  Paganino  nel  1522.  Leghi, 
Tipografia  Bresciana,  Brescia,  1854,  p.  104.  Nell'Ambrosiana  e^^ste  la 
Fortnna  staiii[);ita  a  Perugia  nel   1526.  Non  vidi  le  due  edizioni, 
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tanto  gradite  ai  secentisti.  Gli  appartiene  la  Predica  d'aìuore 
hellissiìna  composta  per  el  digno  poeta  Baldoino  Cortonese,  im- 
pressa senza  indicazioni  di  luogo,  stampatore,  anno,  pre- 
ceduta da  otto  distici  latini  del  Madagli  ad  amantes,^ 
M/  Filippo  si  dichiarò  autore  della  Predica  ristampandola 
a  Firenze  l'anno  15 19  nella  "^Nox  illuminata  col  titolo 
Sermo  devotissimus  in  carnisprivio  loto  orbe  celebrato  dte  ha- 
bendus  ad  expergiscendos  amentes  ut  ama^ites  fiant.  Anche  la 
"^Nox  dedicata  allo  zio  Passerini  è  un  sermone  corredato 
di  numerose  note.  Nel  1525  stampò  in  Perugia  "^Dyalogo 
de  Patientia  fra  lo  Spirito  e  la  Carne,  inoltre  il  '^Prothoci- 
nio,  grosso  volume  di  rime  con  665  componimenti  fra  stram- 
botti, sonetti,  barzelette,  canzoni,  capitoli,  egloghe,  e  tutta 
questa  farragine  di  versi  sopra  quattordici  argomenti  essi 
pure  indicati  in  un  sonetto.  Durante  la  florida  gioventù 
m.^  Filippo  godè  il  sorriso  della  fortuna  mercè  la  gran- 
dezza dello  zio,  gli  uffici,  gli  stipendi,  gli  scritti  riusciti 
grati  al  licenzioso  costume  dei  contemporanei.  Caduto  il 
cardinale  in  disgrazia  di  Clemente  VII,  perde  le  cariche, 
trascorse  oscuratamente  la  vita,  e  nemmeno  cinquantenne 
per  differenze  avute  con  un  domestico  licenziato  venne 
presso  la  Moscaia  atrocemente  offeso  dal  domestico  e  da 
prezzolato  sicario,  quindi,  per  mano  loro  cadde  morto  sulla 
pubblica  via  crivellato  da  undici  ferite.^ 

Scipione  figlio  di  Panezio  Pandorzi  ebbe  titolo  di  com- 
mensale e  familiare  da  Leone  X,  uffici  politici  da  lui,  da 
Clemente  VII  e  da  Paolo  III.^  Esercitò  in  Roma  V  avvo- 
catura, prese  moglie  in  patria,  dove  riformò  i  primi  tre 
libri  dello  Statuto  municipale  del  1542,  correggendone  gli 
ultimi  due  libri  ser  Forese  Cortonesi  defunto  decrepito  nel 
1570.  A  Scipione  dedicò  due  carmi  il  Madagli  suo  pre- 
cettore. 


^  Vidi  la  Predica  nella  B.  Marciana  di  Venezia. 

2  A.  Com.  Cort.^  A.  11,  filza  54,  f.^  47,  247,  capitano  F.  Nerli. 

3  C.  Cort.  248,  f.i  35,  36.  394,  f.o   68. 
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Coi  circoli  letterari  di  Siena  ebbe  stretti  rapporti  Nic- 
colò  Alticozzi  d*  illustre  famiglia  Cortonese,  ascritta  pure 
alla  cittadinanza  di  Siena  fino  dal  tempo  d'Angioliere  il 
cavaliere  Gaudente  padre  di  Cecco  poeta.^  Al  nome  di  Nic- 
colò i  contemporanei  fecero  precedere  la  qualifica  di  mae- 
stro, allora  riservata  ai  dottori  in  arti,  o  in  divinità,  e 
l'Alticozzi  sarà  stato  medico,  certamente  non  fu  teologo. 
In  un  ricordo  ai  23.  X.  1516  si  disse  coadiutore  del 
nostro  maestro  di  grammatica,^  bensì  nelle  deliberazioni 
comunali  non  rinvenni  la  nomina  al  modesto  ufiìcio,  per 
cui  r  avrà  esercitato  come  amico  al  titolare,  e  gratuita- 
mente. Lo  dissero  unico  nel!'  astrologia  e  nell'  astronomia, 
autore  d*  opera  astrologica,^  dedito  all'  alchimia  e  alla  chi- 
romanzia, esperimentò  la  forza  di  resistenza  del  proprio 
corpo  al  digiuno,  restando  cinque  giorni  senza  mangiare  e 
bere  chiuso  in  una  stanza.^  Novellano  che  credè  nella  me- 
tempsicosi, e  portò  viva  affezione  ad  un  cane  nel  quale 
diceva  trasmigrata  V  anima  di  Pandolfo  Petrucci  tiranno  di 
Siena.  Sulla  metà  del  secolo  XVIII  restavano  in  patria 
diversi  scritti  di  m.°  Niccolò,  poi  probabilmente  perduti, 
un  Vocabolario  terminato  da  carme  latino  in  lode  del  Ma- 
dagli,  una  raccolta  di  versi  italiani  e  latini,  forse  il  vo- 
lume intitolato  Gli  amori,  o  Sonettario,  il  poema  Univer- 
sale, nel  15 15  dedicato  a  Leone  X,  descrivendovi  in  quat- 
tro canti  le  prime  quattro  giornate  della  Creazione  secondo 
la  Genesi,  la  commedia  Farsula  e  Paride,  ed  in  ottave,  nel 
dialetto  dei  contadini  Cortonesi,  la  Facetia  rusticana,  tolta 
dalla  novella  4^  giornata  VII  del  Decamerone,    quella   di 


*  Dk  Angef.is,  Biografie,  I,  32.  —  Pretendono  Cortonese  un  Gio- 
vanni Andrea  Angellieri  giudice  nelle  milizie  del  duca  Cosimo  I  Me- 
dici comandate  dal  marchese  di  Marignano,  ma  questo  Angellieri  è 
detto  civis,  affinisque  metis  da  Girolamo  Maggi  d'Anghiari.  Variarum 
Uctionum,  seu  Miscellaneorum,  Venetiis,  1564,  f.*>  179. 

2  C.  Cort.,  434,  p.  II. 

3  C.»  Cort.,  424,  f.o  319.  473,  f.°  46-  512»  f.**  26. 

4  C.  Cort.»  Miscellanea  Fabbriniy  fascicolo  XXIV,  50. 
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Tofano  che  a  notte  inoltrata  vieta  di  rientrare  in  casa  alla 
moglie,  e  costei  simula  di  gettarsi  nel  pozzo.*  A  Siena 
stampò  due  egloghe  e  tre  commedie  trascritte  nel  codice 
nostro  758. 

M*  estenderò  sugli  obliati  componimenti  sebbene  mi- 
gliori di  simili  produzioni  teatrali  contemporanee  tuttora 
lette  e  lodate  dagli  studiosi.  Certamente  m.^  Niccolò  ebbe 
intimi  rapporti  con  Siena,  dove  le  azioni  sceniche  sue  pre- 
cederono  quelle  dei  dilettanti  ed  autori  di  commedie  co- 
stituitisi nel  1531  in  società  regolata  da  speciale  statuto 
col  nome  Congrega  dei  Rozzi.  Principiarono  i  soci  a  trat- 
tare argomenti  di  carattere  rusticano,  quindi  più  elevato.* 
Le  due  egloghe  di  m.°  Niccolò  sono  polimetre.  Nella  Cin- 
zia la  ninfa  finge  di  dormire  volendo  palesare  il  proprio 
amore  ad  Albano,  che  vedutala  s'  allontana  per  accertarsi 
di  non  esser  disturbato  nel  conferire  colla  giovane.  Costei 
si  dispera,  sul  fusto  d*  un  albero  scrive  d'  essere  innamo- 
rata e  va  via.  Riparte  Albano  rientrato  col  servo  Trilla. 
Costui  merenda  e  s'addormenta.  Cinzia  ricomparisce  ed 
incontrato  Albano,  gli  s'|o£fre,  ma  sorpresa  da  Diana  fra  le 
braccia  del  garzone  viene  trafitta,  ed  egli  disperato  s'  uc- 
cide. Trilla  svegliatosi,  insieme  al  padre  d*  Albano  soprag- 
giunto, prepara  solenne  sacrifizio  ai  numi.  Pàllade  impie- 
tosita resuscita  gli  amanti,  ed  una  barzelletta  termina  la 
produzione.  —  Maggiore  intreccio  ha  la  Ginczia  ;  Ortenio 
neir  intera  notte  cercata  la  giovane  sveglia  il  fratellino 
perchè  conduca  al  pascolo  il  gregge.  Costui  rifiutasi  ar- 
rogantemente, ed  Ortenio  si  duole  della  propria  sorte  ac- 
compagnando i  lai  con  la  lira.  Suonando  e  cantando,  Or- 
tenio fa  tacere  Agricola  che  lo  rampogna,  ma  se  conti- 
nuerà a  divertirlo  gli  paleserà  il  nascondiglio  di  Ginezia: 
invece  lo  gabba.  Sileno  padre  d' Ortenio  s' inquieta  per 
aver  rinvenuto    abbandonato  il   gregge.    Ginezia    respinge 


1  0  Cori.,  433,  p.  116.  434.  p.  II.  437,  p.  71.  538,  f.o  45. 

2  Mazzi,  */,a  Congrega  dei  Rozzi^  Firenze,  1882,  I,  78,  169,  177. 
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gli  amplessi  d' Agricola.  Ortenio  sfoga  le  pene  amorose, 
e  con  trovata  originale  l'Autore  fa  ripetere  dall'  eco  1*  ul- 
tima sillaba  dei  lai  creduti  dal  giovane  risposte  della 
ninfa.  Un  amico  persuade  Ortenio  che  1'  eco  ripete  i  mo- 
nosillabi. Agricola  vuol  violentare  Ginezia,  ed  essa  aiuta 
Ortenio  a  legare  l'audace.  Allo  squillo  del  corno  di 
Diana,  pastore  e  ninfa  si  dileguano.  Il  padre  d'Agricola 
ne  scioglie  i  lacci,  e  gli  darà  moglie  purché  cessi  di  va- 
gheggiare le  femmine.  —  Delle  tre  commedie  la  Nencia  è 
brevissima,  in  terzine  alternate  con  settenari,  terminata  da 
ottava.  Due  agricoltori  s'  azzuffano  per  possedere  Nencia, 
che  rimette  in  un  compare  la  scelta  fra  i  pretendenti,  i 
quali  enumerano  i  propri  pregi  all'  arbitro.  Costui  senten- 
zia che  nelle  ore  diurne  Nencia  viva  con  uno,  nelle  not- 
turne coir  altro.  —  In  ottave,  con  due  canzoni,  ed  alcune 
quartine,  è  la  commedia  Pomona.  Nello  scriverla  forse  TAl- 
ticozzi  ebbe  in  mente  il  libro  XIV,  versi  623-697  delle 
Metamorfosi,  dove  Ovidio  parla  delle  trasformazioni  del 
proteiforme  Vertunno,  semiddio  protettore  degli  alberi  frut- 
tiferi, come  veniva  creduta  Pomona.  La  bellissima  giovane 
spregiatrice  dei  maschi  aveva  respinti  quattro  semiddei  ed 
altri  importuni,  liberandosene  col  bastone  o  colle  armi. 
Pane  e  Priàpo  patteggiano  di  non  molestarsi  qualunque  di 
loro  preferirà  la  fanciulla  annoiata  specialmente  da  Ver- 
tunno travestito  da  re,  da  contadino  parlandone  il  dialetto, 
da  bifolco,  da  soldato  arrogante,  da  mereiaio,  da  pesca- 
tore nell'Arbia.  La  moglie  d'  uno  fra  i  vagheggini  lamenta 
i  torti  ricevuti  dal  marito.  Vertunno  consigliato  da  Plu- 
tone di  ricorrere  all'  astuzia  si  camuffa  da  vecchia,  è  cre- 
duto femmina,  ospitato  da  Pomona,  e  ne  divide  il  letto. 
Uno  doprl' importuni  dopo  avere  minacciata  come  strega 
la  vecchia,  indovina  eh' essa  è  Vertunno  riuscito  fra  gli  am- 
plessi a  possedere  Pomona  e  n'annunzia  la  vittoria.  1  preten- 
denti si  congratulano  con  gli  sposi.  —  Nei  "^ Disperati ^  una 
delle  commedie  che  maggior  fama  levarono  sui  primi  anni 
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del  secolo  XVI ^^  V  Autore  tentò  la  commedia  togata  dichia- 
rando di  porre  in  scena  fatti  da  trivio.  Un  naufrago,  un 
vedovo,  un  soldato,  un  giureconsulto  ed  un  giocatore  ri- 
dotti alla  disperazione  da  sventure  accidentali,  o  procurate, 
risolvono  di  farsi  romiti.  Nei  primi  due  atti,  ciascuno  narra 
le  proprie  vicende,  nel  terzo,  molto  comico,  i  disperati 
vorrebbero  pregare,  ma  invano  s'  affannano  a  concentrare 
nella  preghiera  il  pensiero,  che  senza  tregua  li  sospinge  a 
bramare  le  perdute  soddisfazioni  e  maledire  le  presenti 
miserie  :  poi  cenano,  e  distesi  sul  nudo  terreno  non  rie- 
scono a  dormire.  Il  Diavolo  lamenta  la  conversione,  sog- 
ghigna, e  confida  di  riconquistare  gl'improvvisati  romiti. 
Nell'atto  quarto  due  Disperati  trovano  e  ghermiscono 
una  borsa  piena  d' oro,  quindi  avvistata  bella  giovane 
rapita  da  un  lenone  vorrebbero  insignorirsene  insieme  a 
due  soci,  perseverando  nei  primieri  propositi  il  solo  le- 
gista. I  qucittro  ed  il  lenone  decidono  d' arrolarsi  sol- 
dati e  godere  la  vita.  Neil'  atto  quinto  di  tre  ottave  il 
Diavolo  vanta  la  vittoria  conseguita.  I  Disperati  furono 
impressi  a  Siena  nel  1524,  due  volte  nel  '26  a  Venezia,  e 
di  nuovo  nel  '31.  All'opposto  dèlie  commedie  contempo- 
ranee questa  dell'  Alticozzi  riesce  nuova,  non  ricorre  alla 
mitologìa,  ne  fonda  l' intreccio  sul  riconoscimento  dei  pro- 
tagonisti, rappresenta  scene  della  vita  giornaliera.  Con 
molta  originalità  l'Autore  introdusse  nella  produzione  an- 
che il  diavolo. 

Dopo  rimarginate  le  profonde  piaghe  aperte  nel  Cor- 
tonese  dalla  capitolazione  del  18.  IX.  1529  col  principe 
d' Grange,  i  nostri  artisti  riprincipiarono  anche  in  pa- 
tria ad  avere  commissioni,  ma  non  emersero  grandemente 
il  Bonetti,  Turpino,  ed  altri.  Bernardino  Covatti  con  di- 
segno non  suo  aveva  nel  1 5 1 9  scolpito  sulla  pietra  1'  al- 
tare maggiore  al  Calcinaio.    Michelangelo    Leggi    terminò 


*  Palermo,  /  manoscritti  Palatini,  Firenze,  1860,  II,  506.  —  Mazzi, 
''La  congrega  dei  Rozzi,  II,  91,  94. 
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nel  1536  d'intagliare  il  magnifico  soffitto  in  legno  a  lacu- 
nari di  forma  ottagona  o  quadrata  con  rilievi  al  centro 
nella  chiesa  superiore  del  Gesù.^  Egregio  orefice  riusci  Gio- 
van  Battista  di  Giulio  Palei,  stabilitosi  a  Roma,  ed  ivi 
defunto  trentenne  il  4.  XII.  1550.  Nella  chiesa  di  s.  Giro- 
lamo della  Carità  prossima  al  palazzo  Farnese  si  legge  an- 
cora sulla  sua  tomba  l'iscrizione  alquanto  consunta.* 

Neir  architettura  si  distinse  Battista  di  Cristofanello 
Sensi.  Esso  nel  15 16  scalpellava  i  pietrami  delle  finestre 
da  rinnovare  al  palazzo  del  popolo  divenuto  proprietà  e 
restaurato  da  Silvio  Passerini,  vivendo  in  tali  strettezze  da 
chiedere  in  prestito  pochi  soldi  al  Marcillat,  strettezze  con- 
tinuate finché  visse,  come  apparisce  da  documento  del 
155 1.3  Per  m.""  Benedetto  Laparelli,  protonotaro  apostolico 
giudice  della  fabbrica  di  s.  Pietro,  uomo  gradito  a  Paolo 
IH,'*  disegnò  e  costruì  il  palazzo  di  via  Guelfa,  posse- 
duto adesso  da  Giulio  Mancini-Sernini,  con  graziosa  fac- 
ciata, modello  d'elegante  decorazione.  Il  maestro  acquistò 
rinomanza  fuori  di  Cortona,  nel  1533  fu  chiamato  a  Todi 
per  misurare  cornicioni  e  capitelli  di  marmo, ^  ad  Umber- 
tide  scolpì  nel  1540  il  tabernacolo  dell'olio  santo  collo- 
cato nella  sagrestìa  della  chiesa  detta  Reggia.^  In  Cortona 
è  sua  la  porta  ornata  da  colonne,  ed  il  gran  cammino 
nel  palazzo  già  Semini,  ora  del  Monte  dei  Paschi,  sulla 
piazzetta  Alfieri.  Gli  attribuiscono  anche  i  capricciosi  pie- 
trami alla  porta  laterale  del   nostro    Duomo. ^    Certamente 


»  A.  Coni,  Cort.,  F.  9,  f.o  31.  (Necrologio  dell'Unione)  Magister 
Michaelangelus  Egidii  Legis  excellentissimus  faher  lignarius  die  8  sep- 
ietnbris  (1544) ,  ex  hoc  vita  migravi^. 

»  Forcella,  /scrizioni,  1874,  IV,  252  -  1879,  XIII,  352. 

3  Mancini,  *G.  De  Marcillat,  70.  —  *Cort.  m.  evo,  331. 

*  Manni,  ^Sigilli,  XIII,  80. 

5  Pensi  e  Gomez,  *Todi,  Guida,  Todi,  1912,  p.  65. 

6  M.°  Batista  di  Cristoforo  Sensi  scarpellino  de  Chortona 
FK  quest'opera,  mcccccxxxx  Guardabassi,  ''^ Indice  guida  dei  monu- 
menti dell'  Umbria,  Perugia,  1872,  p.  797. 

7  C  Cort.  403,  f.»  93,  94.  424,  f.o  3ax. 
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disegnò  e  condusse  molto  innanzi  1'  edificazione  della  no- 
stra graziosa  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  proseguita  ed  ul- 
timata secondo  il  bel  modello  immaginato  da  lui. 

Con  m.**  Battista  dovè  avere  stretti  rapporti  Francesco 
di  Niccolò  Laparelli  riuscito  insigne  architetto  militare. 
Giovane  di  26  anni,  nel  1547,'  ebbe  questione  con  Vincenzo 
Tommasi,  il  quale  si  vendicò  accusando  al  governo  Medi- 
ceo sette  concittadini  e  Francesco  d' intelligenze  con  i 
difensori  dell'oppressa  libertà  di  Firenze,  gli  Strozzi  nemici 
implacabili  del  duca  Cosimo.  Da  carta  molto  rovinata  re- 
sulta che  Francesco  pagò  800  fiorini  d'  oro  a  certo  Gio- 
vanni Battista  di  Niccolò  per  spese  commesse  in  Cortona 
ed  in  Firenze  dove  stette  tre  mesi  in  carcere  segreta,  e 
per  altri  sette  mesi  trattenuto  in  conseguenza  della  denun- 
zia Tommasi  costata  ben  cara  al  Laparelli.''  Sembra  che 
Francesco  presso  Umbertide  continuasse  la  costruzione 
della  chiesa  della  Reggia  iniziata  dal  Sensi  :  ^  certamente 
disegnò  pel  nostro  Duomo  la  massiccia  ed  elegante  torre 
quadrata  sostituita  al  vecchio  campanile  che  minacciava 
rovina."*  Due  passioni  predominavano  in    Francesco,    V  ar- 


^  Nel  ruolo  militare  del  1543  Francesco  figlio  di  famiglia  è  iscritto 
fra  gli  archibusieri  armati  di  celata.  Nel  '47  ha  patente^  e  dette  ca- 
parra pel  sosiitutore.  A.  S.  F.,  Bande  1543,  filza  626,  e  Bande  1547, 
filza  2332.  Quindi  si  rileva  che  Francesco  assentatosi  da  Cortona  nel 
'47  aveva  data  mallevadorìa  pecunaria  per  garantire  i  servigi  militari 
dell' archibusiere  surrogante.  Il  padre  di  Francesco  morì  ai  io.  III. 
1544,  e  nel  Necrologio  viene  detto  caritatevole  e  dovizioso.  A.  Coin. 
Cori.,  F.  9,  f.o  39. 

=»  C.  Cort,,  423,  f.»  80. 

3  GuERRiNi,  *St.  della  terra  della  Fratta,  ora  Umbertide,  Umber- 
tide, 1883,  p.  226. 

^  Le  condizioni  statiche  del  campanile  decisero  i  Canonici  nel  29. 
Vili.  1549  a  sollecitare  provvedimenti  dal  Comune  che  permise  d' ab- 
batterlo se  sarebbe  giudicato  necessario  da  un  architetto.  Certi  da- 
nari spesi  dai  Canonici  nel  1552  per  remuovere  calcinacci  fanno  sup- 
porre scaricato  il  campanile.  Nel  settembre  del  '55  i  Canonici  chie- 
sero al  vescovo  il  disegno  del  nuovo  campanile,  e  nel  novembre  prov- 
videro calcina.  Ai  17.  IV.  1556  il  Comune  deliberò  di  concorrere  alla 
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chitettura  militare  e  il  comando  di  soldati.  Servì  nelle  mi- 
lizie ducali,  e  venuto  a  fortificare  Cortona  Gabrio  Serbel- 
loni,  r  ospitò,  coadiuvò,  n'eseguì  i  progetti.' Francesco  ri- 
sedè fra  i  nostri  Priori  nel  '56  e  nel  '59.  Divenuto  papa, 
col  nome  di  Pio  IV,  Giovanni  Angelo  Medici  cugino  del 
Serbelloni,  questi  ottenne  al  Laparelli  nel  i^òo,  come  crea- 
tura tirata  imianzi  da  Gabrio,  il  comando  d'  una  compa- 
gnia di  250  fanti,  e  l'incarico  di  restaurare  le  fortificazioni 
di  Civitavecchia.  I  rettori  della  città,  soddisfatti  della  di- 
sciplina dal  capitano  mantenuta  fra  i  soldati,  supplicarono 
di  riavere  il  Laparelli  se  fosse  occorso  l' invio  d'  altri  sol- 
dati.* Nell'anno  stesso  1560  in  conseguenza  di  deviazione 
del  Tevere  avvenuta  da  un  triennio,  la  rocca  d'Ostia  non 
si  trovava  più  sulla  riva  del  fiume,  per  cui  progettò  di  mu- 
nire con  fortificazioni  la  nuova  foce  del  Tevere.  Nel  '6i 
diresse  i  lavori  di  difesa  al  colle  Vaticano,  e  percipendo 
lo  stipendio  mensile  di  scudi  25  terminò  nel  '65  il  gran- 
dioso pentagono  bastionato  di  Castel  s.  Angelo,  e  fece  pro- 
gredire anche  la  cinta  bastionata  del  borgo  presso  il  Va- 
ticano.^  Dal   1562  al '64  visitò  le  fortezze  pontificie  da  Ostia 


spesa  col  vescovo,  coi  canonici,  e  con  l'Unione  dei  luoghi  pii.  A.  Cap. 
Cori.,  Libri  A,  f.*  iiS,  145,  B  f,»  32.  —  A.  Com,  Cori.,  Q.  16,  f.*  269. 
Q.  20,  f.o  182. 

*  Gaburri,  II,  p.  1055.  —  Le  fortificazioni  di  Cortona,  quasi  per 
intero  pagate  dal  Comune,  costarono  scudi  45.362  =  L.  266.728,56.  A. 
Coni.  Cort.y  94,  fascicoli  i,  2. 

*  Guglielmotti.  -Si.  delle  fortificazioni  nella  spiaggia  Romana, 
Roma,  1880,  p.  123,  291,  373,  410.  —  Il  C.  Cort.^  514,  f.^  98,  100,  con- 
tiene dirette  nel  1560  al  Laparelli  una  lettera  di  Giovanni  Orselli  re- 
lativa ad  interesbi  domestici,  ed  una  del  figlio  Marcantonio  soddisfatto 
d'essere  dal  padre  chiamato  a  Roma.  —  Nel  C.  Cori.  435,  p.  173, 
una  lettera  del  concittadino  Muzio  Agonelli  protomedico  a  Roma 
parla  d'  un  capitano  Francesco  certamente  il  Laparelli,  informato  dei 
luoghi  sui  quali  nel!'  Urbe  era  permesso  fabbricare.  L'Agonelli  laureato 
a  Pisa  nel  1554,  eruditissimo  nella  medicina,  morì  d'anni  56  nel  1578. 
Forcella,  Iscrizioni,  1876,  Vili,  473. 

3  Guglielmotti,  *S/.  delle  fortificazioni,  375,  400,  512.  —  Rocchi. 
Le  piante  iconografiche  e  prospettiche  di  Roma,  del  secolo  XVI,  Torino, 
1902,  p.  220,  305,  319-321. 
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a  Bologna,  ne  dette  relazione,  propose  opere  difensive  sul 
mare  Tirreno  da  Montalto  ad  Ostia.  Dicono  che  aiutasse 
il  Buonarroti  nel  voltare  la  gran  cupola  di  S.  Pietro,  cer- 
tamente il  25.  IV.  1565  scrisse  dimostrando  vani  i  timori 
concepiti  sulla  stabilità  della  cupola.  Fino  da  Bramante, 
egli  osserva,  gli  architetti  della  fabbrica  giudicarono  la  cu- 
pola solo  coronamento  degno  dell'  edifizio.  Michelangelo 
r  alleggerì  ed  afforzò,  ma  bisognava  continuare  i  princi- 
pali contrafforti  a  guisa  di  speroni,  e  tirarli  su  persino  al 
loco  dove  la  tribuna  fa  la  sua  piii  gagliarda  inchinatura.  Se 
a  lui  verrà  affidato  il  rifinimento  della  cupola  dimostrerà, 
coìnme  7nJ  Micalagnolo  voleva  far  speroni^  poiitelli,  ornare  et 
gravare,  così  sopra  di  la  cornice  che  va  sopra  de  li  contra- 
forti, camme  che  avessi  facto  sopra  di  quella  che  circhuisce 
la  tribunal  Non  ebbe  l' incarico  di  compire  la  cupola,  ne 
potè  applicare  i  concetti  manifestatigli  dal  Buonarroti,  ma 
gli  affidarono  opera  di  somma  importanza  con  gravi  diffi- 
coltà da  superare. 

Quando  i  Turchi  nel  1565  strinsero  con  formidabile  as- 
sedio il  Borgo  capitale  dell'isola  di  Malta,  Francesco  no- 
stro studiò  la  maniera  di  soccorrere  gli  assediati,  come  al- 
tri ingegneri  militari  propose  rimedi  per  impedire  la  te- 
muta perdita  dell'  isola.  Lo  stesso  Francesco  De'  Marchi 
allora  nelle  Fiandre,  dopo  espugnato  il  forte  di  s.  Ermo 
discusse  sui  difetti  che  n'  avevano  cagionata  la  perdita.* 
Ritiratisi  i  Turchi  venne,  per  consiglio  del  Serbelloni,  dal 
papa  inviato  il  Laparelli  al  La  Vallette  Gran  maestro  dei 
cavalieri  Gerosolimitani,^  poi  detti  di  Rodi,  quindi  di 
Malta.  Giunto  nell'  isola  sugli  ultimi  di  decembre,  France- 
sco esaminò  i  luoghi,  i  danneggiamenti  recati  alle  fortifi- 
zioni,  ponderò  le  vicende    dell'  assedio,    calcolò    1'  enorme 


*  C.  Cort.y  724,  f.°  44.  Risposta  di  quel  che  si  dubita  in  fare  la  chu- 
pola  a  santo  Pietro.  —  Gaburri,  II,  1055. 

2  Marchi,  Architettura  militare,  Brescia,  1599,  f.®  252. 

3  Bosio,   */5/.    della   s.   religione   di  s.    Giovanni  Gerosolimitano, 
Roma,  162 1,  III,  739. 
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dispendio  per  restaurare  le  vecchie  difese  collocate  in  po- 
sizioni sfavorevoli,  piene  di  difetti.  Cinque  giorni  dopo 
sbarcato  approvò  la  proposta  d' altri  ingegneri  militari 
d'  abbandonare  il  Borgo  e  costruire  nuova  città. ^  Nei  suc- 
cessivi rapporti  insistè  sui  vantaggi  di  cambiare  località,  e 
suggerì  provvedimenti  per  fronteggiare  i  Turchi  nel  caso 
tornassero  alla  buona  stagione  secondo  il  loro  costume. 
Fondato  suU'  esperienza  dell'  assedio  dimostrò  i  vantaggi 
del  cambiamento  d' ubicazione,  oppose  persuasivi  argomenti 
alle  vivaci  obiezioni  rivoltegli,  segnatamente  dai  contrari 
alle  controscarpe.  In  lungo  discorso  trattò  degli  antichi  e 
dei  moderni  sistemi  di  fortificare,  ne  mostrò  i  vantaggi  ed 
i  danni,  insistè  sulla  necessità  di  costruire  baluardi  for- 
mati da  grandi  terrapieni  pentagonali,  incamiciati  all'  e- 
sterno  da  muraglia  poco  grossa  e  ben  fondata,  con  gli  spi- 
goli di  pietre  conce,  muniti  a  tergo  da  contrafforti.  Sperò 
di  liberarsi  dalle  molestie  degli  oppositori  con  invitare 
chiunque  nutrisse  dubbi,  o  volesse  suggerire  correzioni,  di 
manifestarle  in  scritto  o  con  disegni,  ma  nessuno  fiatò.' 
Alle  obiezioni  verbali  contrappose  una  memoria,  perseve- 
rando superò  gli  ostacoli,  ed  il  grandioso  progetto  appro- 
vato dal  Serbelloni  andato  a  Malta,  ebbe  principio  il  28. 
III.  1566.  Dopo  cinque  giorni  giunsero  nell'isola  l'inge- 
gnere Fratino,  Ascanio  della  Cornia,  ed  il  viceré  di  Sici- 
lia. Entrarono  in  grave  contenzione  col  Laparelli  preten- 
dendo che  diminuisse  il  numero  dei  baluardi  e  la  periferia 
della  città,  insistendo  talmente  da  minacciare  1'  esecuzione 
del  progetto  principiato  ad  eseguire. ^  Non  riuscirono,  ed 
in  un  biennio  il  lavoro  assai  progredì.  Infuse  coraggio  la  sco- 
perta di  ricca  sorgente  d'  acqua. *♦  Agli  ultimi  di  set- 
dei  '67  il  Gran  Maestro  condusse  Francesco  a  vi- 
^  ..ne  li  castello  di  Gozo,  e  l'incaricò  di  riordinare  le  for- 

'   Hosio,  III,  722,  723,  726. 
-  Rosio,  "^Istoria,  HI,  741,  744,  745. 

^  Pascom,    Vite  de' pittori,  ecc.  I*erufiini,  Roma,  1732,  p.  122. 
P.osio,  '^htoria,  III,  747.  —  Forse  il  Fratino  r  <hk'1  ['"rate  da  Modena, 
<\'i\  <)imle  il  pROMis,  tìioi^rafie  if  infregneri  militai  i,  Torino,  1S74,  p.  122. 
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tificazioni.  La  morte  del  sultano  Solimano  li  diminuì  le 
probabilità  del  ritorno  dei  Turchi,  per  cui  Francesco  do- 
mandò di  recarsi  a  visitare  la  propria  famiglia.  Aveva  de- 
siderio pili  di  fumo  che  cV  arrosto,  per  dirlo  colle  sue  pa- 
role, e  bramava  cliarichi  di  honore  da  soldato,  in  Malta  con- 
feriti soltanto  a  chi  ha  la  croce.  Il  Gran  Maestro  gii  con- 
segnò una  lettera  per  il  papa,  datata  17.  IV.  1568,  con 
lodi  air  incessabil  fatica  et  continua  diligenza  per  condurre 
in  molto  buo7i  termÌ7ie  le  fortificazioni.  11  papa  accarezzasse^ 
e  comandasse  all'ingegnere  di  tornare  a  compire  l'opera. 
Svanita  la  speranza  d'  ottenere  elevati  gradi  militari,  morto 
il  La  Vallette,  e  nel  23.  Vili.  1568,  eletto  Gran  Maestro 
Pietro  Del  Monte,  il  Laparelli  tornò  a  Malta. ^  Sulla  fine 
del  1568  Francesco  aveva  ripresa  la  direzione  dei  lavori,  ed 
allora  fissò  i  luoghi  per  costruire  le  case,  dovendo  pure 
sostenere  nuove  controversie  coi  fautori  del  restauro  del 
vecchio  Borgo,  disposti  ad  abbandonare  le  grandiose 
opere  già  ultimate  nella  nuova  città.  Ma  il  Gran  Maestro 
irremovibile  continuò  i  lavori,  e  prescrisse  savie  regole  igie- 
niche per  le  case  da  costruire.  Frattanto  i  Turchi  avevano 
assalita  l' isola  di  Cipro,  ed  i  Veneziani  armavano  per  con- 
servarne il  possesso.^  E  incerto  se  Francesco  prendesse  ser- 
vizio come  ingegnere,  o  come  capitano  di  soldati.  Impar- 
tite al  fido  aiutante  Maltese  Girolamo  Cassar  le  istruzioni 
pel  proseguimento  dei  lavori, ^  raggiunse  la  flotta  Vene- 
ziana, ma  nel  veleggiare  presso  l' isola  di  Candia  sorpreso 
dalla  peste  bubbonica  sbarcò,  e  non  ancora  cinquantenne 
mori.'*  I  pochi  e  concisi  scritti  del  Laparelli  esprimono  i 
concetti  con  tale  evidenza  da  persuadere  i  lettori  affatto 
ignari  dell'  arte  di  fortificare.  A  Francesco  toccò   la    sorte 


*  Bosio,  ^Istoria,  III,  827.  —  Forse  il  Laparelli  ebbe  differenze  col 
La  Vallette.  Venuti,  ^Vita  di  F.  Laparelli,  Livorno,  1761,  p.  46.  — 
A  Malta  sembra  che  Francesco  ricevesse  scudi  800  annui. 

2  Bosio,  ^Istofia,  III,  829,  831. 

3  Pauli,  Codice  diplomatico  di  Malta,  Lucca,  1733,  li,  514. 

4  Bosio,  *  Istoria,  III,  868,  lo  dice  erroneamente  morto  a  Corfù. 
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indarno  sospirata  da  tanti  architetti  d'edificare  nuova  città, 
ed  i  suoi  discendenti  ne  conservano  i  manoscritti  quasi 
tutti  inediti,  dei  quali  nel  1852  estrassi  copia,  attingendovi 
sicure  notizie,  come  nel  secolo  XVIII  aveva  fatto  il  pro- 
posto Filippo  Venuti.  Gli  scritti  di  Francesco  non  for- 
mano un  trattato,  né  vi  pretendono  :  espongono  riflessioni 
e  giudizi  suir  applicazione  pratica  dei  migliori  sistemi  di 
fortificare,  immaginati  in  quell'  età  tanto  inventiva,  sono 
frutto  della  dottrina  e  dell'  esperienza  acquistate  dall'inge- 
gnere propostosi  di  riuscire  con  onore  nella  grand'  opera 
commessagli.  Il  Laparelli  niente  inventò,  ma  con  sano  cri- 
terio profittò  ed  applicò  i  precetti  escogitati  e  messi  in 
pratica  dai  migliori  maestri.  Nell'Accademia  Cortonese  de- 
gli Umorosi  il  30.  XII.  1570  Guido  Zoppici,  maestro  di 
latino  in  varie  città,  autore  nel  1589  del  carme  Ad  Cortoìiam 
Patriam,  lesse  V  Elogio  del  Laparelli  stampato  nel  1846.' 

Durante  il  secolo  XVI  molti  Cortonesi  seguirono  la 
carriera  delle  armi,  e  capitanarono  soldati.  Uno  d'essi  Fla- 
minio Alticozzi  scrisse  pure  un  trattato  d'architettura  mi- 
litare. In  età  giovanile  stette  a  soldo  in  Italia,  dal  1590 
al  '92  militò  nella  Provenza,  quindi  divenne  lancia  spez- 
zata, nel  '97  comandò  uno  squadrone  di  cavallerìa  leggera, 
all'  assedio  d'Amiens  uccise  in  duello  un  Lucchese  di  grado 
uguale  al  suo,  nel  '98  capitanò  una  compagnia  Francese  di 
gendarmi,  nel  giugno  del  '99  lasciò  Parigi  con  25  uomini, 
e  nella  guerra  d'  Ungheria  ebbe  ai  propri  ordini  100  co- 
razze. Reduce  in  Toscana  nel  lóoo  condusse  moglie,  e 
visse  castellano  in  varie  fortezze.""  Militando  in  patria  ed 
all'estero  l' Alticozzi  fece  tesoro  dell'esperienza  propria, 
delle  cognizioni  apprese  sopra  i  vari  libri  strategici  editi, 
e  compose  Varie  pratica  universale  della  guerra  con  le  sue 

»  0  Cori.,  433,  p.  150.  582,  f.»  1-6.  685,  f.»  50.  ^Orazione  in  lode 
del  cap.  Francesco  Laparelli^  Cortona,  1846. 

»  C  Cori.,  419,  f.'  18,  20,  23,  28,  40,  42,  538,  f.»  59.  —  A.  Com, 
Cori.,  F.  10,  f.»  76.  —  Manni,  *Stgilli,  XIII,  143.  —  Pare  che  mo- 
risse castellano  ai  Sasso  di  Simone.  —  Gaburri,  11,  1055. 
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figìirCy  macchine  et  instrumenti  militari,  adesso  codice  Cor- 
tonese  513.  Il  volume,  corredato  di  tavole  egregiamente 
disegnate,  forma  un  completo  trattato  d'  architettura  mili- 
tare, né  mancano  regole  per  misurare  le  distanze  colla  vi- 
sta. Allora  la  balistica  non  era  fondata  sopra  basi  scienti- 
fiche, e  calcolavano  le  distanze  con  pratiche  quasi  empi- 
riche per  ottenere  colpi  efficaci  ed  offendere  il  nemico  con 
le  armi  da  fuoco.  L'  opera  dell'Alticozzi,  meno  fortunata 
dell'  altra  del  De  Marchi  divulgata  colla  stampa,  rimase 
manoscritta,  pure  è  documento  utile  agH  storici  militari, 
per  determinare  il  momento  dell'  introduzione  di  armi  e  di 
sis.temi  nuovi  nell'  arte  bellica  allora  trasformata  intera- 
mente dall'  accresciuto  uso  delle  artiglierie.  Del  trattato 
pubblicò  un  sunto  Enrico  Rocchi  allora  maggiore  nell'  e- 
sercito  Italiano/ 

Il  canonico  Ugolino  Mazzuoli  nel  tcìnpo  che  fiorivano  i 
banditi,  et  Italia  n'  era  ripiena,  cantò  in  ottava  rima  con 
tanta  gratia  V  uso  delti  archihusetti  a  ruota,  che  assomiglio 
i  requisiti  deW  archibuso  a  ruota  a  tutti  li  instrumenti  de  V  in- 
ferno attribuitigli  dalli  antichi  poeti,  ma  V operetta  dev' essere 
persa,  0  poco  mancho."* 

Non  lasciò  scritti,  ma  riuscì  eccellente  idraulico  Nic- 
colò Vagnotti  appellato  dai  fiumi,  11  Semini  ne  dette 
scarse  notizie  meno  erronee  di  quelle  aggiunte  da  Benve- 
nuto Venuti,  che  affermò  il  Vagnotti  mostratosi  esperto  i- 
draulico  intorno  al  1570  per  avere  servito  come  ingegnere 
in  Fiandra  nell'esercito  comandato  da  Alessandro  Farnese. 
Ma  il  duca  di  Parma  comandò  1'  esercito  della  Spagna  dal 
1579  al  '92,  e  nacque  tre  anni  dopo  il  26.  Vili.  1542, 
giorno  in  cui  Niccolò  di  Vincenzo  Vagnotti  e  Niccolò 
Cianfanagli  con  solenne  contratto  s' impegnarono  a  pro- 
sciugare gli  acquitrini  Cortonesi,  riordinare  tredici  corsi 
d'  acqua,  compresi  i  principali  torrenti,    rinforzare    gli    ar- 


^  Rivista  d'Artiglieria  e  Genio,  Roma,  1898,  IV,  363-377. 
^  C.  Cori,,  473.  f'  4». 
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gini  per  impedire  i  danni  recati  dalle  piene,  costruire  di- 
ciotto ponti,  restaurarne  due,  ed  alcuni  tratti  di  strada.  Per 
compensare  la  spesa  calcolata  ducati  9000  (=  L.  52.920) 
il  Comune  compenserebbe  i  due  assuntori  del  lavoro  con 
staioli  100  (=  ettari  19.374)  di  prati,  e  sotto  le  colline  di 
Ronzano  staioli  400  (=  ettari  77.426)  di  terreni  palustri  da 
risanare  in  vantaggio  proprio.^  La  colmazione  delle  bassure 
sarà  avvenuta  costruendo  argini  per  trattenere  le  acque 
torbide  affinchè  depositassero  la  melma.  I  terreni  presso 
le  colline  di  Ronzano  liberati  dalle  stagnazioni  presero  il 
nome  dell'idraulico  che  le  aveva  risanate,  furono  e  sono  ap- 
pellati Vagnotti.  Niccolò  nacque  intorno  al  1507,  risedè 
otto  volte  fra  i  Priori,  e  mori  il  9.  VI.  1590.*  I  principi  Me- 
dici, autocrati  nella  Toscana,  fino  dal  1569  contrastarono  al 
Vagnotti  il  possesso  dei  terreni  ricevuti  in  pagamento  delle 
spese  fatte,  pretendendoli  compresi  nella  cessione  di  terre 
palustri  fatta  dal  Comune  Cortonese  l'S.  XII.  1533  a  Giulio 
dei  Medici  quale  cittadino  di  Firenze,  non  come  papa  Cle- 
mente VII.3  Finché  visse  il  Vagnotti  i  Medici  gli  lascia- 
rono usufruire  le  terre  risanate,  ma  Bernardino  di  Benedetto 
Vagnotti  sostituito  da  Niccolò  nei  diritti  del  Cianfanagli, 
esso  pure  defunto,  dovè  sostenere  gravissima  lite  nell'in- 
teresse proprio,  e  degli  eredi  di  Niccolò  alfine  in  qualche 
modo  compensati,'^  ma  perdendo  la  proprietà  dei  terreni. 
Secondo  il  Semini  alla  scuola  del  Vagnotti  divennero  buoni 
idraulici  cinque  concittadini,  che  hanno   molto  giovato   alle 

'  C.  Cort.  423,  f.o  64-73.  —  Il  Semini  suppose  i  terreni  prosciugati 
divenuti  proprietà  Vagnotti  per  dono  di  Ferdinando  I  asceso  sul  trono 
granducale  nel  1587. 

'  A.  Cons.  Idr.  Cort.,  filza  i.*,  f.'  75,  105.  —  A.  Covi.  Cort.^  F  9, 
f.°  209. 

3  Cort.  m.  evo^  383. 

<  A.  Cons.  Idr.  Cort.,  filra  I,  contiene  documenti  della  lite.  Dai  ca- 
pitoli sopra  il  regolamento  dei  fiumi  del  21.  VI.  1577,  filza  II,  si  ri- 
leva goduta  dal  Vagnotti  la  pesca  nella  Chiana,  e  riscossa  la  gabella 
con  piacevolezza  esigendola  soltanto  dai  pescatori  che  vendevano  il 
pesce.  Nel  C.  Cort.y  651,  f."  1 14-12 1,  la  copia  dei  Capitoli  dei  fiumi. 
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caììipagne  con  farci  i  tagli  ed  argini  necessari,^  I  cinque  di- 
scepoli sarebbero  Bernardino  Vagnotti,  Zaffirino  di  Biagio 
Zeffirini,  Stefano  Mazzuoli,  Cesare  Baldelli  e  Silvestro  Ve- 
stri.  Il  contemporaneo  Braccioli  parla  d'un  Bernardino  vis- 
suto diversi  anni  sotto  la  disciplina  di  Niccolò  Vagnotti, 
di  cui  era  congiunto,  portava  il  cognome  e  venne  dal 
medesimo  Niccolò  sostituito  nei  diritti  del  Cianfanagli. 
Ricorda  pure  lo  Zeffirini  ed  il  Mazzuoli,  che  saranno  stati 
allievi  di  Niccolò.^  Al  contrario  Benvenuto  Venuti  sostitui- 
rebbe a  Bernardino  Vagnotti  Bernardino  d'Orsello  Orselli, 
fino  dal  1533  investito  d'uffici  comunali,  da  lui  stesso  enu- 
merati, senza  menzionare  mai  prosciugamenti  di  terre  pa- 
lustri, e  soltanto  una  volta  incaricato  di  verificare  certa  boni- 
fica,^  Nemmeno  i  ricordi  domestici  di  Silvestro  di  Luca  Vestri, 
sul  nostro  codice  508,  accennano  a  paludi  prosciugate.  Per 
ragione  d'età  Cesare  Baldelli  morto  nel  1620  potè  difficil- 
mente essere  discepolo  di  Niccolò. 

Nel  secolo  XVI  Cortona  possedè  pure  eccellenti  costrut- 
tori d'organi.  Lorenzo  d'Iacomo  e  Francesco  d'Andrea  il 
9.  XII.  1473,  s'impegnarono  a  fabbricare  un  organo  per 
la  chiesa  Senese  di  S.  Domenico  ricevendo  ducati  d'oro 
larghi  200,  e  l'organo  vecchio. '^  M.°  Luca  di  Bernardino 
in  un  biennio  compose  l' organo  pel  Duomo  d' Arezzo 
pagato  nel  1536  scudi  600  (nz  L.  352  8).5  M.**  Agostino 
di  Bene  o  Baccio  Cianciarelli  costruì  buoni  organi  per  S.  Do- 
menico (1558),  e  S.  Agostino  (1563)  di  Perugia,  per  Bet- 
tona  (1564),  e  pel  Duomo  d'Orvieto.^  Riusci  fabbricante  esi- 


»  C. 

2  C.  Cori.,  512,  f.o  24. 

3  C.  CorL,  503,  f.°  104.  —  Nel  1566  V  Orselli  compose  un  Quader- 
nuccio  di  alcune  belle  e  brevi  ragioni  di  monete  e  di  ariihmetica  neces- 
sarie.... al  viver  d'un  cittadino  Cortonese.  C.  Cort.,  394,  f.°  io. 

*  *  Nuovi  documenti  per  la  st.  dell'  arte  Senese,  243. 

5  Pasqui,  La  cattedrale  Aretina,  17,  211. 

6  Giorn.  d' erud.  artistica,  1874,  III.  117,  119,  283.  —  Fumi,  *//  duomo 
d'Orvieto,  457. 
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mio  Onofrio  di  Serafino  Zeffirini,  ed  attribuiscono  l'eccel- 
lenza dei  suoi  strumenti  alla  bontà  delle  canne,  affermando 
che  nessuno  era  altrettanto  valente  a  fondere  cannoni  da 
guerra  in  bronzo,  o  canne  sonore  in  leghe  di  metalli  infe- 
riori. Elogiano  gli  organi  suoi  per  il  Duomo  e  per  S.  Ma- 
ria Nuova  di  Cortona,  per  la  chiesa  dei  Cavalieri  a  Pisa, 
ed  in  Firenze,  senza  menzionare  gli  organi  piccoli,  quelli 
grandi  alla  Nunziata,  a  SS.  Apostoli, ad  Ognissanti,  al  Duomo 
sopra  la  porta  della  sagrestia  dal  lato  del  Vangelo,  a  S. 
Trinità,  a  S.  Croce  principiato  a  sonare  il  6.  VI.  1579/ 
Anche  gli  arpicordi  ed  i  cembali  d'Onofrio  erano  ricerca- 
tissimi. Morì  in  Firenze,  e  la  salma  ricondotta  in  patria 
venne  tumulata  in  S.  Agostino.'  M.<>  Nofri  aveva  appresa 
l'arte  da  Giovanni  Paolo  Romani,  i  cui  figli  e  nepoti,  fon- 
ditori anche  d'artiglierìe,  continuarono  a  fabbricare  organi. ^ 

Nel  secolo  XVI  Cortona  ebbe  numerosi  letterati,  M/ 
Nino  Semini,  largamente  provvisto  di  benefizi  ecclesiastici, 
protonotaro  apostolico,  agente  in  Roma  dei  Gonzaga  di 
Mantova,  ai  quali  doveva  spedire  le  rime  divulgate  dal 
Berni.  Dicono  suo  il  capitolo  sul  Giuoco  della  Primiera  \xì\- 
presso  con  lo  pseudonimo  di  ser  Nigi  SermoUino/ 

Di  tre  Cortonesi  sono  ancora  pregiate  le  versioni.  Fran- 
cesco di  Ferroso  Ferrosi  italianizzò  dal  latino  Vegezio  e 
dal  greco  Eliano.  Cosa  singolare  il  Ferrosi  notaro,  e  però 


'  RiCHA,  ^Notizie  stor.  delle  chiese  Fiorentine^  Firenze,  1754,  I, 
102,  IV,  61,  265,  473,  V,  213,  VI,  149.  —  Del  Migliore,  Firenze  il- 
lustrata^ Firenze,  1684,  p.  30,  273. 

*  A.  Coni.  Cort.^  F  9,  f.°  171.  —  Bollettino  d' arte  (giorn.),  Roma, 
19 19,  p.  84,  88,  89. 

3  Agostino  Romani  morì  il  23.  III.  1644.  A.  Coni.  Cori.,  F  io, 
f.«  81. 

♦  Manni,  ^Sigilli,  IX,  46,  XV,  45-58.  —  Berni,  "^Ritne,  Firenze, 
1885,  P-  109-  —  Virgili,  *F,  lìerni^  Firenze,  1881,  p.  121,  126,  150, 
426,  445.  —  Due  lettere  di  Nino  in  ''Gior.  stor.  leti,  ital.,  1901, 
XXXVII,  208,  e  tredici  al  card.  Gonzaga  in  Pastou,  St.  dei  papi^ 
Roma    1914,  V,  802-814. 
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uomo  di  legge,'  coltivò  le  lettere  e  tradusse  libri  d'arte 
militare:  fece  cedere  la  toga  alle  armi.  Nel  codice  Nazio- 
nale Fiorentino  II.  IV.  404,  f.'  105-107,  tre  lettere  del  Fer- 
rosi dirette  nel  1549  dlVamorevol  parente  Francesco  Va- 
gnucci  con  notizie  sui  casi  di  Cortona  assalita  nel  1529 
dairOrange,  furono  scritte  per  informare  Benedetto  Varchi 
intento  a  narrare  le  vicende  dell'assedio  di  Firenze. 

Più  noto  del  Ferrosi  è  m.^  Leonardo  Ghini.  Giovanis- 
simo recitò  in  Perugia  una  propria  orazione  al  conte  Mi- 
chele della  l^orre,  prelato  del  sèguito  di  Paolo  III  e  forse 
già  vescovo  di  Ceneda.""  La  famiglia  Ghini  era  in  bando 
da  Cortona,  ma  Cosimo  dei  Medici  graziò  Leonardo,  per- 
mise eh'  entrasse  in  possesso  dell'eredità  d'uno  zio  pa- 
terno, ed  esercitasse  uffici  pubblici. ^  Egli  compose  sonetti 
d'occasione,  tradusse  in  versi  sciolti  Voltavo  libro  delVE- 
neide  edito  varie  volte  coi  rimanenti  canti  italianizzati  da 
altri,^  e  godè  meritata  fama  di  grecista.  Nei  secoli  XVI, 
XVII,  anche  nel  XIX,  comparve  numerose  volte  la  ver- 
sione della  "^Storia  etiopica  d'EliodorOy  forse  il  migliore  dei 
romanzi  erotici  greci  stampato  nel  1566,  riprodotto  nel 
1586  dai  Gioliti,  quindi  da  molti.  ^  Al  libro  avrà  conciliato 
favore  la  narrazione  intessuta  con  sottile  artificio,  le  no- 
tizie sui  costumi  Greci,  Egiziani,  Etiopici,  l'astuzia  dell'au- 
tore neir insinuare  come  per  incidenza  che  le  persecuzioni, 


^  A.  S.  F.,  Rogiti,  F,  245-249  comprendono  12  filze  d'  atti  rogati 
dal  Ferrosi. 

2  II  Della  Torre  divenne  vescovo  nel  1547.  GmLiNi,  Teatro  d' huo- 
mini  illustri,  Venetia,  1647,  I,  46,  dice  V  orazione  pronunziata  alla 
presenza  di  Paolo  III,  mentre  col  Fontanini,  ^Biblioteca  dell'  elo- 
quenza italiana,  Venezia,  1753,  II,  155,  io  do  differente  interpetrazione 
ad  una  frase  del  Ghini  sul  proemio  alla  versione  d'  Eliodoro,  Venezia, 
1566,  f.°  *ij.  —  Nove  volte  Paolo  III  si  recò  a  Perugia,  e  riesce  dif- 
ficile determinare  in  quale  anno  il  Ghini  recitò  1'  orazione. 

3  GiNii,  *De  suscepto  cantra  Turcas  bello j  Senis,  1572,  p.  3. 

4  Virgilio,  ^Opere  tradotte,  Vinegia,  1559.  L'edizione  prima  è  del 
1556. 

5  BoNGi,  Annali  di  Giov.  Giolito,  Roma,  1890,  I,  499. 
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le  avversità,  anche  il  timore  della  morte  fra  gli  strazi,  non 
devono  deviare  l'uomo  dal  retto  sentiero,  e  resistendo  alle 
seduzioni  i  giovani  meritano  grandi  lodi.  Certamente  il 
Ghini  scelse  bene  l'opera  da  tradurre.  Acquistato  nome 
di  valente  grecista  gli  fu  commesso  di  confrontare  col  testo 
greco,  e  correggere  la  versione  della  Seconda  parte  della 
Vite  di  Pkitarco  traslatata  da  Lodovico  Domenichi,  e  quando 
trascorso  un  biennio  fu  ristampata  nel  1564  l'intera  opera, 
corresse  anche  la  parte  prima  per  incarico  ricevuto  da  Ga- 
briele Giolito  dei  Ferrari  di  Trino  stabilito  a  Venezia,  il  più 
ardito  ed  intelligente  tipografo  di  quel  tempo.  La  floridezza 
del  suo  commercio  librario  dipese  dal  giusto  e  semplice 
concetto  di  stampare  opere  che  trovassero  numerosi  let- 
tori. Con  senso  pratico  ai  libri  latini  preferì  gl'italiani  ori- 
ginali o  tradotti,  guadagnò  danari  e  diffuse  la  letteratura 
nazionale.  Intorno  al  1566  il  Ghini  ottenne  la  cattedra  di 
lettere  latine  e  greche  nello  Studio  di  Siena,  ed  in  quella 
città  sede  d'uomini  colti  pronunziò  discorsi  latini  in  occa- 
sioni solenni.  Quattro  sono  stampati,  ed  il  codice  Nazio- 
nale Fiorentino  16.  XXVII  contiene  L.  Ginii^  accademici 
Travalliati  ad  ser,  Cosmum  Medicem  magnum  Tusciae  ducevi^ 
cujus  auspiciis  in  Senensi  Gymnasio  huìnaniores  literas  fro- 
fitetur,  de  amplissima  ejiis  dignitate  prò  Travalliatorum  Aca- 
demia  gratulatur.  Nel  1589,  lasciando  molti  figli,  il  valen- 
tuomo morì  in  età  poco  matura. 

Altro  eccellente  traduttore,  indefesso  nel  divulgare  ita- 
lianizzate opere  greche,  latine,  ed  una  francese,  fu  Fran- 
cesco di  Niccolò  Baldelli.  Ascritto  alle  bande  come  gli  al- 
tri giovani  Toscani  figura  sui  ruoli  del  1543  quale  archi- 
busiero  dalla  celata,  e  ricco.  Nel  i.  XI.  1546  non  è  più 
iscritto  sui  registri  delle  bande.*  Nei  libri  a  stampa,  non 
nei   documenti   Cortonesi  viene  qualificato   messere,    ossia 


»  Latinizzarono   GiNius   il   cognome   Ghini,   trasformato  pure  in 
Glinci. 

2  A.  S.  F.,  Bande  1543,  filza  626.  Bande  1547,  filza  2332,  f."  372. 
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dottore,  ma  fosse  o  non  fosse  laureato,  pubblicò  migliaia 
di  pagine  tradotte,  tuttora  apprezzate  per  la  buona  intelli- 
genza del  testo  e  la  purgatezza  deUa  lingua,  tanto  che  lo 
compresero  fra  gli  scrittori  citati  dall'Accademia  della  Cru- 
sca. Tradusse  e  stampò  nel  1549:  Accolti,  ^La  guerra  dei 
Cristiani  contro  i  barbari \  Filostrato  Lemnio,  *  Vita  d'Apol- 
lonio Tianeo,  Pomponio  Leto,  "^Compendio  di  storia  Romana: 
nel  155 1  Virgilio  Polidoro,  "^Dialoghi)  Lilio  Zaccheria,  "^De- 
scrizione del  mondo:  nel  1552  Roberto  monaco,  '^ Historia 
della  guerra  contro  Sar acini \  nel  1553,  Cesare,  *7  commen- 
tari', nel  1560,  Sessa,  *//  cortigiano-,  nel  *62,  Sifilino,  "^Epi- 
tome  della  storia  Romaìia  di  Dione  Niceo ,  nel  '65  Dione 
Cassio  Niceo,  "^ De'  fatti  de'  Roìtiaìii]  nel '65  Diodoro  Sici- 
liano, *Historia  ;  nel  1 581  Giuseppe  Flavio,  "^Antichità  e gtierra 
dei  Giudei',  nel  1587  Vergilio  Polidoro,  "^ Degli  inventori  delle 
cose.^  Alle  ricordate  14  versioni  parte  dal  testo  latino,  parte 
dal  greco,  bisogna  aggiungere  l'altra  dal  francese  del- 
l'Adricon,  Vero  ritratto  della  città  di  Geriisalemme,  con 
dedica  da  Cortona  13.  VL  1593,  data  erronea  poiché  Fran- 
cesco era  defunto  ai  9.  IX.  1586,  ma  credo  sua  la  ver- 
sione poiché  v'è  nominato  m.*"  Baldello  figlio  dell'instan- 
cabile traduttore.  Delle  numerose  versioni  incontrarono 
singolare  favore  i  Commentari  di  Cesare  tre  volte  ripro- 
dotti dal  Giolito,  quindi  spesso  da  altri  tipografi,  stampati 
poi  con  note  e  figure  d'Andrea  *Palladio.  (1575).  Né  Fran- 
cesco si  limitò  a  tradurre,  attestando  il  contemporaneo 
Braccioli  che  compose  quattro  commedie,  un  libro  sull'agri- 
coltura, un  dialogo  sulle  qualità  dell'innamorato,  un'opera 
d'arte  militare  a  don  Giovanni  Medici,  lezioni,  sermoni, 
rime.^  Andassero  perduti,  o  giacciano  dimenticati  in  qual- 
che biblioteca,  non  si  conoscono  gli  scritti  menzionati.  Sol- 
tanto videro  la  luce  alcuni  sonetti  d'occasione,  e  i  capitoli 


J  BoNGi,  Annali  di  G.  Giolito,  I,  54,  237,  251,    325,    451,    II,    157, 
204,  342,  376. 

2  C.  Cori.,  394,  f."  23. 
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berneschi  in  lode  della  Martingala"^  e  del  Mortaio.'^  Affer- 
mano che  insegnò  lettere  umane  negli  Studi  di  Pisa  o  di 
Siena,  ma  nessun  documento  conferma  la  dicerìa  di  cat- 
tedre conferite  a  Francesco,  abitualmente  vissuto  in  patria, 
dal  1540  airSo  dodici  volte  priore  del  Comune,  nel  1546 
camarlingo  dell'entrata  ed  uscita  per  le  fortificazioni  di  Cor- 
tona.^  Datò  dalla  patria  quindici  versioni,  eccettuta  quella 
dell'Accolti  da  Firenze  nel  1543,  impressa  dal  Giolito 
nel  '49  e  la  ristampa  dei  Commentari  di  Cesare  dedicati  il 
4.  XII.  1570  da  Pisa.  Quivi  soggiornava  nel  io.  XI.  1576, 
quando  offrì  alla  nobiltà  Fiorentina  la  traduzione  in  versi 
sciolti  dal  Verino,  De  illitstratione  Florentiae,  inedita  nel 
codice  Riccardiano  1931,  meno  un  frammento  stampato 
dal  Bandini.'*  Francesco  si  sarà  trattenuto  a  Pisa  presso  il 
figlio  lettore  nello  Studio,  ed  in  questa  occasione  nel  31. 
III.  1577,  pregando  di  lasciarle  inedite,  inviò  alcune  rime 
conservate  nel  codice  Nazionale  Fiorentino  1096,  VII,  a 
Niccolò  Betti  pittore  che  ritrattava  certa  signora  Vienna. 
Giudico  platonici  gli  encomi  calorosi  e  l'affetto  per  la 
donna.  Avrà  ceduto  alla  moda  d'allora,  come  credo  vi  si 
conformasse  nell' unirsi  a  Leonardo  Ghini  e  ad  altri  per 
fondare  in   patria   l'anno    1563   l'accademia   degli  Umorosi 


^  Martingala^  orna)iiento  nel  sec.  XVI  portato  dai  maschi  alla  cin- 
tola dei  calzoni. 

*  I  sonetti  in  Berni,  Rime  piacevoli,  Vicenza,  1609,  II.  116.  —  Rime 
in  lode  di  Lucrezia  Gonzaga,  (sonetti  4),  Bologna,  1565.  —  I  Capitoli 
in  Secondo -libro  delC  Opere  burlesche.  Usecht,  1771,  p.    227,  233. 

3  C.  Cori.,  436,  p.  127. 

4  La  versione  del  Baldelli  è  ricordata  dal  Baldinucci,  *  Notizie  dei 
professori  del  disegno^  Firenze,  1681,  I,  21  {Apologia),  o  Firenze, 
1^45»  1.  56,  e  dal  ClONACCi,  *5/.  della  b.  Umiliana  dei  Cerchi,  Firenze, 
i6'82,  p.  311.  Il  Baudiììi,  *  Speci  wen,  Florentiae,  1747,  I,  53,  stampò  un 
frammento  della  versione,  sulla  quale  dette  notizie  il  Boncompagni, 
Intorno  ad  alcune  opere  di  Leonardo  Pisano^  Roma,  1854,  p.  307.  — 
Il  MoRENF,  "^Bibliografia  della  Toscana,  Firenze,  1805,  li,  456,  men- 
ziona la  versione  del  Baldelli,  ed  altra  attribuita  a  Francesco  Soldini 
impressa  a  Siena  colla  falsa  data  di  Parij^i. 
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e  compilarne  lo  statuto.'  Il  dispotico  principato  dei  Medici 
avendo  proscrìtta  la  libertà  del  pensiero  e  della  parola,  gli 
uomini  culti  cercavano  compenso  nei  vanilòqui  delle  ac- 
cademie petrarcheggiando  o  modellandosi  sul  Berni,  ma 
sorpassandolo  nelle  scurrilità.  I  ministri  Fiorentini  in  Cor- 
tona lasciavano  porre  il  nome  del  Baldelli  nelle  borse  donde 
erano  estratti  a  sorte  i  cittadini  designati  ad  esercitare  le 
cariche  municipali,  prive  d'importanza  politica  o  ammi- 
nistrativa, di  pura  apparenza,  e  questo  mostrerebbe  l'in- 
stancabile traduttore  supposto  favorevole  al  regime  Medi- 
ceo, ma  io  lo  ritengo  per  lo  meno  giudicato  incerto.  Nel 
1553  vivevano  fra  i  sospetti  i  sudditi  di  Cosimo  Medici: 
egli  voleva  consolidarsi  nel  dominio,  ed  i  fuorusciti  s'agi- 
tavano per  cacciarlo.  Siena  tuttavia  libera  folleggiava  pre- 
tendendo di  supplire  alla  propria  debolezza  ora  coll'appog- 
giarsi  ai  Francesi,  ora  agli  Spagnoli,  cercava  di  destreg- 
giarsi col  signore  di  Firenze  cupido  d'impossessarsi  della 
città,  e  manteneva  ottimi  rapporti  con  gli  sbanditi  da  Fi- 
renze prontissimi  a  soccorrerla.  In  tali  momenti  il  Baldelli 
dedicò  al  cardinale  Ippolito  d'Este  governatore  di  Siena 
pel  re  di  Francia  la  versione  dei  Commentari  di  Cesare, 
ma  timoroso  di  vendette  Medicee  Francesco  s' astenne  dal 
presentare  il  libro  colle  proprie  mani.  Dopo  partito  l'Estense 
da  Siena,"  come  scrive  lo  stesso  Baldelli,  avvenne  che  in 
conseguenza  d'alcune  questioni  poco  prima  succedute  nella 
patria  mia  fu  per  molte  settimane  ritenuto  in  Fiorenza,  dove 
non  senza  grave  danno   delle  facoltà ,   et  disturbo  degli  studi 


»  Lo  statuto  degli  Umorosi  nel  C.  Cori.,  423,  f.®  83.  —  Nel  1541 
era  sorta  l'Accademia  latina  degli  Emendati,  nel  1550  dei  Pellegrini, 
probabilmente  fuse  cogli  Umorosi,  C.  Cori.,  436,  f.»  12,  34.  —  I  capi- 
toli di  certa  Accademia  degli  Uniti  si  riferiscono  ad  una  società  musi- 
cale, ed  altri  capitoli  del  1666  pure  degli  Uniti  trattano  di  costruire 
un  teatro  con  palchi  per  le  famiglie  dei  soci.  C.^  Cori.,  597,  f.®  94. 
603,  f.o  5.  —  L'accademia  dei  Topisti  sembra  istituita  nel  1651. 

*  Il  cardnale  stette  a  Siena  dal  20.  V-IIL  1552,  all' 8.  V.  1554. 
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miety  contro  o^ni  mio  intendimento,  mi  convenne  starei  Cosi 
s'espresse  nell'ofirire  la  versione  di  Sifilino  al  cardinale 
Luigi  d'Este  nepote  del  cardinale  Ippolito,  quasi  avesse 
bisogno  di  giustificare  la  mancata  presentazione  in  Siena 
del  Cesare  tradotto,  e  d'allegare  le  pene  sofferte  per  le 
dispute  paesane.  P^orse  errerò,  ma  temo  che  vivesse  poca 
tranquillo  sotto  il  sospettoso  governo  Mediceo,  il  Baldelli 
morto  in  patria  ai  g.  IX.   1586.^ 

Baldello  Baldelli,  figlio  di  Francesco  e  d'una  Cattamici,^ 
s'addottorò  a  Pisa  nel  1570,  e  dopo  un  biennio  successe 
nella  cattedra  all'illustre  Andrea  Cesalpino.  Per  24  anni  in- 
segnò nello  Studio  Pisano  filosofia  naturale  ed  i  semplici  con 
sommo  applauso  e  gran  diletto  dei  giovani  erboristi  e  degli 
aromatari.  Di  proprio  moto  e  senza  ricevere  compensi  pe- 
cuniari, dal  1580  air84,  dette  lezioni  nei  giovedì  e  nelle 
feste."*  Sul  codice  Marciano  latino  XIV,  62,  trovai  inedito 
ed  aggiudicato  a  m.'"  Baldello  Tractatus  de  veneno,^  che  mi 
parve  il  ristretto  di  lezioni  udite,  compilato  da  uno  scolaro, 
non  l'originale  commento  del  Baldelli  agli  scritti  del  Mat- 
tioli e  del  Cardano.  Nel  medesimo  codice  f.^  140-167,  se- 
gue Compendium  medicamentorum  tum  simplicium,  tum 
compositorum,  quibus  hodie  praecipue  utimur,  scrittura  ano- 
nima che  può  essere  il  ristretto  di  lezioni  date  dal  Bal- 
delli. Esso  in  piena  virilità  mancò  nel  1597  e  la  sua  per- 
dita fu  detta  disastrosa  per  la  scienza.^  Un  carme  del  Ge- 


'  '* Epitome  dell'  hisi.  romana  di  Dione  Niceo,  Vinegia,  1562,  De- 
dica, f.»  *iij. 

*  A,  Com.  Cori.,  F  9,  f.»  195.  —  C*  Cort.,  394,  f.®  24.  475,  f.o  11. 

3  C.  Cori.,  394,  f.o  23.  —  Francesco  Baldelli  ebbe  altri  tre  maschi» 
nati  1558,  '59,  e  '65,  forse  da  una  seconda  moglie,  a  meno  che  Bal- 
dello nascesse  fuori  di  Cortona,  perchè  il  suo  nome  non  figura  nei  re- 
gistri battesimali  del  nostro  Duomo. 

4  Fabroni,  *Hist.  academiae  Pisanae,  Pisis,  1791,  II,  61.  —  Vigna, 
Animadversiones  in  libris  de  causis  plantarum,  Pisis,  1625,  p.  14  n.  n. 

5  Valentinklli,  Bibliot.  S.  Marci,  V,  135. 

6  C.  Cori.,  403,  f.®  IO.  —  Secondo  il  Fabroni.  *Nisl.  accad.  Pis„ 
II,  150,  morì  nel  1596.  —  Mazzuchblli,  *  Scrittori,  II,  99. 
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novese  Giovanni  Battista  Pinelli  esalta  la  dottrina  bota- 
nica e  l'estro  poetico  di  m/  Baldello  all'occasione  rimatore. 
Nel  codice  Nazionale  Fiorentino  II.  I.  397.  f."*  90,  si  trova 
un  suo  sonetto  al  Varchi,  sono  riferiti  dal  Borghini  un 
epitaffio  in  lode  di  Luca  Signorelli,  ed  un  sonetto  in  morte 
del  pittore  Rosso.  Altri  carmi  di  Baldello  cita  il  Mazzu- 
chelli.' 

Il  Pinelli,  pocanzi  menzionato,  lodò  in  un  carme  la  pe- 
rizia nel  latino  e  nel  greco  di  Domenico  Mancini,''  esso 
pure  lettore  nello  Studio  Pisano.  Ricevè  a  Siena  la  laurea 
giuridica  per  la  perizia  nel  1576,  e  dopo  due  anni  nel 
greco,  nell'  ebraico,  e  la  rara  facondia  venne  incaricato 
di  supplire  a  Pisa  il  Bargeo,  e  per  un  quinquennio  lo  so- 
stituì nella  cattedra  di  lettere  umane.  Dall'SS  al  '92  occupò 
quella  d'Aldo  Manuzio  il  giovane.  Mori  in  patria  nel  1595, 
ed  il  Necrologio  Cortonese  ne  registra  la  perdita  con  en- 
fatiche parole  di  compianto  riferite  dal  Fabroni.^  Non  lasciò 
scritti,  ma  vivo  desiderio  di  sé. 

Il  canonico  Angelo  Ulivieri,  detto  Derdera,  o  Del  Der- 
dero,  nel  1574  dedicò  ad  Enrico  III  di  Valois  una  '^'Can- 
zone stampata  col  nome  accademico  di  Gravatio  Rocche- 
giano.'*  Egli  forse  si  trovava  in  Venezia  quando  il  principe 
deposta  la  corona  di  Polonia,  tornava  in  Francia  per  succe- 
dere sul  trono  al  fratello  Carlo  IX,  godendo  frattanto  i  fe- 
steggiamenti apprestati  dai  Veneziani-^ 

Nel  1555  pubblicò  tradotte  le  '^  Vite  di  Guidobaldo  I  duca 
d'Urbino  e  della  moglie  Elisabetta  scritte  dal  Bembo  il 
frate  zoccolante  Niccolò   Mazzi,   poi  nel    1580   spedalingo 


'  Borghini,  Riposo,  Fiorenza,  1584,  p.  :^67,  438.  —  Mazzuchelli, 
'^'Scrittori,  II,   1%  p.  99. 

2  Pinelli,  ''Cannina,  Genuae,  1605,  p.  51,  100. 

3  C>  Cori.,  436,  p.  127,  475^  f.o  12.  —  A.  Cam.  Cori.,  F  9,  f.°    229. 
—  Fabroni,  '^Hist.  acad.  Pis.,  II,  435. 

4  ^♦Venetia,  1574,  in  C.  Cori.,  435,  p,  68,  e  registro  181. 

5  L'  Ulivieri  ebbe  una  lite  nella  curia  pontificia.  Pergamena  15.  VI. 
1566  dell'Accademia  Etrusca. 
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degl'Innocenti  a  Firenze,  confessore  della  moglie  di  Fran- 
cesco I  Medici,  poi  della  notissima  Veneziana  Bianca  Ca- 
pello, da  druda  divenuta  moglie  del  granduca.  Il  Semini 
credè  la  traduzione  delle  due  vite  opera  d'uomo  diverso 
dal  confessore  delle  granduchesse,  opinione  rifiutata  dal  Fab- 
brini,  peritissimo  di  cose  Cortonesi  ;  egli  giudicò  unica  per- 
sona il  traduttore  e  lo  zoccolante.' 

Goderono  credito  le  pubblicazioni  di  Filippo  Venuti,  e 
le  molte  richieste  fecero  spesso  ristampare:  ''Observatìoiies 
in  epistolas  familiares  di  Cicerone,  le  '^Georgiche  e  V Eneide  di 
Virgilio  coìnmentate  in  lingua  toscana,  le  ^^  Opere  d'Or  alio  i?i 
volgare  con  "^Osservazioni  da  esprimere  parole  e  concetti  ita- 
liani colle  frasi  del  Venosino,  osservazioni  edite  anche  in 
latino.  I  commenti  a  Virgilio  e  ad  Orazio,  impressi  insieme 
a  quelli  di  Giovanni  Fabrini,^  furono  per  più  di  due  secoli 
consultati  da  maestri  e  da  scolari.  Il  Venuti  divenne  pure 
altrimenti  benemerito  degli  studiosi.  Già  nel  i.  X.  1560  il 
prete  Salernitano  Girolamo  Càfaro,  reputato  maestro  di 
grammatica  in  Roma,  Firenze,  Cortona,  e  Venezia,  precet- 
tore del  Venuti,  cui  nel  1560  dedicò  "^ Gramviatices  Epitome, 
aveva  approvato  il  disegno  del  discepolo  di  pubblicare  un 
Dittionario  volgare  et  latino'^  comparso  a  Venezia  nel  1561, 
riprodotto  nel  *i566  aggiungendovi  le  auttorità  degli  scrit- 
tori, et  la  quantità  delle  sillabe  kmghe  et  brevi.  Lo  dedicò  al 
Càfaro  sotto  la  cui  disciplÌ7ia  quasi  da  fancitdlezza  era  stato 
?iotrito,  allevato  alla  cognizione  del  latino  e  del  greco.'*  Il 
Dizionario  coi  vocaboli  latini,  secondo  aveva  praticato  il 
Calepino  ricomparve  neirSo,^   di  nuovo  accresciuto  rivide 


»  C  CorL,  394,  f.o  47.  403,  f.'   18,  25,  92.  424,  f.o  315.    —    Manni, 
*SigiUiy  III,  79.  —  C.  Cort.,  Miscellanea  Fabbrini,  fascicolo  VII,  36. 

*  Circa  ai  rapporti  fra  il  Venuti  ed  il  Fabrini  tratta  il  C.  Naz,  Fior., 
50,  IX,  n.»  23. 

3  Caphari,  *Grammaiices  sitnul  et  epistolae,  Venetiis,  1602,  f.°  130. 

*  Venuti,  '^Dittionario  generale  volgare  et  latino^    Venetia,    1566, 
f.«  3  n.  n. 

5  L'AgostinianQ  Ambrogio  da    Calepio  (143511511)  pubblicò  a  Reg- 
gio d'Emilia  nel  1602  il  Vocabolario  tante  volte  ristampato.    Da   Ca- 
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la  luce  neir  **86.  Stampò  Topera  il  Valvassori  che  dichiarò 
essere  stato  sì  industrioso  il  Venuti  nel  migliorare  il  Dizio- 
nario riuscito  utile,  come  tutti  gli  studiosi  per  esperienza 
hanno  conosciuto,  e  insieme  con  loro  noi  stampatori^  quali  in 
breve  spatio  d'an7ti  siamo  stati  sforzati  più  spesso  che  guai  si 
voglia  altro  libro  a  rimiovarlo  e  rappresentare  al  mondo  per 
favorire  l' intelligenza  del  latino.  Non  avrò  viste  tutte  l'edi- 
zioni del  Valvassori,  ma  n'ebbi  fra  mano  sei  dal  1561  al- 
l' '87,  altre  cinque  Veneziane  del  secolo  XVI,  due  del  XVII, 
tre  Romane  del  1579,  '97  ^  16 14,  una  Pavese  del  1583,  e 
ne  trovai  menzionate  due  Parmigiane  del  1592  e  1604.  I 
tipografi  Veneti  del  '92  e  '96,  col  Romano  del  '97  dichia- 
rarono che  7nS  Filippo  primo  d'ogni  altro  sot fordiste  d'al- 
fabeto ridusse  le  voci  toscane^  et  dimostrò  in  che  modo  s'espri- 
messero con  le  latine.  Ma  non  fu  il  Venuti  autore  del  primo 
vocabolario  latino-italiano  come  provò  lo  Zeno^  e  ai  giorni 
nostri  confermò  Luigi  Morandi.  L'amico  mio  rilevò  pure 
cambiato  titolo  al  Dizionario,  eh'  è  la  cosa  medesima  col 
Nuovo  Spicilegio  volgare  et  latino,  nel  quale  sì  contiene  come 
i  Vocaboli  Italiani  si  possono  dire  et  esprimere  latinamente. 
Lo  Spicilegio  edito  nel  1561  ricomparve  a  Venezia  nel 
'66,  ^'69,  nel  '67  a  Parma  senza  permesso  dell'Autore.  Alla 
vergognosa  speculazione  libraria  di  cambiar  titolo  al  Di- 
zionario, e  sembra  consenziente  l'Autore,  i  Valvassori  ed 
altri  tipografi  aggiunsero  la  menzogna  sulla  priorità  del 
libro  donato  agli  studiosi.  Nel  1552  Lucio  Minerbi  am- 
pliò la  parte  italiana  del  lessico  d'Ambrogio  da  Calepio, 
ch'aveva  limitata  ad  unica  voce  italiana  la  corrispondenza 
con  la  parola  latina.  E  del  Minerbi  il  vanto  di  primo  vo- 
cabolarista italiano-latino  dai  tipografi  attribuito    al  Venuti. 


lepio  patria  del  Lessicografo  la  voce  Calepino  divenne   sinonima   di 
Vocabolario. 

*  Zeno,  "^ Amiotazioni  alla  Biblioteca  dell'  eloquenza  Hai.  di  G.  Fon- 
tanini,  Venezia,  1753,  I,  70,  73.  —  Morandi,  '^Lorenzo  il  Magnifico^ 
Leonardo  da  Vinci ^  e  la  prima  grammatica  italiana^  Città  di  Castello, 
1908,  p.  37,  143. 
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Di  lui  nel  codice  nostro  5  2 1  restano  inediti  sette  dialoghi 
italiani,  uno  d'argomento  grammaticale,  due  ascetico,  quat- 
tro filosofico,  e  sei  d'essi  colla  versione  latina.  M/  Filippo, 
laureato  nel  giure,  si  dedicò  all'  insegnamento,  professò 
lettere  umane  in  Padova  e  Venezia,  nel  '69  a  Roma,^  e 
senz'addurre  prove  pretendono  che  ammaestrasse  nella  Ger- 
mania ed  in  Francia.  La  diceria  delle  lezioni  date  ai  Fran- 
cesi forse  derivò  da  certa  lettera  diretta  al  Venuti,  edita 
dal  Càfaro,  ed  intestata  Franciscus  rex  Gallar um^  con  data 
Parisiis  1^68.^  Fino  dal  5.  XII.  1560  regnava  Carlo  IX 
asceso  al  trono  dopo  la  morte  di  Francesco  II,  ma  reputo 
genuina  la  lettera  sebbene  vi  sia  alterato  il  nome  del  re, 
o  l'anno.  M.'"  Filippo  nato  nel  1531  sposò  a  Venezia  una 
Minio  di  famiglia  patrizia,  e  mori  in  patria  nel  20.  Vili. 
1587  dopo  quattro  anni  seguito  nel  sepolcro  dalla  vedova. ^ 
Francesco  di  Paolo  Baldelli  ed  il  Semini  suppon- 
gono lo  stesso  m.'"  Filippo  autore  d'un  Dizionario  italiano- 
francese,  almeno  quattro  volte  dal  161 4  al  1649  stampato 
a  Ginevra,*  nel  1644  e  '47  a  Venezia.  Sul  proemio  delle 
edizioni  Venete  il  tipografo  Barezzi  esprime  la  speranza 
d'aver  molte  richieste  del  Dizionario  poscia  eh'  e  stato  dal- 
l''Autore  corretto  et  ampliato  in  maniera  che  non  sembra  più 
il  primiero,  ma  un  7iuovo,  così  in  qualità  come  in  quantità. 
Ma  se  nel  1647  il  Barezzi  poneva  in  vendita  il  Dizionario 
corretto  et  ampliato  dall'Autore  significa  che  viveva  un  se- 
condo Filippo  Venuti  compilatore  del  Dizionario  francese- 
italiano,  probabilmente  Cortonese,  e  congiunto  all'omonimo 
lessicografo,  già  defunto  da  60  anni,  quindi  sono  due  i  Fi- 
lippi Venuti:  al  più  anziano  è  dovuto  il  Dizionario  latino- 
italiano, all'altro  quello  francese-italiano. 


»  Caphari,  '^De  inuUipiici   ratione   variavdae    oraiionis,    Venetiis, 

1621,    f.o   2J. 

*  Caphari,  *De  muliipLici  etc,  f.®  33.  —  Gori,  FloriUgium,  69. 
3  C.  Cori.,  475,  f.o  12.  —  A,  Coin,  Cort.^  F  9,  f.'  201,  215. 
<  La  nostra  Biblioteca  possiede  l'edizioni  Ginevrine   dei    tipografi 
Stoer  1638,  e  Choueto  1644. 
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Nella  seconda  metà  del  secolo  sedicesimo  i  governi  di- 
spotici della  penisola  soffocarono  l'attività  letteraria  colle 
censure  ecclesiastiche  e  politiche.  Alla  libertà  di  comuni- 
care le  idee  e  di  pensare,  i  governanti  insieme  ai  ministri 
del  Sant'Ufficio  sostituirono  sospetti  e  punizioni,  per  cui 
gli  scrittori  s'astennero  dal  trattare  argomenti  suscettibili  di 
dar  ombra,  si  restrinsero  all'erudizione.  Pochissimi  osarono 
scrivere  francamente  sulla  terra,  sul  cielo,  sull'abisso,  al- 
cuni per  mantenersi  in  grazia  dei  potenti,  ed  evitare  guai 
scrissero  a  beneplacito  dei  governanti,  i  migliori  tacquero. 

Ai  nuovi  sistemi  s'adattò  m/  Marcantonio  figlio  di  Fran- 
cesco Laparelli,  l'architetto  della  Valletta.  Laureato  in  legge, 
si  dette  alla  devozione  ed  istituì  in  patria  una  confraternita 
religiosa  di  laici.  Compose  versi  ascetici;  nel  1584  stampò 
la  parte  prima  '^Delle  rime  spirituali^  nel  '90  "^"Delle  viedi- 
tazioni  nella  vita  di  Cristo,  saggio  del  poema  in  24  canti, 
adesso  obliato,  e  dopo  27  anni  dalla  morte  del  verseggia- 
tore fatto  imprimere  dal  figlio  col  titolo  :  "^La  Cristiade  poeìna 
eroico,  invece  pretensionosa  leggenda  in  versi  dov'  è  narrata 
dimessamente  la  vita  e  passione  di  Gesù.  Il  rimatore  op- 
prime con  considerazioni,  frasi  lambiccate,  antitesi,  non 
possiede  lo  spirito  vivificatore  dei  poeti.  Nel  volume  sono 
compresi  1 2  capitoli  sopra  i  misteri  della  passione  del  Sal- 
vatore, rime  spirituali,  sonetti,  sestine,  madrigali,  stanze, 
canzoni,  alcune  impresse  già  nel   1590.^ 

Nel  secolo  XVI  la  gioventù  Cortonese  studiò  di  buona 
voglia  ammaestrata  dagli  zelanti  precettori  stipendiati  dal 
Comune.  Già  dissi  come  fino  dal  secolo  XIII  Cortona  sa- 
lariasse un  maestro  di  grammatica  e  continuamente  man- 
tenesse l'antica  prescrizione  statutaria.  Neil' 11.  VIII.  1487 
il  Comune  retribuiva  con  fiorini  60  (zi:  L.  352,80)  Ales- 
sandro Felsineo  rimasto  fra  noi  precettore  per  lungo  tempo. 
Essendo  la  scolaresca  divenuta  troppo  numerosa  fu  nel 
15 IO  dato  al  maestro   di  lettere    latine  un  coadiutore    dal 


A,  Com.  Cori.,  Q  3,  f.o  154.  Q  6,  f.o  33.  Q  ",  ^>  240,  434- 
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Comune,  che  ne  stipendiava  altro  d'abbaco  e  geometria. 
Nel  codice  nostro  248  sono  trascritti  11  buoni  carmi  del 
Felsineo,  ed  uno  molto  risentito  del  Madagli  contro  il  Bo- 
lognese che  asseriva  claudos  esse  pedes  di  certo  carme  del 
poeta  canonico.^  Giovanni  Benedetto  Annio  di  Viterbo, 
forse  congiunto  del  frate  ciarlatano  inventore  di  tante  fiabe 
sulle  antichità  italiche,  renunziò  la  scuola  nel  1525.  Buon 
insegnante  di  grammatica  e  lettere  latine,  riuscì  il  concit- 
tadino ser  Antonio  Del  Mascia  a  più  riprese  incaricato 
di  fare  scuola. ""  Grammatico  di  merito  fu  il  Càfaro  già 
ricordato,  ma  insegnò  soltanto  nel  1542  con  stipendio  di 
scudi  100  (=  L.  588J,  esenzione  dalle  gabelle  e  piccoli  pri- 
vilegi.^  Gli  furono  scolari  alcuni  giovani,  i  cui  nomi  appa- 
riscono negli  epigrammi  laudatorii  sugli  Annali  del  Fran- 
cani,  e  sui  volumetti  grammaticali  fatti  dal  Càfaro  stampare 
in  Cortona,  come  vedremo. 

Oltre  a  Filippo  Venuti,  il  Càfaro  ebbe  discepoli  i  fra- 
telli Benedetto  e  Bono  di  Dionigi  Boni.  Benedetto  lau- 
reatosi in  diritto  canonico  l'anno  1549  a  Pisa,  quivi  l'in- 
segnò dal  1550  al  '56. '^  Scrisse  ^De  censibiis.  Dal  1561  lesse 
a  Roma  Istituzioni,  e  fu  collaterale  in  Campidoglio.  Le 
sue  lezioni  annoiavano  gli  scolari  negligentissimi  nel  recarsi 
ad  udirle,  e  m.*"  Benedetto  rassegnato  passeggiava  finché 
ne  fosse  giunto  certo  numero.  Al  contrario  il  fratello  Bono, 
nel  31.  VII.  1547  ascritto  alla  banda  militare  di  Cortona^ 
dopo  un  bienno  leggeva  in  Roma  le  Istituzioni  con  tale 
gradimento  degli  scolari  che  si  compiacevano  d'essere  detti 
Bonisti.^  Nel  1554  stampò  e  dedicò  da  Napoli.  ^Introdiictio 
ad  tituliim  de  acquirenda  vel  amittcnda  possessione,  e  ^'Libellus 


»  C.  Cort.,  248,  f."  60. 

»  A.  Cofn,  Cort.,  Q  15,  {>  370,  553,  694. 

3  A,  Cam,  Cori,,  Q  15,  {>  270,  557. 

*  Padroni,  Hist.  acad.  Pisanae,  II,  139,  141,  464. 
5  A.  .S.  F.^  Bande  del  1547,  filza  2330,  f.»  377. 

*  Rbnazzi,  *SL  de  ir  Università  di  Roma,  Roma,  1803,  II,  163,  180, 
183,  276.  —    Mazzuchelli,  '^Scrittori,  II,  1634. 
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ad  titulum  de  adquirenda,  vel  amittenda  possessione:  trattati 
che  dalla  città  dove  furono  impressi  e  dedicati  fanno  con- 
getturare Bono  stato  lettore  nello  Studio  Partenopeo.  Un 
faleucio  di  Girolamo  Catena  arzigogola  sul  nome  del  giu- 
rista Bono  che  può  rendere  nel  giure  buoni  gli  scolari/ 

Accreditato  predicatore,  maestro  dei  suoi  frati  Serviti, 
commentatore  della  metafisica  d'  Aristotele  nello  Studio  di 
vSiena,  fu  m.**  Filippo  Semboli  defunto  nel  1575,  senza  la- 
sciare scritti  conosciuti.* 

Valente  giurista  divenne  Lodovico  di  m/  Piero  Alfieri 
scolaro  a  Perugia  del  celebre  Gian  Paolo  Lancellotti.  Il 
discepolo  dichiarava  d'  avere  appreso  quanto  sapeva  dal- 
l'insigne canonista,  di  cui  annotò  le  Istituzioni  di  giure 
canonico  comparse  nel  1566  a  Basilea  aggiungendo  sui 
margini  delle  pagine  la  provenienza  delle  citazioni  e  cor- 
redando d' indice  il  volume. ^  Giusdicente  nel  1561  ad  Ascoli 
Piceno  l'Alfieri  divenne  auditore  e  vicario  di  Matteo  Priuli 
vescovo  di  Vicenza,  e  lo  segui  in  Trento  al  concilio.  Servi 
i  cardinali  Federigo  e  Luigi  Corner,  questo  vescovo  di  Pa- 
dova-*,  donde  datò  una  delle  copiose  note  apposte  alla  Pra- 
tica civile  di  Roberto  Maranta,^  e  nel  '77  stampò  a  Vi- 
cenza '^Libellus  in  quo  ea  fere  omnia  continentur  quae  ad  vi- 
carios  foraneos  ecclesias  visitantes  pertinere  videntur.^  Nel' 7 9 
Fantino  Petrignani  arcivescovo  di  Cosenza  lo  nominò  vicario 
della  diocesi,  auditore  generale,  e  sotto  collettore  della  ca- 
mera papale  nelle  Calabrie,  poi  si  fece  accompagnare  nella 
Spagna.  In  Roma  fu  auditore  d'  uno  dei  cardinali  Gonzaga, 
Gian  Vincenzo,  o  Scipione,  ed  agente  dei  granduchi  Toscani 


^  Catknae,  ^Latina  monumenta,  Papiae,  1577,  f.°  88. 

2  Giani,  Annalimn  Servorum,  Florentiae,   1618,  II,  153. 

3  Ma  fu  laureato  a  Pisa  l'Alfìeii,  Quaestiones.  Romae,   1584,   p.   160. 

4  Alphkrii,  Quaestiofies,  223,  245,  263. 

5  Marantae,  Speculum  aureum,  Venetiis,  1601,  {P  551. 

6  Nel  157 1,  morto  il  Caddi  vescovo  di  Cortona,  fu  eletto  vicario  \ 
capitolare  l'Alfieri,  che  dovendo  assentarsi  dalla  diocesi  dopo  giorn  i 
41  renunzìò  l'ufficio.  A.  Cap.  Cori,,  Lib.  B,  f.*  118,  119. 
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Francesco  e  Ferdinando  Medici.  Neir  '84  stampò  2  que-" 
stioni,  80  consigli  dell'antenato  m/  Andrea,  con  30  fra  consi- 
gli ed  allegazioni  proprie.  Ai  25.  III.  1591  eletto  vescovo 
di  S.  Marco  Argentano,  provincia  di  Cosenza,*  resse  la  dio- 
cesi meno  d'  un  triennio,  pure  ricostruì  il  palazzo  vesco- 
vile, abbellì  la  cattedrale,  ristabilì  il  Monte  di  Pietà,  aprì 
il  seminario  pei  chierici  dotandolo  del  proprio,  e  ridusse 
alla  credenza  cattolica  diverse  famiglie  d'Albanesi  rifugiate 
nella  diocesi.''  Il  Giani,  annalista  dei  frati  Serviti,  lodò  il 
vescovo  Alfieri  con  orazione  funebre  perduta  o  nascosta  in 
qualche  biblioteca. 

Più  giovane  dell'Alfieri  s'addottorò  nel  giure  Giovan 
Battista  Corazzi  distintosi  talmente  nel  disputare  fra  gli 
scolari  di  Pisa  da  essere  nominato  lettore  straordinario  di 
diritto  canonico  nello  vStudio.  Consigliò  d' attendere  alle 
leggi  il  fratello  Antonio,^  che  nel  1572  poco  dopo  laureato 
stampò  a  Perugia  ^Tractatus  de  commuiii  te.  j.  doctoruin  0- 
pinione^  riprodotto  a  Venezia,  nel  '72  e  nel  1608  inserito 
a  Lione  sul  '^Syntagmvia  communium  opinionum.  I.  1-56. 
Per  39  anni  fu  a  Roma  giudice  della  Fabbrica  di  S.  Pie- 
tro, e  con  meritata  reputazione  esercitò  l'avvocatura.  Nel 
nostro  codice  484,  f.°  174,  si  trova  d'Anton  Maria  un  con- 
sulto, e  nel  500,  f.°  107,  109,  due  lettere  autografe.  Per 
lungo  tempo  la  famiglia  Corazzi  conservò  50  grossi  volumi 
di  consigli  suoi  per  privati  e  pei  principi  Medicei  e  Ro- 
vereschi,  carte  poi  perdute. 

Ad  accrescere  il  numero  dei  giuristi  Cortonesi  contri- 
buì il  Comune.  I  riformatori  dello  statuto  municipale  nel 
1549  stabilirono  d'imborsare  i  nomi  dei  dottori  Cortonesi 
ecclesiastici  e  laici,  ed  il  giurista   il    cui    nome    uscirebbe 


»  L'Ughelli,  "^Italia  sacra,  I,  881,  suppose  Milanese  l'Alfieri. 

=  C.  CorU,  475,  ^>  5.  32-  —  Manni,  ^Sigilli,  XVI,  87.  —  Mazzu- 
CHELLi,  ^Scrittori,  I,  476. 

3  Cosimo  fratello  dei  due  Corazzi,  esso  pure  giurista,  morì  a  Roma 
di  29  anni.  L'epitaffio  sepolcrale  in  Forcella,  Iscrizioni^  1879,  XIIIi 
360. 
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primo  dalla  borsa  leggerebbe  ai  giovani  durante  un  seme- 
stre le  Istituzioni  di  Giustiniano.  Se  il  dottore  estratto  ri- 
fiutasse r  incarico  si  terrebbe  dalla  borsa  altro  nome.  La 
lettura  era  retribuita  con  io  fiorini,  ma  per  le  lezioni  o- 
messe  senza  giusto  motivo  verrebbe  applicata  certa  riten- 
zione suir  onorario.' 

Né  devo  obliare  il  figlio  d'un  Cortonese  trascurato  dai 
nostri  Bibliografi.  Niccolò  Niccolucci  abbandonò  Cortona, 
ed  eccellente  fabbricante  del  colore  azzurro  detto  oltrema- 
rino, si  stabilì  a  Ferrara,  dove  possedè  una  drogheria  al- 
l'insegna della  Pigna,  vocabolo  adottato  per  cognome  dal 
figlio  Giovanni  Battista  nato  il  2.  IV.  1529.  Il  giovanetto 
applicò  allo  studio  con  tal  impegno  che  ventenne  fu  no- 
minato lettore  di  latino  e  di  greco  nell'  Università  Fer- 
rarese.^ A  24  anni  già  godeva  le  grazie  e  serviva  da  se- 
gretario Alfonso  d'  Este  allora  principe,  quindi  duca.  Nel 
1553  pubblicò  quattro  libri  CarmÌ7iuin  stampati  innanzi  ai 
versi  pure  latini  di  Celio  Calcagnini  e  dell'  Ariosto. ^  Scrisse 
eziandio  versi  in  lingua  italiana.'^  Nel  '54  impresse  i  ^Ro- 
ma7izi  ne  quali  della  Poesia  et  della  vita  dell'  Ariosto  con 
nuovo  modo  si  tratta,  libro  riassunto  nelle  notizie  sul  poeta 
premesse  all'Orlando  Furioso  edito  dal  Valgrisi  (1566). 
Cinzio  Giraldi  sostiene  d'  essere  autore  del  libro  sui  Ro- 
manzi, da  lui  composto  a  richiesta  del  più  caro  discepolo  il 
Pigna,  r  ingrato  dal  quale  fu  divulgato  come  proprio.^ 
Manca  1'  assoluta  certezza  sulla  verità    delle    proteste    del 


^  Cort.  in.  evo^  293. 

*  Il  Pigna  ai  12.  VI.  1549  ricevè  la  laurea  in  arti  e  medicina  a 
Ferrara,  promotore  G  B.  Giraldi.  Pardi,  Titoli  dottorali  in  Ferrara^ 
Lucca,  1901,  p.  152. 

3  I  carmi  del  Pigna  sono  in  esametri,  le  satire  in  distici,  e  com- 
parvero in  Delitiae  ce  Italorum  poeiarum,  s.  1.  1608,  II,  215-245,  ed 
in  Carmina  illustrium  poeiarum  Italorum,  1720.  VII,  205-226. 

4  Zannoni.  in  Linceif  Rendiconti^  Roma,  1890,  VI,  2%  p.  30-35. 

5  Giraldi,  *  Discorsi  intorno  al  comporre  dei  romanzi  \e  le  cont' 
medie^  Milano,  1864  {Biblioteca  rara^  LII,  LUI). 
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precettore,''  ma  i  contemporanei  dicono  il  Pigna  uomo  fìnto, 
astuto,  geloso,  invidioso,  punto  sincero.  Nella  '^Voetica  Ilo- 
ratiana  (1561)  produsse  i  commenti  al  carme  d'Orazio 
fatti  nella  scuola.  Le  50  ottave  intitolate  1'  ^Heroico  cele- 
brano il  principe  Alfonso  caduto  da  cavallo  in  un  torneo, 
e  sono  precedute  da  prolisso  proemio  inteso  a  dimostrare 
come  Greci  e  Latini  adoperarono  la  poesia  eroica.  Nell'anno 
stesso  '61  aggiunse  "^^11  Principe  enumerando  le  qualità  eroi- 
che che  dovrebbe  possedere.  Nel  '70  pubblicò  Istoria  dei 
principi  d'Esfe  compilata  sugli  appunti  lasciati  da  Girolamo 
Falletti.  Il  Tiraboschi  confrontati  i  manoscritti  del  figlio 
di  Trino  e  dell* oriundo  Cortonese,  prefetto  dell'archivio 
ducale,^  verificò  che  questi  non  copiò  il  Falletti. ^  Del  Pigna 
restano  orazioni  funebri,  un  Parere  al  duca  di  Ferrara,"^ 
altri  opuscoli.  Uomo  di  talento,  dotto  maestro  nelle  arti 
cortigianesche,  sleale,  invidioso, ^  rivaleggiò  nell'amore  d'una 
donna  con  Torquato  Tasso,  e  l'osteggiò,  sebbene  il  grande 
poeta  r  avesse  raffigurato  nel  saggio  Elpino  dell'  Aminta, 
e  nelle  "^Considerazioni  sopra  tre  canzoni  del  Pigna  intitolate 
le  ire  sorelle  (1566)  lo  giudicasse  di  vivacissimo  ingegno.^ 
D'anni   46  morì  il  5.  XI.   1575.^ 

Nel  secolo  XVI  alcuni  nostri  eruditi  stamparono  poco 
o  nulla,  ma  raccolsero  notizie  sulle  vicende  locali  e  sulle 
famiglie  cittadine.  Francesco  di  Cornelio  Vagnucci  già  ri- 
cordato, latinista,  grecista,  precettore  di  latino  in  patria  e 


'  Tiraboschi,  La  leiter.  ital.y  VII,  959. 

2  PiGNAE,  De  principibus  AUstinis  libri  Vili  conversi  a  T.  Ba- 
rone, Ferrariae,    1585,  dedicatio. 

3  Tiraboschi,  Stor.  della  leti.  Hai.  VII,  9. 

4  *  Lettere  di  principi^  Veneti  a,  1564,  I,  193. 

5  Serassi,   Vita  di  T.  Tasso,  Firenze,  1858,  I,  197,  295. 

6  Tasso,  Opere,  Venezia,  1736,  VI,  421.  —  Solerti,  in  Gioru.stor. 
leit.  itili.,  1887,  X,  129.  Ferrara  e  la  corte  Estense,  Città  di  Ca- 
stello, 1900,  p.  71,  133,  171.  —  A.  stor.  ital.,  1915,11,  359, 

7  Harotti,  Memorie  dei  letterati  Ferraresi,  Ferrara,  1793,  II,  177. 
Ragionamento  intorno  all'  indole  e  al  carattere  deW  ingegni  Ferraresi, 
(anonimo,  del  Cicognara),  Ferrara,  1811,  p.  57. 
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fuori,  commentò  la  Sfera,"  fu  qualificato  solerte  indagatore 
delle  antichità  patrie  dal  canonico  Tommaso  Braccioli  pel 
quale  era  un  altro  io.''  Del  Vagnucci  resta  la  traduzione  in 
versi  sciolti  d'un  carme  del  Sannazzaro,3^e  alcuni  fogli 
segnati  colle  sue  iniziali  nei  codici  Cortonesi  423,  434,  529. 
Di  Tommaso  Braccioli  possediamo  scritti  nei  codici 
389,  390,  512,  529,  530  con  brevi  notizie  e  gli  stemmi  co- 
loriti di  famiglie  paesane,  il  Trionfo  delle  belle  dorine  Cor- 
tonesi^ capitolo  di  III  terzine  in  lode  delle  concittadine 
allora  viventi,  gli  Stratti  delle  cose  di  Cortona,  con  Tenu 
merazione  degli  autori  che  menzionarono  la  città  e  varie 
figure  d'edifizi  adesso  scomparsi.  Nel  codice  729  il  Braccioli 
disegnò  alfabeti  anche  di  popoli  estinti,  come  Etruschi  e 
Fenici.  Dicevano  smarrito  il  suo  Trattato  degli  uomhii  illustri  di 
Cortona^  ma  mi  sembra  di  riconoscerlo,  mancante  di  titolo, 
nel  nostro  codice  512,  f.  16-32,  dove  i  nomi  dei  Corto- 
nesi più  o  meno  distintisi  sono  registrati  in  serie  secondo 
la  professione,  dignità,  ufficio  ricoperto,  vescovi,  maestri 
in  teologia,  capitani,  cavalieri,  ecc.'^  Inoltre  deploravano 
perduta  Cortona  travagliata,  dialogo  nel  i.  Vili.  1582,  de- 
dicato a  m.""  Marcantonio  Laparelli,  col  racconto  delle  sof- 
ferenze della  città  fino  dalla  fondazione  sua.  Ma  credo  di 
ravvisare  il  Dialogo  in  quello  fra  Cortoìia  e  Fortuna  nel 
medesimo  codice  512,  f.°  5-1 1,  sebbene  manchi  la  dedica  al 
Laparelli,  e  la  data  1582,  particolarità  indicate  da  France- 
sco di  Paolo  Baldelli.5  II  Braccioli  stampò  a  Perugia  la 
versione  dal  latino  della  Lettera  del  Gran  Turco  che  il  cav. 
Laudivio  raccolse  e  fece  imprimere  nel  1473  a  Napoli  da 
Arnoldo  di  Bruxelles. 


1  C.  Cort.,  394.  f.°  27. 

2  Lettera  del  Gran  Turco,  Perugia,  1566,  p.  i. 

3  C  Cort.,  434,  p.  163  —  C.  Naz.  Fior.,  I,  29,  contiene  Francisci 
Vannutii,  Paradigmaia  (esempi)  Grammaiicae  laiinae,  et  Rhetoricae 
collecia  a  Nicolao  Gaddio  anno  1550. 

4  C.i  Cori.,  612,  f.o  28.  —  394,  f.o  26. 

5  C.  Cort.,  394,  f.°  63.  —  Mazzuchklli,  *  Scrittori,  II,  1956. 
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Con  gran  diligenza  riunì  memorie  paesane  Rinaldo  di 
Niccolò  Baldelli  laureato  a  Pisa  V  8.  IV.  1565.^  In  patria 
fece  r  avvocato,  e  come  il  Braccioli  s'  occupò  delle  fami- 
glie Cortonesi.  Scrisse  una  breve  memoria  ed  un  racconto 
di  Cortona  trascritti  nei  nostri  codici  390,  423,  436,  437. 
Sono  veramente  preziosi  i  ricordi  autografi  dello  Zihaldane 
di  Rinaldo  nel  nostro  codice  578,  eh' è  la  sorgente  più  do- 
viziosa di  notizie  medievali  su  Cortona,  contenendo  le  Cro- 
niche di  Boncitolo  e  dei  continuatori,  stampate  nel  1896 
come  fu  detto.  Ove  il  Baldelli  non  ci  avesse  conservate 
queste  Cronache  saremmo  quasi  all'  oscuro  sulle  vetuste 
vicende  cittadine. 

Menzionati  i  Cortonesi  distintisi  nel  secolo  XVI  dirò 
della  tipografia  aperta  fra  noi  da  due  concittadini  associati 
ad  un  Lombardo.  Allora  tipografi  ambulanti  trasferivano 
da  luogo  a  luogo  la  propria  officina,  e  si  trattenevano  per 
tempo  più  o  meno  lungo  secondo  il  capriccio  o  la  quan- 
tità del  lavoro  da  eseguire.  Portarono  la  tipografia  in  Cor- 
tona Antonio  Mazzocchi  di  S.  Martino  del  Castello  dei 
Ponzoni  sul  Cremonese,  ed  il  concittadino  Niccolò  di  Pietro 
di  Guccio,  aiutato  nel  lavoro  dal  fratello  Bartolommeo.  Le 
soscrizioni  sui  volumi  stampati  portano  talora  il  nome 
d'unico  tipografo,  talora  di  due.  Il  Mazzocchi  impresse  in 
Siena  un  monologo  nel  1531,  due  egloghe  nel  '36,*  e  nel  '37  a 
Firenze  la  Clizia  del  Machiavelli. ^  In  unione  col  Gucci  nel  '38 
soscrisse  1  sette  salmi  della  penitenza  di  David  scritti  da 
Pietro  Aretino,  e  l'opuscolo  ha  le  parole  Florentia,  poi 
Nicolao  di  Pietro^  nome  e  paternità  del  Gucci,  impresse  con 
carattere  greco  per  mostrare  la  tipografia  provvista  di  pun- 
zoni ellenici.'»  I  due  soci  nel  38  e  39  lavorarono  in  Città 
di  Castello, 5  dal  40  al  46  in  Cortona,  per  quanto  nel  sessen- 


»  C.  Cort.,  443,  p.  25. 

*  Mazzi,  *La  congrega^  II,  182,  244,  ecc. 

3  Brunkt,  *Manuel^  III,  124. 

4  Vidi  /  seiie  salmi  presso  il  libraio  Franchi  a  Firenze. 

5  A  Città  di  Castello  nel  6.  VI.  1538,  il  Mazzocchi,  Niccolò  e  Bar- 
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nio  pubblicassero  opuscoli  soscritti  col  nome  d'unico  socio, 
come  impressi  a  Siena^  e  nel  1543  a  Firenze  la  Cornedia  de 
Lilia  pastorale  con  la  gionta  per  Alessandro  Veriìii.  Ma  pro- 
babilmente gii  opuscoli  vennero  stampati  fra  noi  per  volontà 
dei  committenti  dicendoli  impressi  a  Siena,  o  a  Firenze. 

T/esistenza  della  tipografia  in  Cortona  ammessa  dal 
Mazzuchelli  per  le  notizie  comunicategli  dal  Semini,  il 
quale  aveva  veduti  i  libri  stampati  in  patria,  fu  negata  dal 
Moreni.""  L'ottimo  bibliografo  ebbe  l'imprudenza  di  deridere 
il  ]\Iazzuchelii,  e  sentenziare  che  niim  bibliografo  vantar  si 
puh  d'avere  giammai  vedute  edizioni  Cortonesi.  Segnatamente 
negò  la  stampa  avvenuta  a  Cortona  del  Francani  '^An- 
nales,  1^41,  ma  del  rarissimo  libro  a  caro  prezzo  acquistai 
un  esemplare  nel  1888,  ed  adesso  la  nostra  Libreria  può 
mostrare  l' edizione  negata  dal  Moreni,  e  affermare  che 
due  Cortonesi  nel  secolo  XVI  esercitarono  in  patria  l'arte 
tipografica. 3  Forse  l'acquisto  era  superfluo  perchè  possede- 
vamo due  trattati  grammaticali  del  Càfaro  impressi  fra  noi 
quando  il  precettore  Salernitano  v'  insegnava.  Non  vidi, 
ma  trovai  citato  l'opuscolo:  Caphart,  Epitome  graimnati- 
ces.  Cortonae  XVI.  Galeri.  Novemhris.  M.  D.  XLV.^  Ignoro 
in  qual  biblioteca  si  trovi. 

Della  dimora  dei  due  tipografi  in  Cortona  restano  si- 
cure   prove.    Essi    stamparono   *//  secondo    di    VergHio    in 

tolommeo  di  Cuccio  terminarono  dì  stampare  ^StaUitortim  Civitaiis 
Castelli. 

^  Mazzi,  '^La  cofigrega^  II,  passim. 

^  Mazzuchelli,  '^Scrittori,  II,  1634.  —  Moreni,  '''Bibliografia,  I,  394. 

3  Gli  Annali  del  Francani  fatti  imprimere  a  Cortona  dal  Càfaro  su 
f.i  44,  furono  neir  anno  stesso  1541  stampati  in  Roma  dal  Biado  su 
f.'  46.  Il  nome  dell'Autore  apparisce  sulle  due  ediz.oni  nella  dedica  al 
card.  Tranense  (G.  D.  Cupi).  In  canti  5  di  buoni  esametri  latini  il 
Francani  deplora  le  sciagure  piombate  sull*  Italia,  descrive  il  sacco  di 
Roma,  la  guerra  dei  Francesi  nel  Napoletano,  la  gloriosa  resistenza 
dei  Fiorentini  contro  il  papa  e  l' imperatore,  l' irruzione  dei  Turchi 
r.ell'  Ungheria,  e  1*  impresa  di  Carlo  V  su  Tunisi. 

4  ^Bibliofilo,  (giorn.),  Firenze,  1882,  III,  157. 
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lifigìta  volgare  (versi  sciolti)  volto  da  Hippolito  de  Medici 
cardinale.  In  Città  di  Castello  per  Antonio  Mazochi  et  Nicolò 
di  Cuccio  da  Cortona.  20  de  luglio  i^jg.  Dal  libraio  Rossi 
a  Roma  vidi,  sfogliai,  esaminai  Statuta  Mondulphi,  Cortonae, 
Mazochius  Cremonensis  et  Nicolaus  Ugucii  CortonensiSy  i$40. 
Né  basta.  Al  nostro  Consiglio  comunale  il  26.  XII.  1540 
fu  dai  due  tipografi  diretta  una  supplica  con  la  richiesta 
dell'  uso  di  locale  atto  ad  esercitare  Tarte  loro,  l'esenzione 
per  un  decennio  dalle  gabelle  d'entrata  ed  uscita  dalla 
città  delle  materie  adoprate  nella  propria  industria,  e  dalla 
tassa  di  cenceria.  M.*"  Filippo  Baldacchini,  lo  scrittore,  pro- 
pose e  con  voti  33  favorevoli,  11  contrari,  il  Consiglio  ap- 
provò le  domande  a  condizione  che  i  postulanti  abitassero 
Cortona.  Essi  ottennero  il  rimborso  della  pigione  per  l'opi- 
ficio e  facoltà  d'introdurre  carta  da  stampare  o  stampata, 
esente  da  gabella^  I  due  tipografi  tennero  aperta  l'officina 
tipografica  almeno  fino  al  28.  II.  1546,  poiché  i  due  volu- 
metti grammaticali  del  Càfaro  posseduti  dalla  Libreria  no- 
stra sono  sottoscritti:  * Grammatices  phoenix  sub  anno  Diii 
M.  D.  XL  VI  me7isis  Januarii,  e  ^De  conscrihendis  epistolis 
et  de  orthographia,  Anno  Dni  M.  D,  XLVI,  pridie  Calen. 
Martias.  Dopo  questo  giorno  niente  sappiamo  dei  tipo- 
grafi, forse  tornati  a  Città  di  Castello.''  D' essi  non  restano 
notizie. 

Città  più  popolose  della  nostra  avrebbero  ragione  di 
gloriarsi  d'un  contributo  cospicuo  quanto  quello  dei  Cor- 
tonesi  all'incremento  delle  lettere  e  delle  arti  italiane  nel 
secolo  XVI. 

Nel  decimosettimo  la  triste  tabe  detta  secentismo  si  dif- 
fuse anche  fra  i  nostri  letterati.  Traducendo  dal  latino  i  *Saggi 
morali  e  la  ^Sapienza  degli  antichi  di   Bacone^    ne    rimase 

»  A,  Com.  Cort.,  Q  15,  f.^  135,  136. 

*  Muzi,  *Afemorie  ecclesiastiche,  Città  di  Castello,  1842,  I,  170. 

3  Bacone  viveva  quando  il  Gioii  italianizzò  i  due  trattati  comparai 
pure  in  inglese  Essais  or  counsels  civil  and  maral.  Ignoro  per  qual 
motivo  il  Magliabechi  neghi  la  versione  del  Cicli  scrivendo:  Egli  non 
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immune  Andrea  Gioii.  Egli  allontanatosi  da  Cortona  nel 
1592  servì  da  segretario  alcuni  vescovi,  quindi  il  coman- 
dante delle  milizie  Toscane,  e  allora  divenne  impiegato 
governativo.  Fecesi  benvolere  dal  segretario  di  stato  Be- 
lisario Vinta,  l'accompagnò  in  una  legazione  nella  Francia» 
n'acquistò  la  fiducia,  e  venne  assunto  a  collaboratore  finche 
nel  16 13  sentendosi  infermo  il  Vinta  renunziò  all'ufficio  al- 
lora occupato  dal  Gioii  per  protezione,  non  per  elevatezza 
d'ingegno.  Disimpegnò  commissioni  nella  Francia,  nell'In- 
ghilterra, in  Roma,^  e  morto  nel  162 1  il  granduca  Cosimo  II 
durante  la  minore  età  del  figlio,  diresse  gli  affari  interni  della 
Toscana.  Uomo  ossequioso,  adulatore,  guadagnò  la  confi- 
denza della  madre  e  della  vedova  del  defunto  granduca, 
donne  di  scarsa  levatura,  reggenti  dello  Stato,  allontanò 
astutamente  i  ministri  che  gli  davano  ombra,  ridusse  nelle 
proprie  mani  il  supremo  potere,  e  l'esercitò  con  modi  as- 
soluti e  fastidiosi.^  Secondando  la  vanità  e  la  propensione 
al  fasto  della  famiglia  Medici  esauri  le  risorse  già  stremate 
della  Toscana.  Altèro  coi  deboli,  pieghevole  coi  forti,  ligio 
alla  corte  papale,  si  lasciò  raggirare  dai  Barberini,  cede 
sempre  alle  pretese  ed  all'albagìa  dei  nepoti  d'Urbano  Vili, 
sacrificò  gì'  interessi  dei  Medici  nel  sistemare  la  successione 
al  ducato  d'Urbino,  né  sottrasse  Galileo  all'ignorante  ol- 
tracotanza  dei  nemici  permettendogli  d'andare  a  Roma,  dove 
sicuramente  l'Inquisizione  l'  avrebbe  processato  e  punito» 
Posero  in  dubbio  la  sincerità  del  Gioii,  e  dicono  che  di- 
chiarasse non  avrebbe    mai   cagione    il  papa    di  dolersi   dei 


ha  avuta  altra  parte  nel  detto  libro  che  di  darlo  fuora,  o  per  dir  me- 
glio farlo  qua  ristampare^  già  che  credo  che  già  fosse  stampato  in  In- 
ghilterra. C.  Naz.  Fior.,  6,  IX,  f.°  4.  —  Le  Notizie  letterarie  ed  isto- 
riche  intorno  agli  uomini  illustri  deW  Accademia  Fiorentina.,  Firenze, 
1700,  p.  327,  dicono:  il  Gioii  corresse  e  dette  in  luce  i  Saggi  morali 
ed  il  trattato  della  Sapienza. 

»  C.  Cort.,  475,  f.^  33- 

2  Fabroni,  "^Hist.  acai.  Pisanae,  II,  loi. 
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ministri  Toscani,  ne  dei  mali  consigli  loro.^  In  quei  tempi 
d'abiezione  gli  uomini  politici  eolie  proteste  più  amiche- 
voli lusingavano  e  cercavano  d'ingannare  chi  trattava  con 
loro,  ma  il  Cicli  contentò  sempre  i  Barberini.  Non  è  questo 
il  momento  d'esaminare  la  gretta  politica  del  segretario  di 
Stato  e  giudicare  se  debbasi  attribuire  alle  corte  vedute 
del  ministro  o  alla  debolezza  della  Toscana,  bensì  rileverò 
un  fatto  ignorato  ed  innocuo,  punito  dalle  leggi,  vitu- 
peroso per  il  ministro  che  doveva  farle  osservare,  e  le 
violava  pur  di  soddisfare  l' innata  vanità.  Esso  ambi  di 
doventare  cavaliere  di  s.  Stefano,  e  la  moglie  fondando 
una  commenda  procurò  al  marito  la  distinzione  cavalle- 
resca allora  riservata  ai  nobili  di  nascita.  Nonostante  l'alto 
ufficio,  il  Segretario  di  Stato  dovè  provare  d'appartenere 
a  famiglia  nobile  dimostrando  che  qualche  antenato  aveva 
riseduto  fra  i  Priori  di  Cortona.  Prima  di  lui,  stato  priore 
in  un  bimestre  del  i6ii^,  nessun  Cicli  aveva  fatto  parte 
della  magistratura  civica,  bensì,  sui  registri  municipali  figu- 
ravano i  figli  d'un  Chole,  nome  abbreviato  di  Nichole.  Sui 
volumi  autentici  diverse  paternità  scritte  Chole  vennero  col 
temperino  e  colla  penna  trasformate  in  Ciole^^  ed  alterando 


»  Galluzzi,  St.  del  granducato  di  Toscana,  Firenze,  1781,  III,  337. 
396,  468,  ecc. 

2  A,  Com.  Cort.,  Q.  58,  f.o  26. 

3  L'antico  cognome  della  famiglia  era  Gioii,  infatti  nel  26.  II.  1490 
Andreas  doli  Andree  doli  fu  testimone  al  testamento  di  Gilio  padre 
a  Luca  Signorelli.  A.  Stor.  Hai.,  1896,  XVII,  122.  La  paternità  Chole 
rispettata  sui  volumi  delle  deliberazioni  municipali  Q  3,  Q  4,  venne 
8  volte  alterata  nel  Q  5,  3  nel  Q  6.  Sui  registri  battesimali  della  Cat- 
tedrale r  8.  II.  1573  il  Gioii  è  notato:  Andrea  di  Giovanni  Battista 
d'Andrea  doli.  Sui  libri  comunali  io  aveva  notato  il  nome  Chole 
ridotto  io  Ciole  e  sospettata  l'alterazione,  confermata  dalla  fede 
emessa  il  2.  X.  1616  nella  cancelleria  di  Cortona  esistente  wéW  A.  S. 
P„  filza  467,  carte  dell'ordine  dei  cavalieri  di  s.  Stefano.  La  commenda 
Gioii  fu  fondata  il  2.  IX.  1616,  ed  il  ministro  vestì  l'abito  di  cava- 
liere il  4.  X.  1616  (filza  566,  n.o  44,  1186,  f.o    181).    Kerdinando   II   il 
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le  scritture  rogate  dai  notari  sull'integrità  delle  quali  era 
obbligato  a  vigilare,  il  Segretario  di  Stato  apparve  discen- 
dente da  antenati  che  per  avere  fatto  parte  del  magistrato 
dei  Priori  poteva  fruire  dei  privilegi  allora  goduti  dai  no- 
bili. Il  Cicli  non  vantaggiò  gì'  interessi  della  città  natia, 
soltanto  richiesto,  e  vivamente  ringraziato  dalla  magi- 
stratura Comunale  nel  1633  pubblicò  una  ^Pramviatica, 
legge  suntuaria  speciale  per  Cortona.  La  Biblioteca  Mo- 
reniana  di  Firenze  possiede,  serie  Moreni  codice  26,  e  se- 
rie Bigazzi  n.°  174,  lettere  del  Cioli,  molte  più  l'Archivio 
Fiorentino  di  Stato. 

Con  lo  straordinario  ingegno  un  altro  popolano  s'inalzò 
a  caposcuola  di  pittura,  mirabilmente  illustrò  sé  e  la  pa- 
tria. Pietro  Berrettini,  dal  nome  della  terra  nativa  cogno- 
minato Cortona,  ricco  d' immaginazione,  maestro  nel- 
r usare  pennelli  e  seste,  s'immortalò  con  insigni  composizioni 
pittoriche,  divenne  padre  degli  artisti  detti  Cortoneschi,  e 
si  distinse  nell'architettura,  operando  talora  piuttosto  ca- 
pricciosamente.* Fu  principe  dei  pittori  al  momento  della 
decadenza  dell'arte,  e  gli  scolari  esagerarono  i  difetti  del 
maestro,  che  grandioso  nel  comporre  amava  fra  le  figure 
i  contrapposti  non  sempre  convenienti  ai  soggetti  espressi. 
Velato  dal  trasparente  anagramma  Britio  Prenetteri  di- 
vulgò nel  1652  il  '^Trattato  della  pittura  e  scultura,  uso,  ed 
abuso    loro,  ripetendo  precetti  dati  da    altri.    Ebbe    a    col- 


21.  I.  1628  stabili  un  ballato  di  s.  Stefano  a  favore  del  suo  fedele  et 
accetto  primo  segretario  di  stato  con  l'annua  rendita  di  scudi  200 
(=  L.  II 16)  cumulata  al  reddito  della  commenda  fondata  dall'Ange- 
lica Badii  per  il  marito  Cioli  sposato  in  seconde  nozze  il  6.  X.  1615 
(filza  1121,  I,  241).  —  Dicono  che  Cristina  di  Lorena  moglie  del  gran- 
duca Ferdinando  I,  allorché  nel  settembre  del  1593  transitò  da  Cor- 
tona per  recarsi  a  Loreto,  conoscesse  la  Badii,  poi  divenuta  sua  dama 
d'  onore,  incaricata  del  medesimo  ufficio  presso  la  moglie  di  Cosimo 
II,  nuora  di  Cristina.  Certamente  la  Badii  contribuì  alla  grandezza 
del  marito  rendendolo  grato  alle  due  granduchesse,  a  Cosimo  II,  e 
al  giovane  granduca  Ferdinando  II. 

»  Milizia,  "^Memorie  degli  architetti,  Parma,  1781,  II,  190. 
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laboratore  Odomenigio  Lelonotti  da  Panano^  ossia  Gioan 
Domenico  Ottonelli  da  Fano  Gesuita,  senza  dubbio  nel  ma- 
neggiare la  penna  molto  più  esperto  del  pittore.  Fa  con- 
getturare il  libro  scritto  dall'Ottonelli,  perchè  l'erudizione 
teologica  vi  predomina  vSuU'artistica/  Del  Berrettini  furono 
stampate  diverse  lettere  fra  le  Pittoriche,  dal  Cerreti,  dal 
Geisenhauer,"  ne  restano  inedite  a  Firenze  nell'Archivio  di 
Stato,  una  nel  codice  Cortonese  654,  e  se  ne  troveranno 
altre  nelle  Biblioteche  e  negli  Archivi.  La  Galleria  Fioren- 
tina degli  Uffizi  possiede  di  Pietro  disegni  323  di  pittura, 
62  d'architettura  giudicati  suoi,  altri  dubbi,  e  certamente 
esistono  suoi  disegni  in  altre  collezioni  italiane  ed  estere.^ 
Le  grandi  pitture  murali  del  maestro  in  Roma  sui  palazzi 
Sacchetti,  Barberini,  Pamfili,  nella  Chiesa  nuova  dei  Filip- 
pini, e  a  Firenze  nel  palazzo  Pitti,  dal  medesimo  Pietro, 
tanto  difficile  a  contentarsi  delle  opere  di  bulino,^  vennero 
fatte  incidere  in  serie  da  *  Cornelio  Bloemaert,  *Francesco 
Spierre,  *Giacomo  Biondeau  e  *Carlo  Cesi.  Vivente  m.°  Pietro 
riprodussero  le  sue  tele  Carlo  e  Gherardo  Audran,  Gian 
P'ederigo  Greuter,  Claudio  Mellan,  Pietro  Testa,  Alberto 
Clovet,  Gian  Francesco  Romanelli,  Gian  Battista  Bonac- 
cina,  Francesco  Poilly,  Guglielmo  Chateau,  Pier  Sante 
Bartoli,  Gherardo  Edelinck,  Michele  Corneille,  Francesco 
Louvemont.  Morto  il  Cortona,  proseguirono  a  riprodurne 
i  dipinti  incisori  bravi  quali  Roberto  von  Audenarde,  Gia- 
como Frey,  Antonio  Billy,  Francesco  Bartolozzi,  Roberto 
Strange,  e  maestri   meno  valenti. ^  Il  Berrettini  delineò  la 


»  CicoGNARA,  "^Catalogo  dei  libri  d' arte,  Pisa,  1821,  I,  36. 

*  Lettere  pittoriche^  Roma,  1757,  I,  302-306,330.  V,  205.  —  Cerroti 
Frane. y  '*' Lettere  e  memorie  d' artisti ^  Roma,  1860,  p.  io.  —  Gkisen- 
HAUER,  ^Pietro  da  Cortona  e  gli  affreschi  nel  palazzo  Pitti^  Firenze, 
1909,  p.  17-27.  —  Gualandi,  *Memoriey  Bologna,  1842,  III,  68. 

3  Ferri,  ^Catalogo  dei  disegni  della  Galleria  degli  Uffizi^  Roma, 
1890,  p.  183,  e  dei  *  Disegni  d^  architettura,  Roma,  1885,  p.  XX. 

<  Baldinucci,  *  Notizie^  dee.  Ili,  i,*  sec.  V. 

5  Baldinucci,  *Cominciamento  e  progresso  delVarte  dell'  intagliare 
in  rame,  Firenze,    1686,  p.  64,  103,  e  *NoHMÌe  dee.   Ili,    i»,   sec.   V 
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veduta  di  Cortona  a  volo  d'uccello  incisa  nel  1634.'  Dette 
disegni  per  adornare  messali  e  libri  figurati.  Le  sue  tavole 
anatomiche  corredano  i  trattati  chirurgici  di  *  Gaetano  Pe- 
trioli  (1741),  e  di  *Francesco  Petralia  (1788).  Pietro  fu  pure 
architetto.  In  Roma  nella  chiesa  di  S.  Martina  al  Foro  si 
dimostrò  alquanto  barocco,  bensì  nelle  fabbriche  architet- 
tate più  tardi  preferi  le  forme  classiche,  s'approssimò  alla 
correttezza  del  rinascimento,  peraltro  nelle  facciate  affi- 
dategli come  a  S.  Maria  della  Pace  e  a  S.  Maria  in  via 
si  riconosce  l'opera  del  maestro  amante  della  scenografia. 
Lione  Pascoli  scrisse  breve  vita  di  Pietro  (1730),  ed  in  pregio- 
vole  abbozzo  la  narrò  Gian  Battista  Passeri  (1772).^  Notizie 
biografiche  del  Berrettini  si  trovano  in  due  lettere  del  1680 
dirette  al  Baldinucci  da  Diotisalvi  Mei,  in  altra  senza  data  di 
Giacinto  CapuUi  inserite  nel  codice  Nazionale  Fiorentino 
XVII,  II,  f.^  409,  421,  428.3  Luca  figlio  di  Filippo  Ber- 
rettini cugino  a  Pietro  in  breve  ed  importante  lettera  in- 
formò Ciro  Ferri  sulle  vicende  dell'  illustre  congiunto.'*  Per 
solennizzare  il  terzo  centenario  della  nascita  del  Maestro 
avvenuta  il  i.  XI.  1896  la  Società  Operaia  di  Cortona 
offrì  al  canonico  Narciso  Fabbrini  di  provvedere  alla  stampa 
della  vita  del  pittore  concittadino  dopo  minute  ricerche 
composta  dal  diligente  prete,  che  accettò  l'offerta,    e   così 


(C.  Bloemaert,  ediz.  Fior.  IV,  598),  e  dee.  VII,  2%  sec.  V  (Fr.  Spierre, 
ediz.  Fior.  V,  560).  —  Pascoli,   Vite  de'  pittori,  Roma,  1730,  I,  5. 

^  GoRi  Gandellini,  ^'Notizie  degt'  intagliatori  colle  giunte  del  De 
Angelis,  Siena,  1808,  passim.  —  Nella  B.  Vallicelliana  di  Roma  vidi 
un  Sonetto  per  le  pitture  fatte  nella  Galleria  del  palazzo  d'Olimpia 
Pamphily,  Roma,  1654. 

2  Pascoli,  Vite,  I,  3-14. —  Passeri,  *Vite  de'  pittori^  Roma,  1772 
p.  398-415,  448. 

3  Francesco  Saverio  Baldinucci  scrisse  una  vita  del  Berrettini, 
Gaburri,  I,  71-83,  II,  3-14. 

4  C.  Cort.^  425,  f.o  31.  '^Lettere  artistiche  inedite  per  cura  di  G. 
Campor],  Modena,  1866,  p.  515.  —  A.  stor.  dell'  arte,  1890,  III,  210, 
pubblicò  il  testamento  del  Berrettini,  ed  il  Fabbrini  aggiunse  da  altia 
fonte  i    codicilli.  —  Forcella,  Iscrizioni,  1876,  Vii,  417,  418. 
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rimase    colmata    la    vergognosa  lacuna.   Ma  non  vide  im- 
presso il  volume  l'Autore  nel  frattempo  defunto. 

P'amiglia  d'artisti  fu  quella  dei  Berrettini.  Gli  ascen- 
denti di  Pietro  erano  stati  scalpellini,  capomaestri  mura- 
tori, architetti,  nel  secolo  XVI  avevano  con  grazia  arti- 
stica rinnovati  o  costruiti  di  pianta  alcuni  palazzi  nella 
città  natia;  Filippo  cugino  di  Pietro,  scalpellino  ed  archi- 
tetto, ornò  altari  e  porte,  disegnò  la  chiesa  suburbana  dello 
Spirito  Santo,  immaginò  e  ricostruì  la  parte  anteriore  del 
palazzo  Pretorio,^  e  sulla  facciata  sopra  la  finestra  centrale 
del  piano  primo  collocò,  da  lui  egregiamente  scolpito  sulla 
pietra,  un  colossale  stemma  Mediceo,  senza  recare  danni,  ca- 
duto nell'ottobre  del  1889  essendo  consunti  gli  arpioni  di 
ferro  che  lo  sostenevano.  Lavorò  molto  a  Castiglione  Fio- 
rentino e  nel  grazioso  tempio  della  Consolazione  l'anno 
1604  disegnò  e  scolpi  sulla  pietra  il  ricco  e  bello  aitar 
maggiore.*  Nel  1642  livellò  le  pianure  Cortonesi  e  Casti- 
giionesi,  come  fosse  ingegnere  scrisse  un  rapporto  cor- 
redato da  piante  topografiche  e  dimostrò  le  rovinose  conse- 
guenze che  deriverebbero  dal  cambiare  il  corso  del  torrente 
Esse,  proposto  da  certo  ingegnere  granducale  con  sicuro 
danno  della  grande  vallata.  Trionfarono  le  ragioni  esposte 
da  Filippo. 3  Furono  suoi  figli  Luca  capomaestro  scalpellino 
esperto  nella  pittura  e  scultura,  autore  della  lettera  a  Ciro 
Ferri  sopra  ricordata,  e  Lorenzo  ragionevole  pittore,  cui 
appartengono  nel  nostro  Duomo  le  tele  col  transito  di  s. 
Giuseppe,  e  l'altra  con  la  Madonna  in  gloria,  s.  Filippo  e 
santi.**  Luca  morì  nel  1680,  e  l'epitaffio  postogli  in  s.  Adriano 


'  La  ricostruzione  della  parte  anteriore  del  palazzo  Pretorio,  e  della 
scala  d'accesso  al  primo  piano  costò  al  Comune  L.  90.592,32.  L'ar- 
chitetto Filippo  percepì  l'onorario  mensile  di  L.  11,76.  A.  Com.  Cort., 
92,  fascicolo  7.  —  Gaburri,  II,  p.  1054. 

*  Mancini,  ^Coriotta,  ecc.,  Bergamo,  140. 

3  A.  Cons.  Idr,  Cori.,  filza  i. 

^  Gabukri,  III,  1779. 


lo^  Girolamo  Mancini 


al    Foro  da  Carlo  Ascanio  figlio  d'una  sorella    ne  loda  la 
bravura  nel  restaurare  ed  ornare  chiese,  altari,  palazzi.^ 

Da  Mariotto  Radi,  per  diversi  anni  sorvegliante  alla 
costruzione  della  nostra  chiesa  di  S.  Maria  Nuova,  scultore 
dello  stupendo  aitar  maggiore  nel  grazioso  tempio,  e  del- 
l'altro alla  Madonna  dell'Olivo  presso  Passignano  (1603),^ 
nacquero  Agostino,  Bencivenne,  e  Bernardino.  Agostino 
maestrevolmente  scalpellò  i  pietrami  d'alcuni  altari  in  S. 
Francesco,  ed  altre  chiese  Cortonesi;  i  due  fratelli  minori 
si  distinsero  nell'architettura.  Bernardino,  acquistata  rino- 
manza lavorando  in  Firenze,  disegnò  e  costruì  in  Roma 
la  scala  principale  del  palazzo  Barberini, ^  quindi  riordinò 
le  fortificazioni  di  Civitavecchia.  Richiamato  a  Firenze  per 
costruire  un  acquedotto  derivando  l'acqua  dal  Mugnone, 
disegnò  le  due  graziose  fontane  nella  piazza  della  Nun- 
ziata,'^  ed  altre  fonti.  Costruì  presso  ponte  S.  Trinità  il 
convento  di  S.  Iacopo. ^  Progettò  la  decorazione  della 
facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  a  tre  ordini  di  pilastri 
doppi, ^  in  assoluto  contrasto  coU'architettura  dell'interno, 
e  col  rivestimento  esterno  dell'  edifizio.  A  Cortona  disegnò 
l'altare  maggiore  in  S.  Francesco,  colossale  costruzione, 
approvata  dal  Consiglio  comunale  il  4.  XI.  1629.7  A  Roma 
stampò  nel  1 6 1 9  *  Vari  disegni  de  architectura,  ornati  de  porte 
inventati  dal  B.  R.,  inoltre  ^Disegni  vari  di  depositi  e  sepul- 
crù  A  Firenze  nel  1636  pubblicò  Studiero  di  vari  diseg7ii 
d'arme  e  targhe,  e  nel   1649  comparvero  postumi   editi   da 


»  Forcella,  Iscrizioni,  1873,  II,  54. 

*  GuARDABASSi,  ^{Siatistica  delV  Umbria),  Indice  guida,  Perugia, 
1872,  p.  604. 

3  Baldinucci,  "^Notizie,  dee.  II,  1%  sec.  V. 

4  C.  Cort,,  436,  p.  174. 

5  Richa,  '^Chiese  fiorentine,  X,  339. 

6  BoiTO,  "^Architettura  del  viedio  evo  in  Italia,  Milano,  1880,  p.  282, 
286.  —  Fra  i  progetti  presentati  al  concorso  del  1630  non  ricorda 
quello  del  Radi  il  Baldinucci,  '^Notizie,  dee.  II,  i*,  sec.  V. 

7  A.  Cori.,  Q  64,  f.o  22.  —  C.  Cort.  423,  i!"  119. 
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Cammillo  Ferrante  Disegni  di  cartelle.  11  Radi  risente  delle 
esagerazioni  seicentiste,  per  quanto  i  suoi  concetti  appa- 
riscano meno  capricciosi  e  stravaganti  di  quelli  del  Ber- 
nini, e  specialmente  del  Borroraini.  Sacrificò  alla  moda 
anche  il  Radi  col  far  pompa  di  bizzarria  nelle  parti  orna- 
mentali, immaginare  frontoni  spezzati,  volute,  cartocci, 
bugnati,  basamenti  interrotti  o  soprapposti,  colonne  inutil- 
mente raddoppiate.  Giustamente  osserva  il  Cicognara  che 
nel  Radi  il  gusto  già  inchina  a  falsa  direzione  sebbene  egli 
operasse  sulla  prima  metà  del  seicento/  Il  valentuomo  fu 
sorpreso  a    Roma  dalla  morte  nel   1643. 

Buono  scultore  riuscì  Ascanio  Covatti,  detto  il  Fran- 
ciosino,^  trattenutosi  molto  in  Siena  a  lavorare  per  le  chiese 
dello  Spedale,  di  Monagnese,  e  del  Rifugio.  Sono  suoi  la 
pila  per  l'acquasanta  alla  Madonna  dell'  Olivo  presso  Pas- 
signano,  ed  i  piccoli  medaglioni  destinati  nel  1580  ad 
ornare  la  cassa  dove  deposero  la  salma  di  s.  Margherita 
nella  chièsa  Cortonese  ad  essa  dedicata,  ora  collocati  sotto 
la  statua  della  caritatevole  Penitente  scolpita  da  Filippo 
Pacetti,  trasportata  da  Roma  a  Cortona  nell'aprile  del 
1781.3 

Dionisio  Mazzuoli,  scolaro  di  Bernardino  Radi,  ufficiale 
dei  bombardieri  a  Volterra,  dove  prese  moglie,  coltivò  ed 
educò  i  figli  alle  arti  belle.  Servì  da  ingegnere  a  tempo  della 
guerra  Barberini,  e  stabilitosi  a  Siena  diresse  la  ricostru- 
zione del  palazzo  Mediceo,  adesso  residenza  della  Pre- 
fettura. Dicono  opere  sue  la  facciata  del  Conservato- 
rio femminile  detto  il  Rifugio,  e  al  Duomo  la  cappella 
della  Aladonna  del  Voto  sostituita  alla  più  antica  di 
m.*  Urbano  di  Cortona.  Fra  i  figli  di  Dionisio  si  distin- 
sero Francesco  nel   1644   scultore   dell'aitar   maggiore   in 


»  Cicognara,  *Calalogo,  1, 36.  *Si.  della  scultura,  Prato,  1824,  VI,  III. 
»  Ascanio  è  menzionato  in  *  Lettere  pittoriche,  I,  113. 
3  Romagnoli,  Cenni,  16,  17,  38.    --    Guardabassi,  *  Indice  guida, 
604.  —  Miscellanea  Cortonese,  VI,  n.«  30. 
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marmo  pel  nostro  Duomo  con  le  quattro  statue  degli  An- 
geli, ed  il  tabernacolo  al  centro/  Giannantonio  scolpì  sta- 
tue per  le  chiese  Senesi.  Giuseppe,  defunto  a  Roma,  v'aveva 
esercitato  con  molto  credito  la  scultura  secondo  il  gusto 
del  tempo,  inviando  opere  anche  a  Siena.  Il  Pascoli  n'en- 
comia le  sculture,  con  lodi  che  adesso  verrebbero  con- 
testate.'' In  S.  Pietro  Vaticano  è  sua  la  statua  della  Carità 
sul  sarcofago  d'Alessandro  VII,  e  su  quello  di  Clemente 
X  l'effigie  molto  meno  goffa  della  Clemenza.  Alcuni  figli 
di  Giannantonio  debolmente  scolpirono,  Annibale  dipinse 
molto  in  Roma. 

Del  miniatore  Francesco  Grigiotti,  esaltano  le  figure 
colorite  sul  messale  d' Urbano  Vili,  già  rarissimo  cimelio 
della  Biblioteca  e  tuttora  posseduto  dalla  famiglia  Barbe- 
rini.3  L'Anonimo  del  nostro  codice  475,  f.°  24,  scrisse,  e 
Francesco  di  Paolo  Baldelli  copiò  nel  V  321  del  codice 
424,  che  riuscì  cima  d' huomo  nella  miniatura  granita,  cioè 
punta  di  pemiello^  che  riesce  ima  facitura  troppo  esquisita, 
delicata  e  quasi  divina,  ricerca  tempo  lungo,  gran  patiintia, 
et  e  come  una  quinta  essenza  della  pittura.  Il  messale  dal 
nostro  Anonimo  creduto  membranaceo,  è  invece  stampato 
sulla  carta  nel  1620  dall'officina  Plantin  d'Anversa.  Le 
numerose  lettere  iniziaH,  due  incisioni  piccole,  dieci  a  piena 
pagina  ed  altrettante  inquadrature  in  quelle  contrapposte, 
furono  colorite  dal  Grigiotti  nemmeno  curatosi  d'apporvì 
il  proprio  nome.  Speciale  importanza  al  volume  dà  la 
legatura  in  cuoio  rosso,  con  turchine  incastrate  sui  punti 
d'incontro  delle  filettature  dorate,  l'oro  di  due  stemmi 
Barberini,  dei  puntali  e  dei  fermagli  smaltati.  L'artista  poi 
godeva  tanto  credilo  che  Maffeo  Barberini,  non  ancora  di- 


1  C.  Cori,  403,  f.o  81. 

2  Romagnoli,  Cenni,  6-51.  —  Pascoli,  j^//<f,  II,  477-487.  —  Della 
Valle  *  Lettere  senesi,  III,  444-449.  —  Milanesi,  Miscellanea,  Siena 
e  il  suo  territorio,  Siena  1862,  p.  14. 

3  Leone  XIII  acquistò  la  biblioteca  Barberini,  ma  i)  messale  non 
fu  ceduto  alla  Vaticana. 


/  Cortonesi  e  la  cultura  Italiana  [Sec.  XVII)        107 

venuto  Urbano  Vili,  aveva  donata  al  fratello  Carlo  una 
Fuga  in  Egitto  miniata  dal  Grigiotti.'  Aggiunge  l'Anonimo 
nostro  che  il  miniatore  essend-o  uomo  .  comodo  non  s'allon- 
tanò dalla  patria,  ma  le  deliberazioni  capitolari  contradi- 
cono l'asserzione.  Il  Grigiotti  nominato  canonico  peniten- 
ziere da  Gregorio  XV  prese  possesso  della  prebenda  sol- 
tanto il  28.  IV.  1624.  Dal  28.  X.  1625  al  16.  V.  1627  il 
nuovo  canonico  non  intervenne  alle  adunanze  Capitolari.  Nel- 
l'ultimo trimestre  del  '27  rimase  assente  da  Cortona,  poi 
•rinunziò  il  canonicato.^  Nel  Necrologio  dell'Unione  agli 
8.  IL  1635  è  registrata  la  morte  del  prete  Francesco  de 
Gragnottis,  cognome  forse  scritto  erroneamente  invece  di 
Grìgiottis? 

Scolari  ed  imitatori  di  Pietro  Berrettini  furono  i  com- 
paesani Adriano  Zabarelli,  soprannominato  Palladino,  de- 
funto settuagenario  nel  1683,  ed  Antonio  Zelli  di  Ventura, 
pittore  di  frutti,  vivente  a  Roma  nel  1633,'^  ma  non  trovo 
indicate  loro  insigni  opere. 

Del  canonico  Giuliano  di  ser  Baccio  Sellarì,  valente 
calligrafo,  esiste  il  volumetto  '^Laberinto  di  caratteri,  e  sem- 
bra che  pubblicasse  Esemplari  di  cancellar  esche  volume  re- 
gistrato nel  catalogo  della  biblioteca  Vallicelliana,  dove 
più  non  si  trova.  Risedè  nell'Urbe,  bensì  morì  in   patria. 

Un  secondo  Sellari,  contemporaneo  e  probabilmente 
congiunto  di  Giuliano,  acquistò  bella  reputazione.  Ebbe 
nome  Pietro  Paolo,  dal  Baglione  detto  figlio  d'onorato  fa- 
legname,^ da    altri    appellato  Bonzi,    supposto    Romano,  e 


*  '*Giorn.  d'erud.  ar Ustica,  1876,  V,  280. 

2  A.  Cap.  Cori.,  Lib.  B,  f.«  176,  183,  187,  190,  193.  —  C.  Cort.,  403, 

i>  85.  91. 

3  C.  Naz.  Fior.  II.  -  369,  f.o  43.  —  Gaburri,  II,  1057. 

*  Gaburri,  I,  146.  —  *Giorn.  d'erud.  artist.,  1876,  V,  260,  286. 

5  Baglionk,  '^Vite  dei  pittori,  ecc.,  Roma,  1763,  p.  343.  —  Sui 
regibtri  dei  battezzati  nel  nostro  Duomo,  è  notato:  1573,  IV,  21,  Paulo 
di  Paulo  di' Andrea  Sellari.  -  Titi,  *  Descrizione  delle  pitture  ecc.  Roma, 
1763,  p.  149.   —  "^Raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  ecc..  Milano,  1822. 
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battezzato  a  S.  Lorenzo  in  Damaso,  perfino  creduto  nato 
a  Macerata/  I  biografi  Cortonesi  l'affermano  della  famiglia 
SeUari,  e  caso  molto  insolito  i  medesimi  scrittori  che  ne- 
gano al  pittore  l'origine  nostrana  l' appellano  Gobbo  da 
Cortona.  Dal  Malvasia  e  da  altri  fu  detto  Gobbo'  dalle 
frutta,  perchè  singolare  nel  raffigurarle,  e  Gobbo  dei  Ca- 
racci  perchè  Annibale  nei  propri  dipinti  faceva  eseguire 
dal  Gobbo  paesaggi,  animali,  fiori,  disposti  a  festoni,  e 
frutti  dentro  panieri.''  In  Roma  fresco  una  volta  nel  pa- 
lazzo Mattei,  e  paesaggi  in  altri  casamenti  ;  dipinse  pel 
Panteon  l'incredulità  di  S.  Tommaso, ^  quadro  remosso  con 
l'altare  dalla  cappella  dov'  è  tumulato  il  buon  re  Umberto  I. 
Esso  intagliò  anche  sul  rame  e  all'acqua  forte.  Dal  Baglione 
e  dal  Gori  Gandellini  è  detto  morto  in  Roma  a  60  anni 
pontificando  Urbano  Vili/  La  Galleria  Fiorentina  degli 
Uffizi  possiede  io  disegni  del  Gobbo  registrati  come  opere 
del  Bonzi/ 

Nel  1637  viveva  in  Roma  Giannantonio  del  fu  Lorenzo 
Brocchetti,  pittore  nato  a  Cortona,  che  in  certo  processo 
non  fece  buona  figura/ 

Il  canonico  di  S.  Maria  Nuova  Michelangelo  di  Pier 
Filippo  Amadei  studiò  musica  a  Roma,  nel  22.  IV.  16 io 
divenne,  e  finché  visse,  rimase  maestro  di    cappella    nella 


1V>  559  (Lett.  236),  V,  403  (Lett.  150).  —  Lanzi,  ^SL  pittorica,  Bassano, 
1818,  li,  209,  V,  159.  —  Ticozzi,  Dizionario  degli  architetti,  Milano, 
1831,  li,  197. 

*  Gaburri,  IV,  2102,  Pietro  Paolo  Gobbo  Cortonese  detto  il  Gobbo 
delle  frutta  ecc.  voi.  Ili,  p.  1269  lo  dice  Gobbo  dei  Caracci  e  delle 
frutta. 

2  Malvasia,  *Felsina  pittrice^  Bologna,  1678,  li,  132. 

3  TiTi,  *  Descrizione,  89,  361. 

4  Gori-Gandellini,  '^Notizie^  II,  75.  —  Bertolotti,  '* Artisti  lom- 
bardi in  Roma.  Milano,  1881,  II,  91,  157,  ricorda  Baldo  di  Vincenzo 
di  Vazzano  orefice,  da  27  anni  nel  1609  fonditore  in  gesso  e  in  me- 
tallo, ed  altro  Cortonese  Giovanni  pittore,  che  ferì  un  compagno. 

5  Ferri,  '''Catalogo  di  disegni,  285. 

6  ^Giorn.  d'erudizione  artistica,  1877,  VI,  38-46. 
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nostra  cattedrale.  Risolvè  difficoltà  ai  musicisti  che  ricor- 
revano a  lui  rinomatissimo  neWarte  musicale.^  D'esso  si  tro- 
vano nella  biblioteca  Nazionale  Fiorentina  stampate  a  Ve- 
nezia nel  16 14  e  '15  due  raccolte  musicali,  la  prima  con 
75,  la  seconda  con  51  composizioni,  ma  ne  fu  perduto  il 
libretto  cantùs  j.  La  prima  è  intitolata  :  Motecia  M.  A. 
Amadeii  Cortonen.  singulis^  hinis,  terìiis^  quaiernis,  quhtis, 
senisque  U7ta  cum  gravi  voce  ad  organi  sonitum  accomodata. 
I  mottetti  della  seconda  raccolta  non  s'  estendono  alla  sesta 
voce. 

Contemporaneo  all'Amadei  fu  Domenico  Gelsimini,  fra- 
tello del  vescovo  Andrea,  maestro  di  cappella  in  diverse 
città  italiane,  chiamato  nella  Germania,  quindi  in  Varsavia 
regnando  Sigismondo  III  a  dirigere  la  musica  nella  reggia. 

Pietro  Berrettini,  V  artista  che  tanto  onorò,  la  patria, 
venne  appellato  il  Cortona,  ed  uguale  soprannome  dettero 
a  Domenico  Cecchi  distintosi  colla  voce  di  soprano.  Fra 
noi  cantò  la  Forza  d'amore  del  giovane  concittadino  Orazio 
Tartaglini,  il  quale  dedicò  al  cantante  la  stampa  del  dramma 
musicato  da  fra  Placido  Basili,  maestro  di  cappella  nel  no- 
stro Duomo.  Il  Cecchi  destò  entusiasmo  cantando  nei  pri- 
mari teatri  d'Italia,  in  Mantova  al  servizio  di  quei  duchi; 
nella  Sassonia,  nella  Baviera,  in  Vienna,  sempre  lautamente 
pagato.'  A  Napoli  certo  Inglese  desideroso  di  mostrare 
un  orso  ammaestrato  nel  teatro  dov'erano  con  frenesia  ap- 
plauditi i  gorgheggi  del  soprano,  supplicò  il  Cecchi  di  fa- 
vorire la  richiesta.  Esso  s'adontò  talmente  della  domanda 
da  imporre  ai  propri  servi  di  bastonare  lo  sciagurato.  Il 
soprano  chiuso  in  carcere  evase,^  o  piuttosto  lo  fecero 
evadere.  A  Vienna  godè  le  grazie  di  Giuseppe  I,  ma  morto 
quest'imperatore  nel   171 1  venne  espulso  dalla  corte.  Non 


»  A.  Cap.  Cori.,  Uh.  C.  f.«»  122,  Lib.  I,  f.'  38,  40.  —  A.  Cam,  Cori,. 
F  IO,  f.o  74- 

*  Nel  1682  il  Cecchi  cantò  a  Venezia  nel  teatro  Grimani  e  ricevè 
480  Zecchini.  C>  Cori.  394,  f.°  49,  424.  i  <"•**  319- 

3  Arch,  stor.  Napoletano,  1890,  XV,  254,  257. 
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aveva  mai  tenuto  conto  del  danaro,  continuò  a  dilapidarlo, 
e  nel  1 7 1 8  trapassò  a  Vienna  in  un  ricovero  dove  l'avevano 
ospitato  affinchè  non  morisse  di  fame. 

Tra  la  fine  del  secolo  XVI  e  i  primi  del  XVII  anche 
un  nostro  concittadino  mise  sulla  scena  un  soggetto  reli- 
gioso. Federigo  Venuti  nella  "^Vincitrice  Caterina  tragedia 
spirituale^  prese  a  protagonista  s.  Caterina  detta  dalle  ruote, 
e  le  fece  sfoggiare  gran  dottrina  teologica  per  convertire 
alcuni  idolatri,  ed  illuminare  i  dottori  pagani  inviati  a  con- 
vincerla, invece  rimasti  convinti  e  martirizzati  insieme  al- 
l'Eroina. Nella  loro  prosa  gli  interlocutori  parlano  come  i 
contemporanei  del  Venuti.  La  tragedia  detta  nuova  nelle 
edizioni  del   161 1   e  *i6i5  era  stata  impressa  nel   1595. 

Fra  Filippo  Fratini  Servita  intessè  sul  b.  Guido  Va- 
gnottelli  un'azione  scenica  in  prosa  col  prologo  e  l'epilogo 
in  versi  trascritta  nel  nostro  codice  393,  dai  Topisti  reci- 
tata nel  1657.^  Zelantissimo  Accademico  era  il  Fratini,  e 
nella  Raccolta  di  sonetti,  canzoni,  madrigali,  et  altre  compO' 
sizioni  gravi  et  piacevoli,  fatte  e  recitate  da  sig.  Accademici 
Topisti  di  Cortona,  adesso  codice  Campori  657  nella  bi- 
blioteca Estense  di  Modena,"*  trovansi  del  frate  Servita 
4  sonetti,  4  madrigali,  ed  altre  rime  insieme  a  quelle  d'otto 
accademici  e  del  più  illustre  Pirro  Palei.  Dal  Fratini  fu 
pubblicata  a  Todi  nel  1646  la  commedia  //  parto  cambiato 
rappresentato  in  Cortona  a  fanciulle  nobili  dedicate  alla  clau- 
sura, e  per  recitarla  nel  venerdì  santo  la  tragedia  '^L'occaso 
deWeterno  Sole,  ponendo  in  scena  la  passione  di  Cristo. 
Simili  produzioni  riuscivano  allora  gradite  agli  uditori, ^ 
poiché  il  frate  Niccolò  Barbieri,  vissuto   nel  convento  su- 


^  GoRi,  '^  Fior  ile gium,  70. 

2  Lodi,  Catalogo  dei  C.^  Campori,  I,  286. 

3  MoRENi,  *  Bibliografia,  II,  497,  menziona  nel  cod.  223  dei  Serviti 
di  Firenze,  Fratini,  Epica  panegyris  in  s.  Philippunt  Benitium,  ma 
fra  i  codici  dei  Conventi  soppressi  alla  Laurenziana  non  lo  trovai. 
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burbano  di  S.  Domenico  prese  la  nostra  s.  Margherita  a 
protagonista  d'una  commedia  nel  1647  recitata  a  Cortona.* 

Tre  Niccolò  Baldelli  si  distinsero  nel  secolo  XVII.  Nic- 
colò di  Monte,  entrato  fra  i  Gesuiti  nel  1589,  per  anni  16 
insegnò  a  Roma  filosofia,  teologia,  e  coprì  cariche  nell'or- 
dine suo.  Cadde  sconciamente  da  cavallo  ed  il  sangue 
sgorgato  dalle  ferite  al  capo  fu  causa  di  tormentarlo  con 
persistente  emicrania,  ma  guarì.  Stampò  in  Lione  nel  1637 
il  ponderoso  volume  "^Disputatiomim  ex  ?norali  theologia  libri 
quinque,  quindi  nel  ib^^'^Disputationum  ex  morali  theologia 
libri  quatuor,  commentando  le  dottrine  di  s.  Tommaso 
d'Aquino.  La  biblioteca  già  imperiale  di  Vienna  conserva 
manoscritte  Disputationes^  qtcaestiones,  et  resolutiones  ex 
Summa  s.  Thomae,  Buccinavano  che  nella  biblioteca  Vittorio 
Emanuele  di  Roma  esistessero  trattati  teologici  del  Bal- 
delli, ma  vengo  assicurato  che  non  vi  si  trovano.  Nel  libro 
Le  grazie  di  S.  Luigi  Gonzaga,  Padova,  1756,  I.  116,  è  ri- 
ferita la  testimonianza  del  p.  Niccolò  nel  processo  per  la  ca- 
nonizzazione del  Gonzaga.''  In  una  lettera  autografa  inserita 
sul  codice  Nazionale  Fiorentino  242,  VIII,  f.°  74,  il  Bal- 
delli discute  sugli  uomini  eh'  è  lecito  di  fare  schiavi  nelle 
terre  soggette  ai  Turchi,  e  circa  certi  alberi  da  tagliare 
spettanti  ad  un  collegio  gesuitico.  Nella  biblioteca  Univer- 
sitaria di  Genova  fra  consigli  giuridici  a  stampa  nel  volume 
segnato  O,  III.  43,  lessi  del  Baldelli  un  consulto  mano- 
scritto, sul  quale  a  proposito  dell'eredità  di  certo  Ales- 
sandro Valtrini  propugna  il  diritto  delle  case  professe 
gesuitiche  a  ricevere  legati  ed  eredità.  Il  consulto  è  poste- 
riore al   1629  essendovi  citata  una  decisione  di  quest'anno. 

Il  secondo  Niccolò  figlio  a  m.""  Baldello  lettore  dei  sem- 
plici in  Pisa,  morì  nel  fiore  dell'età  lasciando  due  com- 
medie. Una  forse  è  perduta:  invece    la    Geneviefa,    ovvero 


»  C.  Cori.,  523. 

*  Alhgambk,  Biblioiheca  scrìptoruin  aocietatis  lesu,  Antuerpiae, 
1643,  p.  623.  —  SoMMERVOGUEL,  BibUoL  de  la  Compagnie  de  Jesus ^ 
Bruxelles,  1890,  I,  827.  —  Mazzuchelli,  ^Scrittori.  II,  100. 
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V  Innocenza  riconosciuta,  di  tre  atti  in  prosa,  si  trova  nel 
codice  129  della  Biblioteca  Aretina.  vSul  prologo  in  versi 
il  Tradimento  comparisce  coìi,  hahito  di  fedeltà  e  V  Innocenza 
addormentata.  Un  Angelo  consola  Geneviefa. 

Del  terzo  Niccolò  nato  da  Francesco,  e  dottore  in  legge, 
si  conoscono  i  titoli  d'alcuni  opuscoli,  ma  quelli  veduti 
Io  mostrano  infatuato  delle  aberrazioni  letterarie  seicenti- 
stiche.  In  contraccambio  di  favori  ricevuti  da  Gianpietro 
Zanetti  ricevè  in  dono  nel  1695  un  quadro  da  altare 
con  s.  Antonio  da  Padova  che  sgrida  Ezzelino,  primizia 
pittorica  del  donatore.^  Il  Baldelli  pubblicò  nel  1697  a  Pe- 
rugia la  canzone  '^Proteo  vagante  descrivendo  e  lodando  un 
dipinto  di  Lorenzo  Pasinelli.  Ebbe  stretta  amicizia  con 
Guido  Reni,  cui  dicono  suggerisse  soggetti  da  dipingere. 
L'artista  gli  regalò  stupenda  tela  colla  Maddalena  ed  al- 
cuni angeli  dal  Baldelli  descritta  al  Baldinucci."*  Pubblicò 
gli  ^Embrioni  accademici,  ma  della  parte  terza  intitolata 
Capricci  del  genio  s' offesero  due  marchesi  Fiorentini.  Per 
comando  del  granduca  dovè  l'Autore  ritirare  le  copie  del 
libro  e  con  atto  notarile  rogato  Archi,  s'aggiustò  coi  mar- 
chesi suppostisi  oltraggiati. 3  Morì  in  patria  nel   1701.* 

Il  Minorità  fra  Michelangelo  da  Cortona  nel  1607  lesse 
teologia  in  Pisa.^ 

Fra  Pietro  CapuUi  ^  Francescano  conventuale  ottenuto 
grado  di  baccelliere,  insegnò  per  un  sessennio  negli  Studi 


^  Zanotti,  St,  de  ir  accademia  Clementina,  Bologna,  1739,  II,  145. 

2  Baldelli,  ^Embrioni,  Bologna,  1691,  III,  229.  —  Baldinucci, 
^Notizie,  dee.  II,  3%  sec.  IV,  dee.  Ili,  3,*  sec.  IV. 

3  L'atto  rogato  a  Firenze  dall'Archi  nel  30.  IV'.  1692  non  esiste 
sul  di  lui  protocollo  notarile. 

4  C.  Cort.  537,  f.°  13.  —  Nella  B.  di  Serrasanquirico  si  trovano 
scritti  d'un  Niccolò  Baldelli.  Mazzatinti,  ^Inventari,  I,  159. 

^  Fabroni,  *Hist.  acad.  Pisanae,  II,  463. 

^  Ignoro  il  nome  battesimale  del  Capulli.  Dal  1538  al  1562  nel  re- 
gistro dei  battezzati  figurano  almeno  io  creature  Del  Capitila.  I  nomi 
di  Bastiano  e  di  Francesco  di  Senso  del  Capulla  nati  il  22.  II.  1543,  e 
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dei  suoi  Minoriti  a  Venezia,  Rimini,  Bologna,  Roma,  e  lo 
chiamavano  Maestrino  a  motivo  della  bassa  statura.  Di- 
venne procuratore  generale  dei  Minori,  ed  ai  31.  IX.  1605 
Véscovo  di  Conversano.^  Nel  1622  e  '24  stampò  a  Venezia 
"^ Commentaria  in  primutn  Sententiarimi  librum  d.  Bonaven- 
turae,  et  in  secuiidiun,  grossi  volumi  in  foglio,  ma  il  se- 
condo assai  raro,  e  da  me  visto  soltanto  nelle  biblioteche 
di  Genova,  e  del  Santo  a  Padova.  Il  CapuUi  mori  in  Con- 
versano ai  28.  VI.   1624. 

D'Andrea  Gelsimini  frate  Agostiniano,  predicatore,  reg- 
gente^ cioè  insegnante  nei  primari  Studi  del  suo  ordine 
monastico,  restano  nel  codice  195  della  biblioteca  Ange- 
lica a  Roma  i  voti  da  lui  presentati  alla  congregazione 
dell'  Indice  pei  libri  proibiti,  e  disquisizioni  teologiche  quasi 
sempre  autografe. *  Nel  16  io  stampò/)^  infinitate  et  scientia 
Deij  nel  '12  De  divinis  attributis,  De  Sanctorum  praedesti- 
nationey  "^Encomio  di  S.  Girolamo^  nel  '14  De  SSJ^^'^^  Tri- 
nitatis  misterio,  nel  '19  ^Del  pane  benedetto  di  S.  Niccola 
da  Tolentino,  nel  '25  ^Tesoro  celeste  della  divozione  dt  Maria, 
scritture  scolastiche  nella  dottrina,  seicentistiche  nella 
forma.  Procuratore  generale  degli  Agostiniani,  dal  1622 
lettore  di  sacra  scrittura  nell'Università  di  Roma,  ai  9. 
VI.  1625  vescovo  d'Ascoli  Satriano,  provincia  di  Foggia, 
resse  la  diocesi  meno  d'un  lustro.^  Due  lettere  del  Gelsi- 


25.  IV.  1545  sono  preceduti  da  due  lineette  come  quelli  d'altri  Cor- 
tonesi segnalatisi  per  meriti,  o  per  dignità  ottenute,  per  cui  sup- 
pongo che  divenisse  vescovo  una  delle  due  creature  i  cui  nomi  sono 
distinti  da  lineette. 

»  Ughelli,  '^Italia  sacra,  VII,  715.  —  Franchini,  *Bibliosofia  di 
scriilori  Francescani  conventuali,  Modena,  1693,  p.  520.  —  Rodulphi, 
Histor.,  f.^  265.  —  Sbaraleae,  Supplemenium,  590. 

*  Narducci,  Catalogus  codicum  viss.  in  B.  Angelico^  Roinae,  1893. 
p.  115,  registra:  Vota  guaedam  congregaHonis  Indicis  exhibiia  a  m.'^ 
Andrea  de  Cortona. 

3  Carafa,  De  gymnasio  Romano,  Romae,  1751,  II,  470.  —  Renazzi, 
*  Storia,  III,  82.  —  Ughelli,  *  Italia  sacra,  Vili,  236. 
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mini  dirette  da  Napoli  al  suo  vicario  generale  si  trovano 
nel  nostro  codice  500. 

Carlo  di  Giovanni  Battista  Vagnucci  nel  1631  vestì 
l'abito  dei  Cappuccini,  e  prese  il  nome  di  Serafino.  Mis- 
sionario evangelizzò  per  undici  anni  gli  Africani  del  Congo, 
e  descrisse  le  regioni  visitate.  Restano  poche  notizie  sulle 
relazioni  trasmesse  in  Europa  da  lui,'  tuttavia  giovane  de- 
funto a  Montughi  presso  Firenze. 

Francesco  Peccetti-Celestini  pubblicò  "^Cheirurgia  in 
qua  omnia  tam  ad  hujus  artis  theoricam,  quam  Praxim  spec- 
tantia  traduntur,  volume  dove  ragiona  d' umori,  ferite,  frat- 
ture, ulceri,  stampato  a  Firenze  nel  1616,  e  nel  1697  a 
Pavia.  Forse  pubblicò  De  febribus  et  de  earum  simptomati- 
buSy  trattato  da  me  non  veduto,  e  per  quei  tempi  impor- 
tante come  l'opera  chirurgica.  Era  medico,  ma  ebbe  cogni- 
zioni anche  sulla  scienza  degli  astri,  ed  ai  28.  X.  1607  tenne 
nell'Accademia  Volterrana  dei  Sepolti  una  Lettione  sopra  le 
comete^  ragionando  degli  errori  allora  comuni  intorno  a 
questi  corpi  celesti.*  Lasciò  inediti  scritti  di  medicina  con- 
servati in  Cortona  nel  secolo  XVIII,  poi  dispersi.  Per  gra- 
titudine al  medico  Carlo  Tommasi  lettore  di  filosofia  ari- 
stotelica e  platonica  nello  Studio  di  Pisa  dal  1597  al  1606, 
rifiutatosi  di  recarsi  ad  Ingolstad,  dove  lo  desideravano 
lettore  per  la  reputazione  goduta,^  il  Peccetti  eresse  al  pre- 
cettore defunto  di  48  anni,  un  monumento  funebre  nella 
nostra  chiesa  suburbana  di  S.  Domenico,  dove  n'inalzò  uno 
assai  più  ornato  per  sé  medesimo.  Il  chirurgo  Cortonese 
mori  in  patria  27  giorni  dopo  perduta  la  moglie.'* 

Più  tardi  del  Tommasi,  dal  1659  all'  '81,  lesse  metafi- 


*  Gavazzi,  /storica  descrizione  dei  ire  regni   del  Congo,   Bologna, 
1687,  p,  489-501,  640,  659. 

*  C.i  Cori.,  391,  394,  f.»  26. 

3  Fabroni,  "^Hisi.  acad,  Pisanae,  II,  371,  469. 
^  A.  Com.  Cori.,  F.  io,  f.«  59. 
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sica  in  Pisa  il  Cortonese  Aurelio  Vannini  frate  Agostiniano, 
che  godè  molto  credito  presso  la  scolaresca.* 

Pirro  Palei  mise  in  rilievo  i  vantaggi  recati  agl'infermi 
di  speciali  malattie  dall'uso  delle  acque  termali  Chiancia- 
nesi.  Stampò  ^De  thermis  Clanceani  rediviva  historia,  com- 
pendiata ed  italianizzata  dal  medico  Giuseppe  Appolloni, 
che  proclamò  benemerito  il  Palei  per  avere  nei  16  anni 
ch'esercitò  la  medicina  in  Chianciano  scoperto  e  rivelato 
essere  l'Acquasanta  un  tesoro,  del  quale  in  un  sonetto  di- 
chiarò ritrovatore  il  Palei. '  M.<>  Pirro  nel  1675  stampò  l'arguta 
Apologia  per  i  signori  medici  sopra  il  detto  del  volgo  «  Me 
r ha  ammazzato  il  medico».  Verseggiò  in  latino  ed  in  ita- 
liano: alcune  sue  rime  sono  nel  nostro  codice  392,  e  nel 
657  Campori  all'Estense  di  Modena,  altre  andarono  perdute. 

Divenne  luminare  nel  foro  Pietro  Ridolfini  addottorato 
a  Pisa  nel  1618,  l'anno  stesso  priore  in  patria,  dove  tornò 
da  vecchio  per  sorvegliare  l'educazione  dei  nepoti  rimasti 
orfani,  e  mori  ottuagenario  nel  1674.  Con  gran  reputazione 
esercitò  l'avvocatura  in  Roma  :  1 5  suoi  consigli  sopra  gra- 
vissima questione  esistono  nel  nostro  codice  484,  uno  nel 
500.  Per  i  procedimenti  giudiziari  innanzi  alla  Rota  papale 
di  Roma,  patrocinatori  e  giudici  tennero  per  sicura  regola 
la  ^Praxìs  della  quale  possediamo  l'autografo  nel  codice  489, 
impressa  nel  1650,  e  ristampata  almeno  9  volte,  tant'auto- 
rità  godè  fra  i  giuristi  che  per  interi  due  secoli  la  consul- 
tarono ed  allegarono.  Pochi  libri  legali  incontrarono  altret- 
tanto favore.  Per  distrarsi  dalle  questioni  forensi  il  Ridolfini 
volse  il  pensiero  alle  antichità  patrie,  e  col  nome  di  Lauro 
Romano^  pubblicò   nel    1633    una  ^Historia   di    Cortona.  Il 


>  Fabroni,  '^Hist.  acad.  Pisanae,  III,  142,  680. 

*  Palei,  Si.  rediviva  delle  acque  termali  di  Chianciano  tradotta  da 
G.  Appolloni,  Firenze,  1676,  p.  11,  47. 

3  Giacomo  Lauro  intagliatore  pubblicò  libri  figurati,  come  Collectio 
antiguitatum  Urbis,  Glorie  della  città  di  Roma»  Heroico  splendore 
delle  città  del  mondo,  dove  fra  le  piante  di  città  figura  quella  di  Cortona 
metropoli  già  di  Turrenia.    —  Sono  rarissimi  gli  esemplari  completi 
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giureconsulto  tanto  sottile  nelle  questioni  legali  mostrò  defi- 
cente  critica  nel  trattare  delle  origini  di  Cortona,  producendo 
la  cronologia  dei  re  d'  Etruria,  ed  altri  particolari.  Disse 
la  città  fondata  da  Grano,  figlio  o  nepote  di  Noè,  accolse 
nomi  di  re  inventati  da  ciurmatori,  affermò  nel  1568  e  1590 
rinvenuti  nel  Cortonese  scheletri  di  giganti,  allegò  dubbie 
autorità,  narrò  fatti  incerti,  non  ponderò  asserzioni  di  scrit- 
tori antichi  e  recenti,  riferi  favole  e  novellette.  Ne  ripetè 
alcune  circa  il  1668  nelle  appendici  all'  Historia,  mentre 
con  lodevole  precisione  ricordò  le  vicende  dei  secoli  XIV 
e  XV.  Afferma  Francesco  di  Paolo  Baldelli  che  per  con- 
futare certe  inesatte  notizie  sugli  libertini  comunicate  al 
padre  Eugenio  Gamurrini  da  Raffaello  Ghini  furono  da 
m/  Pietro  aggiunti  i  9  fogli  del  paragrafo  Pace  co  gV Are- 
tini.^ Si  potrebbe  dubitare  che  scrivesse  le  pagine  dove 
menzionò  la  chiesa  di  S.  Filippo  edificata  quando  egli  era 
defunto,  ma  probabilmente  denominò  chiesa  la  cappella 
aperta  nel  1670,  poi   sostituita    dal    tempio    attuale."   Del- 


deir  Historia  |  di  Cortona  |  di  |  Iacomo  Lauro  romano,  perchè 
stampati  in  anni  diversi.  La  nostra  Biblioteca  ne  possiede  due  cosi 
composti:  L  Frontespizio  non  cartolato:  segnature  A,  B,  f.^  doppi,  K 
f.°  semplice,  (f.^  6),  Roma,  Grignani,  1633.  —  IL  Dell'origine  della 
città  di  Cortona  in  Toscana  e  sue  antichità,  Parte  /*  e  2^,  Segn. 
A-K,  f.i  doppi  e  f.o  I  semplice  non  segnato  (f.^  21),  Roma,  Grignani, 
1639.  —  IIL  Paragrafi:  Numa,  Flaminio,  Uguccio,  Rinieri,  Chiese, 
Chiesa  del  Calcinaio,  S.  Maria  Nuova,  Spirito  Santo,  Bagno, 
Herbe,  Insegne.  Segn.  A.  B.  C.  f.^  doppi  {O  6).  —  IV.  Paragrafi: 
Pace,  Imagini,  Chiesa,  Giorgio,  f.^  5  non  segnati.  —  V.  Paragrafi: 
Leonardo,  Rafaello,  Ricordano,  Giusto,  Ughelli,  f.^  4  non  se- 
gnati. Il  volume  ha  D  42  oblunghi  a  due  colonne.  Nelle  pagine  lo 
stampato,  esclusi  i  margini,  misura  o,  240  X  o,  165. 

^  C.  Cori,,  394,  f.°  55. 

2  Nel  1669  costruirono  una  cappella  benedetta  il  2.  IL  1670,  dove 

adesso  sorge  la  chiesa  di  S.  FiHppo,  principiata  ad  edificare  nel  '77, 

mancanza  di  danaro  continuata  dal  1696  al  1720,  architettata 

tonese  prete  e  dottore  Antonio  lannelli,  di  cui  possediamo  io 

el  C.  ^jo,  e  nel  437  ottave  9  che  sembrano  stampate  in  onore 

1898  acquistai  il  C.  648,  Pratica  di  movimenti  del  cielo  con 
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V Historia  edita  col  nome  del  Lauro  è  autore  Pietro  Ridol- 
flni  per  comune  affermazione  dei  nostri  vecchi,  specialmente 
di  Francesco  di  Paolo  Baldelli.' 

Un  altro  Ridolfini,  di  nome  Giorgio,  riunì  sonetti  e  odi 
nel  nostro  codice  522,  intitolato  La  corona  d'alloro.  Com- 
pose molte  rime,  e  agli  Accademici  Topisti  offrì  nel  1668 
//  giardÌ7to  di  tre  fiori.  I  titoli  delle  due  raccolte  attestano 
scritti  nel  Seicento  i  carmi  di  Giorgio,  ricordato  pure  quale 
improvvisatore  di  rime.* 

Gianbattista  Cecchetti  stampò  a  Firenze  nel  16 18  le 
Regole  volgari  in  dialogo  tra  il  maestro  e  V  discepolo  uti- 
lissime da  imparare  con  facilità  la  grammatica  latina. 

L'arcidiacono  Niccolò  di  Filippo  Baldacchini,  auditore 
nella  nunziatura  papale  a  Firenze,  poi  vicario  del  vescovo 
di  Cortona  Galilei,  fu  all'occasione  rimatore.  Un  suo  con- 
sulto si  trova  nel  codice  Nazionale  Fiorentino  50.  IX,  n.°  18. 
Credo  del  medesimo  Baldacchini  il  Carmen  de  figura  eoe- 
lesti  supra  natalem  diem  d.  loanjiis  de  Venturis,  esametri  82 
nel  codice  Nazionale  Fiorentino  46.  XX,  uniti  all'oroscopo 
in  prosa  sulle  sorti  pronosticate  nel  1637  al  medesimo  Ven- 
turi da  un  Filippo  Baldacchini. 

Giovanni  Battista  Mancini  laureatosi  in  Perugia  eser- 
citò 'l'avvocatura  a  Roma,  partecipò  al  primo  processo  per 
canonizzare  s.  Margherita,  corresse  ed  accrebbe  V Efichiridion 
casuitm  Qonscientiae  del  Barnabita  Alarlo  già  stampato  con 
errori  numerosi,  e  variando  il  nome  dell'autore.  Il  Mancini 
spiega  le  formule  della  penitenzerìa  e  della  daterìa  ponti- 
fìcie nell'accordare  dispense.  L'anno  1644  egli,  incaricatone 


Cuso  delle  Effemeridi  e  tavole  del  primo  mobile  d'Antonio  Iannelli 
Cortonese,  libro  in  parte  astronomico,  in  parte  astrologico.  Alcuni 
esempi  per  addestrare  nei  calcoli  si  riferiscono  ad  osservazioni  fatte 
in  Perugia  nel  1630,  una  nel  1657.  Quindi  suppongo  questo  Antonio 
Iannelli  a^o.  oppure  zio  deironionimo  prete  architetto  di   S.  Filippo^ 

«  C.  Cori.,  428,  f."  120. 

*  C.  Cori.,  394,  f.°3i.  —  Mauchksi,  La  galleria  dell'onore,  Forlì, 
"35.  I.  225. 
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dal  granduca  di  Toscana,  principiò  a  trattare  le  pratiche 
relative  ai  benefizi  ecclesiastici,  continuando  a  patrocinare 
innanzi  ai  tribunali.  Nel  '47  ottenne  d'abitare  sul  palazzo 
detto  di  Firenze,  e  vi  restò  finché  visse,  prima  come  agente 
granducale,  quindi  supplendo  l'ambasciatore  dopo  il  1678 
da  Cosimo  III  non  più  tenuto  con  residenza  fissa  presso 
il  papa,  per  cui  meno  rare  interruzioni  esercitò  le  veci 
d'ambasciatore.  L'Archivio  di  Stato  Fiorentino  conserva  i 
rapporti  dell'agente  solito  di  rendere  conto  quasi  quotidiano 
degli  affari  in  corso  ai  ministri  Toscani,  e  con  scrupolosa 
esattezza  ed  acuta  penetrazione  comunicare  le  notizie  po- 
litiche, la  cronaca  scandalosa  dell'  Urbe,  e  le  ciarle  dei  cor- 
tigiani.^ Un  medaglione  coniato  dal  Vagelli,  fuso  nel  1680 
da  Massimiliano  Soldani  porta  sul  diritto  l'effige  del  Man- 
cini agens  generalis  e  sul  rovescio  la  rappresentazione  sim- 
bolica della  vigilanza  e  fedeltà  al  granduca  qualificato 
Etnisco  lovi.^ 

Diligente  ricercatore  di  memorie  patrie  fu  Francesco  di 
Paolo  Baldelli  scolaro  in  Perugia  delle  Istituzioni  civili, 
spiegategli  quindi  dal  canonico  Domenico  Mancini  che  le 
illustrava  in  Cortona.  Alle  Relazioni  sul  b.  Ugolino  Zeffi- 
rini  e  sulla  patria  di  s.  Leone  magno  edite  nel  1 704,  n'ag- 
giunse altre  manoscritte  sul  vescovo  Egidio  Boni,  sopra 
Santi,  sulla  propria  famiglia,  e  la  Bibliografia  Cortonese'. 
Esistono  lettere  e  scritti  suoi  nei  codici  nostri  424,  425, 
428,  430,  473,  536,  537.  Sui  codici  Nazionali  Fiorentini  195, 
VIII,  e  117,  XXXVII,  il  Magliabechi  inserì  le  notizie  sul 
Boni  e  lettere  direttegli  dal  Baldelli.  Altra  è  nella  biblio- 
teca di  Rimini.3  Non  sempre  acuto  critico  talora  parziale 
nei  giudizi,  conservò  importanti  memorie  patrie. 


^  A.  S.  F.,  Filze  Medicee,  3399-3409,  3561-3568,   3658-3660,  3662, 
3662,  3925,  5760,  6354. 

2  C.  Cori.  433,  p.  211. 

3  Mazzatinti,  Inventari^  II,  i6i. 
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In  Francesco  Moneti/  a  16  anni  frate  Minore  con- 
ventuale, s'accoppiarono  felicemente  la  vena  poetica,  V  ar- 
guta barzelletta,  il  pungente  sarcasmo,  le  cognizioni  astro- 
nomiche, ed  anche  le  fatuità  astrologiche.  Tali  doti  in 
uomo  di  molto  ingegno,  avverso  alle  malvagità,  alle  fin- 
zioni, facile  ad  irritarsi,  gli  procurarono  fama  e  tribola- 
zioni. La  prontezza  nel  verseggiare  lo  rese  alquanto  negli- 
gente alla  forma,  senza  cadere  nel  vizio  allora  generale  di 
cercare  effetto  colle  antitesi,  i  concettini,  gli  orpelli.  Espresse 
efficacemente  le  idee,  ma  la  franchezza  del  linguaggio,  tal- 
volta degenerata  in  licenza,  espose  il  poeta  a  dure  prove.  Per 
disgrazia  soggiornava  in  Roma  quando  morto  Clemente  IX 
(9.  XII.  1669)  circolò  una  bizzarra  pasquinata  sui  cardinali 
riuniti  a  conclave  e  sul  recente  papato  d'Alessandro  VII 
(t  22.  V.  1667).  Fu  supposta  scritta  dal  Moneti,  che  venne 
carcerato,  e  sebbene  dal  processo  giudiziario  non  resul- 
tasse autore  della  satira,  pure  recuperò  la  libertà  dopo  una 
ventina  di  mesi  per  merito  di  benigno  intercessore.^  Più 
grave  punizione  gli  procurarono  le  beffe  ad  uomo  potente 
di  cui  s'ignora  il  nome.^  Nel  x68i  Francesco  di  Paolo 
Baldelli  scriveva  al  Magliabechi:  //  p.  Moneti  attende  ex 
professo  alla  professione  (astrologica,  e)  quantunque  sia  huomo 
di  pellegrino  ingegno,  conforme  ella  haverà  conosciuto  da  quel 
suo  libro  stampato  Ì7i  Perugia  sotto  il  finto  nome  di  France- 
sco del  Timojie^  contenente  gli  avvertimenti  di  questo  presente 
anno,  nondimeno  sopra  ^apparsa  cometa  no7i  vi  ha  scritto  ne 
ver  bum  quidem,  eh"  { sappi,  havendo  forse  imparato  a  sue 
spese  colla  prigionìa  di  cinqu'anni  sostenuta  neWergastolo  di 
Corìieto  a  predire  il  male  a  quelli  che  il  male  possono  fare, 
et  ad  insorgere   con   satiriche  poesie  contro  di  chi  puoi  fare 

*  Nacque  nel  1635  da  Serafino  Moneti  e  da  Angela  Infregliati. 

*  Moneti  *  Cortona   convertita,  Parigi,    1759,    P-   VII,  e  *  Londra 
1797.  P.  XVI. 

3  Manni,  *  Veglie  piacevoli,  Firenze,   1758,  II,  121. 
*>  Tintone  anagramma  di  Moneti, 
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queste  convertire  in  pianto.^  Uscito  di  galera  il  Moneti  prin- 
cipiò con  immensa  soddisfazione  pubblica  e  proseguì  a  di- 
vulgare dal  1681  al  1713  le  Apocatastasi  celesti,  lunari  ac- 
creditatissimi,  nei  quali  da  astronomo  prevedeva  l'anda- 
mento delle  stagioni,  e  nell'ultimo  ventennio  aggiunse  rime 
scherzevoli  fino  dal  1682  dichiarandosene  autore.  Nel  lu- 
nario deli'  85  alle  ottave  sostituì  '^Urania  fatidica^  commedia 
nuova  con  molti  versi  e  poca  prosa.  I  numi,  che  danno 
nome  agli  astri,  interloquiscono  pronosticando  gli  accidenti 
del  mondo.  Le  gioconde  rime  delle  Apocatastasi  incontra- 
rono tale  favore  da  seguitare  a  comparire  come  opera 
del  Moneti  defunto  da  vari  anni.  Ho  veduti  impressi  a 
P'oligno  lunari  per  il  1725,  '33  e  38,  a  Pesaro  per  il  1731, 
con  le  ottave  attribuite  al  Francescano,''  che  nelle  rime 
proemiali  dilettava  con  la  spontaneità  del  verso,  la  viva- 
cità del  frizzo,  i  doppi  sensi,  ed  anche  colla  mordacità, 
quasi  seconda  natura  del  nostro  poeta  non  intimidito,  né 
reso  prudente  dalle  punizioni,  incapace  a  dominarsi  e  a 
tacere  se  si  credeva  provocato.  Per  uomo  indegno  d'essere 
laureato  nelle  leggi  compose  in  latino  maccheronico  un 
diploma  confacente  all'ottusa  intelligenza  del  nuovo  dot- 
tore.3  Derise  in  48  sonetti  il  senatore  Alessandro  Nasi 
commissario  a  Cortona  dal  1690  al  '94.  Inveì  contro  il  Cei 
vescovo  della  diocesi  dal  '96  al  1704.  Questo  prelato  so- 
verchiatore e  fantastico,  visse  in  continua  discordia  col  suo 
clero,  alterò  il  testo  dei  canoni  vantaggiosi  ai  preti,  deli- 
berati nel  sinodo  diocesano  da  lui  preseduto  l'anno  1697, 
rifiutò  di  comunicare  ai  canonici  i  rendiconti  del  patrimonio 
del  seminario  e  ci  questionò,  quindi  mosse  loro  altra  lite 


1  C.  Naz.  Fior.,  195,  Vili,  f.»  3. 

2  \J Apocatastasi  per  il  1733  dice  : 


Or  io  che  debbo  in  sul  finir  dell'anno 
Scriver  strambotii  a  guisa  del  Burchiello 
Perchè  senza  mal'arte  e  senza  inganno 
Venda  questi  il  Moneti,  e  compri  quello,  ecc. 


3  Manni,  *  Veglie  piacevoli,  II,  125. 
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sostenendo  che  violavano  i  privilegi  episcopali  col  ricevere 
dall'assistente  alle  funzioni  le  intonazioni  delle  frasi  da  can- 
tare.^ Per  arbitrii  e  frivolezze  simili  i  diocesani  presero  a 
noia  il  pastore,  al  quale  un  maligno  fece  credere  dal  Mo- 
neti composti  24  softetti  in  suo  disprezzo.  Il  vescovo  bron- 
tolava del  frate,  che  acceso  cT  ira  volse  far  dire  la  verità  al 
prelato,  e  pur  troppo  scrisse  versi  indegni  d'un  ecclesia- 
stico, che  terminano  : 

Ventiquattro  sonetti  già  dicesti 
eh'  io  fatti  avessi,  e  perchè  non  li  feci 
per  farvi  dir  il  vero  eccovi  questi.* 

Altra  volta  perduta  in  Firenze  una  lite  coi  propri  pa- 
renti, e  credutosi  vittima  d'ingiustizie  compose  le  laidis- 
sime terzine  '^Vita  e  costicmi  dei  Fiorentini,  stampate  nel 
1888  senz'accrescere  fama  al  poeta,  e  la  coltura  pubblica. 
Al  ^loneti  procurò  giusta  rinomanza  il  poema  "^Cortona  con- 
vertita, satira  pungentissima  in  sei  canti  della  missione  nel 
1677  predicata  da  un  Gesuita.  Con  forme  festevoli  espresse 
generoso  sdegno  per  le  offese  recate  alla  religione  dalla 
bigotterìa  larvata  di  teatrali  parvenze  devote,  dal  fana- 
tismo, dai  vantaggi  terreni  agognati  predicando  l'amore 
di  Dio  e  del  prossimo,  mentre  venivano  favoriti  i  pre- 
giudizi, il  trionfo  dell'immoralità,  della  simulazione,  l'ipo- 
crisia. Il  Moneti  con  acute  frecciate  sferzò  gli  ordini  mo- 
nastici, segnatamente  i  Gesuiti,  in  quel  misero  tempo  po- 
tentissimi, il  Galilei  vescovo  di  Cortona, ^  ed  i  cittadini 
credenzoni  docili  giocattoli  in  mano  dei  furbi.  La  lettura 
spassionata  del  poema  convince  che  non  fu  scritto  per 
rancori    personali,  ma  per  generoso    sdegno   contro  gì'  in- 


'  C.  Cort.,  422,  Lites  et  coniroversiae  inter  episcopum  I.  Cei  et  ca- 
piiula  Cortonae. 

2  C.  Marucel,  Conv.  sop.  A.  41,  p.  147-172. 

3  Imputò  al  Galilei  di  carcerare  i  frati  se  passeggiavano  soli.  Il 
vescovo  dicendosi  autorizzato  dal  papa  chiuse  nelle  prigioni  vescovili 
anche  il  Moneti.  '^Cort.  converi,,  canto  li,  39,  e  *Londra,  1797,  p.  XIX. 
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fingimenti  di  chi  doveva  additare  la  via  retta.  Il  poeta 
francamente  palesò  quanto  in  confidenza  si  sussurravano 
all'orecchio  gli  uomini  giudiziosi,  ed  addebitò  ai  Gesuiti 
le  colpe  medesime  loro  attribuite  da  Clemente  XIV  nel 
sopprimere  l'Ordine.  Le  frecciate  aprirono  profonde  ferite, 
e  reca  maraviglia  come  nella  generale  abiezione,  mentre 
nessuno  osava  fiatare,  ardisse  il  frate  di  rimeggiare  libera- 
mente. La  Cortona  comunicata  a  pochi  e  fidi  amici  circolò 
anonima,  letta,  trascritta,  anche  alterandone  il  testo.*  E 
impossibile  indicare  in  qual  momento  il  poema  venne  pa- 
lesemente riconosciuto  del  Moneti.  Una  sua  lettera  senza 
data,  bensì  del  1708,  poiché  menziona  la  cicalata  astrolo- 
gica preparata  per  il  lunario  del  1 709,  dice  :  Inoltre  ho 
terminato  ancora  l'altro  eomponiniento  di  Cortona  (nuovamente) 
convertita^  quale  havevo  già  cominciato  costì  in  Firenze^  quale 
pure  iìitendo  di  fare  stampare  col  medesimo  discorso.  Siccome 
la  Cortona  nuova^nente  convertita  comparve  nell'Apocata- 
stasi  del  1709  vuol  dire  che  i  sei  canti  del  poema  erano  ri- 
conosciuti opera  del  Moneti,  ed  egli  desideroso  d'evitare 
grossi  guai  si  disponeva  ad  umiliarsi  col  dichiarare  ò^ avere 
oltrepassato  il  segno,  e  stampare  la  fiacchissima  ritrattazione 
ossequioso  tributo  della  Afusa  dell'Autore  ai  Gesuiti.  S'ignora 
pure  in  qual  anno  venne  impresso  il  poema.  Prima 
edizione  potrebbe  essere  tanto  il  *  volumetto  di  pagine 
162  mancante  di  note  tipografiche,  quanto  l'altro  con  falsa 
data  "^Parigi,  1759.  Anche  più  incerto  è  l'anno  della 
divulgazione  manoscritta  del  poema  che  per  i  minuti  det- 


^  Della  Cortona  convertita  la  nostra  biblioteca  possiede  9  copie 
mss.  Una  è  attribuita  al  p.  Moneta,  altra  al  Domenicano  Giuseppe 
Moneta,  la  terza  intitolata  La  verità  trionfante  di  Grillimare  Gril- 
linzucca,  pure  stampata  senza  note  tipografiche.  Il  Mazzatinti,  In- 
ventariy  registra  diverse  copie  del  poema  nelle  biblioteche  Italiane 
e  due  nelle  Francesi,  una  attribuita  a  G.  Carlesì  abate  di  Grosseto. 
Nel  cod.  HH.  V.  81  (750),  della  biblioteca  di  Parma  notò  l'argomento 
dei  canti  il  p.  Affò  con  mediocrissime  ottave.  Un  friulano  interpo- 
lando parole  Veneziane  copiò  la  Cortona  convertita  e  la  Naseide  at- 
tribuendole al  padre  Fontanni  Rosa. 
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tagli  sulle  cose  e  sugli  individui  menzionati  apparisce  scritto 
dopo  il  1677  quando  le  aberrazioni  poste  in  ridicolo  erano 
recenti.  Io  congetturo  i  sei  canti  composti  dopo  terminata 
la  missione,  e  rimasti  abbastanza  nascosti  finche  l'Autore 
seppe  prossimi  a  giungere  nel  1708  altri  Gesuiti  per  ripe- 
tere ai  figli  di  coloro  ch'erano  stati  colpiti  coi  motteggi 
le  ostentazioni  poste  in  ridicolo  nel  poema.  Se  i  versi 
mordaci  fossero  appena  composti  divenuti  noti  la  ritrat- 
tazione non  sarebbe  comparsa  dopo  un  trentennio;  il  ve- 
scovo Galilei,  gli  ordini  monastici,  ed  i  singoli  cittadini 
posti  alla  berlina  avrebbero  procurato  di  far  punire  severa- 
mente l'Autore.  Dicono  riuscitagli  vantaggiosissima  la  pro- 
tezione del  figlio  maggiore  del  granduca  Cosimo  III,  e  della 
familiarità  col  principe  Ferdinando  restano  le  prove  nelle 
lettere  direttegli  dal  poeta. ^  Sembra  che  l'unica  punizione 
inflittagli  per  avere  scritta  la  Cortona  convertita  fosse  l'esi- 
lio temporaneo  dalla  patria.  Probabilmente  non  lo  colpi- 
rono ccn  pene  più  gravi  in  grazia  del  principe  Ferdinando, 
quando  regnava  il  balordo  ed  ipocrita  Cosimo  III  zimbello 
dei  frati  che  avrebbero  chiuso  in  carcere  l'ardito  confratello, 
e  così    costrettolo    al    silenzio.  La  vitalità  ed    il  brio  del 


»  *  Alcune  lettere  inedite  del  p.  F.  Moneti  al  principe  Ferdittando 
dei  Medici  con  le  risposte^  Massa,  1898.  N'esiste  altra  da  Orvieto  del 
28.  V.  1701.  A.  S.  F.,  sez.  Medicea,  filza  5886,  n.»  521.  Nel  chiedere 
favori  per  un  amico  il  Moneti  scrive  al  principe,  p.  11:  Essendo  pub- 
blica fama  in  queste  parti  che  io  goda  la  buona  grazia  dell' A.  V.  R, 
Nella  lettera  poi  20.  VI.  1708  il  Moneti  dichiara  che  ottenendo  ad 
un  suo  raccomandato  l'ufficio  di  cavallerizzo  nella  compagnia  delle 
carabine  di  Cortona,  costui  lo  rimunerebbe  con  un  corpo  o  piti  di  li- 
bri a  mia  elettione  secondo  la  quantità  della  spesa,  quale  sia  compe- 
tente a  una  recognitione  honesta  et  ragionevole,  14.  L'amore  alla  dot- 
trina, faceva  in  compenso  di  favori  procurati  accettare  libri  dal  Mo- 
neti. Egli  segnava  il  proprio  nome  sui  molti  libri  posseduti  adesso  esi- 
stenti nella  nostra  biblioteca.  Il  C.  Naz.  Fior.  Palai.,  369,  f.»  37,  fra 
diverse  composizioni  del  Moneti,  contiene  Lode  della  villa  d'Ar limino 
appartenuta  a  Ferdinando  Medici  con  encomi  al  principe  per  l'ottima 
musica  fattavi  eseguire.  Anche  nel  C.  Naz.  Fior.  Palai.  310  si  tro- 
vano rime  del  Moneti. 
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poema  farebbero  supporre  lo  spirito  delFAutore  albergato 
in  corpo  sano  e  robusto.  Invece  nel  1 704  Anton  France- 
sco Marmi  trovò  il  poeta  piccolo  di  statura^  ca?iuto,  sdentato^ 
faccia  rubiconda,  naso  grande,  occhio  piccoletto,  e  tm  po'  in- 
cicrvato,  con  voce  gracile,  e  di  poche  ^arole.'^  Era  ben  me- 
schino, o  rovinato  dai  malanni  il  corpo  del  fiero  avversa- 
rio dell'  ipocrisia.  Il  frate  strettamente  osservò  la  regola 
monastica,  pronto  a  predicare,  zelante  nelT  esercizio  del 
ministero  sacerdotale,  servizievole  coi  confratelli,  sem- 
pre disposto  ad  accrescerne  la  considerazione  prendendo 
parte  alle  accademie  tenute  nelle  loro  chiese.'  Talvolta 
errò  trasportato  dall'ira,  e  dimenticò  la  carità  cristiana 
coir  inveire  contro  veri  o  supposti  offensori.  Nelle  raccolte 
manoscritte  di  rime  gli  sono  attribuiti  indebitamente  versi 
contro  singoli  individui,  o  in  biasimo  di  cose  mal  fatte. 
Sembrano  suoi  tre  sonetti  sul  ferro  defraudato  dai  Ge- 
suiti per  la  fabbrica  della  loro  casa  di  Firenze, ^  e  senza 
dubbio  gli  appartengono  quelli  suW Angelo  Gabriele  die  in- 
segna VAve  Maria  al  diavolo,  come  altri  autografi  ed  inediti 
nei  codici  nostri  477,  e  494.  Di  rime  non  satiriche  scrisse 
i  Trofei  di  purità  in  onore  del  b.  Ugolino  Zeffirini.'*  Com- 
pose pure  un  poemetto  in  due  canti  nel  dialetto  vernacolo 
Cortonese  edito  nel  1899  ^  Cortona  dal  promettente  giovane 
Adamo  Cerroti  tanto  presto  defunto.  Il  carme  *  Cortona 
aliberata  dagli  Aretigne  ha  di  storico  soltanto  il  titolo,  e 
venne  stampato  traendolo  dai  nostri  codici  426,  588,  665  e 
dall'Aretino  128  mancante  del  canto  secondo.  Allóra 
s' ignorava  che  nel  codice  Universitario  di  Pisa  n.  9 
esistesse     il  poemetto    corredato  da  note    d' Anton   Maria 


^  ^  Bibliotechina  grassoccia,  Firenze,  1888,  Vili,  5. 

2  Manni,  *  Veglie,  II,  129.  —  Moneti,  '^Alcune  lettere,  11. 

3  C.  Marucel.  Conv.  sop.  A.   I,  40,  p.  311.  —  Uno  dei  tre  sonetti 
in  C.  Cort.  525,  p.  202. 

4  C.  Cori.,  425,  f.o  75. 
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Salvini  e  di  Marcello  Venuti,  però  non  potuto  consultare.' 
Ampia  raccolta  di  versi  editi  ed  inediti  del  Moneti  è  con- 
tenuta nei  codici  Palatini  310,  369  alla  Nazionale  di  Fi- 
renze. Egli  celebrò  anche  il  ritorno  del  maggio  con  rime 
da  cantare  secondo  l'uso  continuato  nel  Cortonese  fino 
agli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII,  non  ancora  completa- 
mente dimenticato.  Le  canzonette  del  Moneti  derivano  in 
linea  retta  dalle  maggiolate  di  Lorenzo  dei  Medici  e  del 
secolo  XV,  mentre  fra  noi  il  ritorno  della  primavera  fe- 
steggiato nel  maggio  divenne  occasione  anche  di  canti  re- 
ligiosi. Il  volume  XXVII  della  nostra  Miscellanea  Cortonese 
contiene  numerose  cantate  di  devoti  associatisi  nel  sette- 
cento per  celebrare  il  rinnovamento  della  vegetazione  con 
rime  in  onore  della  Vergine,  di  s.  Margherita,  perfino 
delle  anime  del  Purgatorio.''  Il  poeta  si  dilettava  pure  a 
fabbricare  globi  terrestri  e  celesti,  a  colorire  meridiane  sui 
muri,  e  ne  ricordano  due  grandiose  nei  conventi  France- 
scani di  Pisa  e  di  Pistoia.  Le  lodi  superlative  tributate  al 
Moneti  da  Domenico  Tartaglini  nella  "^  Descrizioiie  di  Cor- 
tona, p.  141,  sembrarono  adulatorie  al  frate  nemico  delle  esa- 
gerazioni, ed  esso  giustamente  qualificò  pseudistoria  il  libro 
del  Tartaglini,  rilevandone  i  gravi  errori  in  alcune  Postille 
con  briose  osservazioni  trascritte  nel  nostro  codice  425, 
f.  145-150.  In  realtà  la  Descrizione  riferisce  novellette  sul- 
l'origine della  città,  fatti  dubbi  come  avvenuti,  né  può  giu- 
dicarsi storia,  nonostante  gli  elogi  in  Latino  ed  in  Italiano, 


'  Mazzatinti,  *  Inventari,  XXIV,  6.  —  A  me  sembra  che  il  testo 
del  codice  Pisano  corrisponda  benissimo  agl'idiotismi  del  volgo  Cor- 
tonese. Le  note  importanti  del  Salvini  sono  filologiche,  quelle  del  Ve- 
nuti spiegano  il  significato  delle  voci  dialettali,  indicano  come  s'ap- 
pellavano alcuni  Cortonesi  ricordati  nel  poemetto  col  soprannome, 
ed  in  lunga  nota  è  narrata  l'occupazione  di  Cortona  fatta  per  sorpresa 
dagli  Aretini. 

»  Nel  C.  Aretino,  128,  p.  229,  il  Maggio  del  Moneti  (da  cantare) 
sopro  V  aria  di  Scappino. 
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preposti  al  volumetto.  Il  Moneti  in  età  d'anni  77  morì  per 
caduta  nel  gran  convento  d'Assisi. 

Filippo  Fantacchiotti,  defunto  trentenne  parroco  alla 
cura  rurale  del  Cerreto,  divulgò  manoscritta  nel  1720  la 
"^ Rampichina,^  poemetto  di  due  canti  in  dialetto  Cortonese.' 
L'arguto  prete  descrisse  colla  maggiore  festività  le  astuzie 
dei  contadini  per  appropriarsi  parte  della  raccolta  agricola 
spettante  ai  padroni  secondo  le  regole  per  patto  e  consue- 
tudine stabilite  dal  sistema  colonico  detto  di  mezzadrìa. 
Privo  di  note  tipografiche  il  grazioso  poemetto  vide  la  luce 
intorno  al   1855. 

Di  Niccolò  Mancini,  facilissimo  verseggiatore,  fratello 
al  mio  bisnonno,  il  codice  Nazionale  Fiorentino  61,  VI, 
conserva  :  Abate  Mancini,  famoso  predicatore.  Predica  sopra 
la  carità  pelosa  fatta  da  esso  recitare  da  tm  lacchè  camuffato 
da  frate,  nel  convento  dei  Cappuccini  della  Città  della  Pieve 
in  tempo  di  desinare  suscitando  fragorose  risate.  Il  codice 
Marucelliano  C.  CLXXXI,  5,  contiene  la  medesima  predica 
piena  di  doppi  sensi  in  biasimo  degli  ecclesiastici,  ma  sup- 
posta del  Senese  Girolamo  Gigli,  o  del  nostro  Francesco  Mo- 
neti. Come  scritta  dal  Mancini  comparve  in  Scelta  di  prose 
e  poesie  italiane,  Parigi  (probabilmente  Siena),  1765,  p.  189- 
203,  e  la  ristampò  il  Fanfani,  '^Vocabolario  deWuso  to- 
scano, Firenze,   1863,  I,  230-234. 

Sebastiano  Zeffirini  Gesuita,  inviò  ciambelle  benedette 
al  bibliomane  Magliabechi  accompagnate  da  graziosi  versi 
trascritti  nel  codice  Nazionale  Fiorentino  VII,  555,  f.°  30. 

Pier  Lorenzo  Zelli,  figlio  d'Antonio,  scolaro  del  Ber- 
rettini, dipinse  frutti  e  battaglie  notevoli  per  vivacità  di 
colorito,  naturalezza  e  buona  disposizione.^  Morì  nel  1704. 
Sulla  sagrestia  della  nostra  chiesa  di  S.  Agostino,  Pier 
Lorenzo  fresco  l'assalto  dato  a  Cortona  dal  principe  d'  O- 
rango  nel  1529. 


»  C.i  Cori.,  258,  f.o  I,  588,  f.o  24. 
2  Gaburri,  IV,  2184. 
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Fu  pure  pittore  Francesco  di  Serafino  Lorini  defunto 
nel  1706  molto  giovane.^ 

Francesco  Fabbrucci  conobbe  il  Bolognese  Gian  Pie- 
tro Zanotti  trattenutosi  a  Cortona  per  un  trimestre  nel 
1700,  molto  onorato  dalla  cittadinanza.  Dal  valentuomo  fu 
condotto  in  Bologna  ad  apprendere  il  disegno  e  la  scul- 
tura.' Francesco  si  trattenne  nell'  ospitale  città,  quindi  la- 
vorò a  Firenze,  e  rimpatriato  scolpì  sul  legno  buone  figure 
grandi  e  piccole,  ornamenti,  cornici,  in  parte  tuttora  con- 
servate3.  Gli  appartengono  le  belle  statue  in  legno  di 
grandezza  naturale,  rappresentanti  Gesù  flagellato  e  risorto, 
la  prima  venerata  nella  chiesa  di  S.  Benedetto,  la  seconda 
al  Gesù.  Il  nostro  codice  644,  f.°  21,  contiene  un  gra- 
zioso disegno  rappresentante  il  concittadino  Orazio  CapuUi 
in  preghiera.  Gli  ornamenti  e  le  cornici  superstiti  da  lui 
lavorate   sono  graziose. 

Onofrio  Baldelli  studiò  legge  a  Roma,  e  per  un  trien- 
nio vi  tornò  incaricato  nel  17 11  dalle  famiglie  Laparelli 
di  promuovere  la  beatificazione  della  loro  suor  Veronica.* 
Dimorando  nelF  Urbe  raccolse  oggetti  notevoli  di  storia  na- 
turale, strumenti  matematici,  libri  stampati,  compilò  estratti 
d'opere  scientifiche,  copiò  processi  celebri,  documenti  po- 
litici, storici,  relazioni  di  conclavi,  di  grandi  delitti,  d'ese- 
cuzioni capitali,  versi  satirici,  pasquinate  a  quei  giorni 
fatte  circolare  manoscritte. ^  Non  era  ricco,  pure  pagò  scudi 
romani  300  (z=  L.  1596)1  grandi  globi  terrestre  e  celeste, 
non  compreso  il  terzo  globo  celeste  tanto  più  piccolo, 
tutti  tre  conservati  in  ottime  condizioni  nelF  Accademia 
Etrusca.  Li  descrisse  Matteo  Fiorini  nel  trattato  sulle  Sfere 
terrestri  e  celestiy  Roma,   1899,  p.   318.  Maestrevolmente  co- 

»  Gaburri,  II,  1056. 

»  Zanotti,  St.  deWAccad.  Clementina^  II,  146. 

3  Gaburri,  II,  1055. 

4  II  carteggio  Baldelli    e   Laparelli    per   la    beatificazione  è  nel  C 
Cort.  430. 

5  Gli  estratti  del  Baldelli  sono  nei  C.  Cort^  395,  396,  397,  4a5.  Le 
copie  quasi  tutte  di  sua  mano  in  non  meno  di  44  codici. 
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struì  e  figurò  i  tre  globi  don  Silvestro  Moroncelli,  di  Fa- 
briano, monaco  e  cosmografo  della  regina  Cristina  di 
Svezia.  Nei.  due  globi  celesti  i  nomi  pagani  delle  costel- 
lazioni, sono  sostituiti  da  quelli  cristiani  secondo  il  sistema 
esposto  dal  medesimo  Moroncelli  nel  nostro  codice  295. 
Dovremo  fra   poco   apprezzare  la  generosità  del  Baldelli. 

Al  profondo  cambiamento  dell'indirizzo  letterario  veri- 
ficatosi in  Italia,  sui  primordi  del  secolo  XVIII  presero  parte 
non  trascurabile  alcuni  Cortonesi.  La  stanchezza  per  la  nul- 
lità delle  lettere  nel  seicento  rivolse  gli  studiosi  alle  ricerche 
erudite,  e  a  disprezzare  i  vani  applausi  ambiti  pochi  anni 
innanzi  nelle  riunioni  declamando  insulse  rime,  o  leggendo 
cicalate.  Erano  disciolte  o  rimaste  deserte  le  antiche  acca- 
demie Cortonesi  degli  Emendati,  dei  Pellegrini,  degli  Umo- 
rosi, dei  Topisti,  divenute  inonorate  palestre  di  sterili  giuo- 
chi d'ingegno.  Avvenne  intorno  al  1726  il  rimpatrio  di 
tre  fratelli  Venuti  fatti  istruire  in  buoni  collegi  e  all'uni- 
versità dallo  zio  paterno  Domenico  Girolamo  Venuti  stato 
giudice  a  Genova,  poi  nelle  legazioni  papali  d'Urbino  e 
Bologna,  quindi  a  Siena,  infine  a  Firenze,  dove  nel  17 18 
divenne  auditore  fiscale  di  Toscana,  importante  ufììcio  quasi 
corrispondente  a  quello  dei  moderni  ministri  di  grazia  e 
giustizia,  avendo  inoltre  la  direzione  della  polizia.  Egli  curò 
l'educazione  dei  quattro  nepoti  rimasti  orfani  nel  1708,  e 
gli  adolescenti  corrisposero  alla  sollecitudine  dello  zio.^ 
Pieni  dell'ardore  per  lo  studio  destatosi  nelle  scuole  fre- 
quentate, seppero  comunicarlo  agli  amici,  e  per  con- 
sultare i  libri  d'erudizione  e  di  scienza  mancanti  in  Cor- 
tona, nel  29.  XII.  1726  costituirono  la  Società  degli  Oc- 
culti, dopo  pochi  mesi  trasformata  in  convegno  letterario, 
che  denominarono  Accademia  Etrusca,  come  nel  1884 
esposi  sul  proemio  al  catalogo  dei  manoscritti    allora   esi- 


^  A  Firenze  il  busto  del  Venuti  è  collocato  sul  corridore  che  dalla 
piazza  della  Nunziata  porta  nel  gran  chiostro  dell'  antico  convento. 
Riprodusse  l'iscrizione  il  Gori,  Fiorile giunt^  62. 
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stenti  nella  pubblica  libreria.'  I  soci  si  proposero  d'illu- 
strare le  memorie  patrie  con  ricerche  storiche  ed  antiqua- 
rie. Privo  d' eredi  necessari,  e  sollecitato  dal  congiunto. 
Marcello  Venuti,  Onofrio  Baldelli  decise  di  favorire  la  col- 
tura dei  concittadini  col  dono  alla  nascente  istituzione  di 
discreto  corredo  scientifico  e  letterario,  privandosi  del 
proprio  museo  e  della  libreria,  ed  imponendosi  il  sacrifi- 
zio sempre  amaro  ai  collettori  di  separarsi  in  vita  dai  ci- 
mèli raccolti  con  intelligenti  cure  e  penose  ricerche.  Cosi 
dall'illuminato  zelo  dei  giovani  Venuti  e  dalla  generosità 
del  Baldelli  ebbe  fausto  principio  l'Accademia  Etrusca  di- 
venuta ragguardevole  centro  di  coltura,  apprezzata  in  Ita- 
lia ed  Oltremonti  per  l'attività  dei  soci,  e  per  i  "^Saggi  di 
dissertazioni  accade7?iiche  stampati  in  nove  volumi  tuttora 
consultati. 

Trascorsi  pochi  mesi  dall'istituzione  dell'Accademia, 
Bernardo  Tanucci  lettore  di  diritto  a  Pisa,  poi  notissimo 
ministro  nel  Regno  Napoletano,  diresse  nel   1728  "^Ad  710- 

biles  socios,  qui  Acade  mici   Etrusci   dicufitur^    epistola de 

Pandectis,  V  oppugnò  le  opinioni  manifestate  suU'  argo- 
mento da  Guido  Grandi,  esso  pure  professore  a  Pisa,  Ca- 
maldolese, giustamente  celebrato  per  la  rara  e  svariata 
dottrina.  Subito  rispose  il  Grandi  ed  indirizzò  ai  nostri 
Accademici  le  dotte  "^Vi^idiciae  prò  sua  Epistola  de  Pan- 
dectis ....  adversus  inanes  querelas  et  oppugnationes  B,  Ta- 
nucci* Il  credito  acquistato  dall'Accademia  le  fece  dedi- 
care diversi  libri  fra  i  quali  le  ^Osservazioni  sopra  il  teatro 
scoperto  in  Adria  da  Ottavio  Bocchi,  1'  opuscolo  ^De  anti- 
quitatibus  Cadurcoru7n  dal  Le  Frane  Francese,  il  volume  V 
delle  Relazioni  d'alcuni  viaggi  in  diverse  farti  della  Toscana 
stampato  nel   1752  da  Giovanni  Targioni.  Il  cardinale  Que- 


*  Mancini,  I  viss.  della  Libreria  del  Comune  e  delP Accademia  Etrw 
tea  di  Cortona.  Cortona,  1884,  p.  V-XXXI. 

*  Sulle  questioni  fra  il  Grandi  ed  il  Tanucci  pel  codice  con  le  Pan- 
dette, appartenuto  ai  Pisani,  ragiona  il  Lami,  *  Memorabilia  Italorum. 
Fiorentine,  1747,  II,  i*,  p.  252. 

0 
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rini  chiese  l'opinione  dei  Soci  intorno  al  significato  delle 
figure  esistenti  sul  prezioso  dittico  d'avorio  da  lui  posse- 
duto. Rispose  con  forbita  lettera  Girolamo  Boni  segreta- 
rio dell'Accademia,  ma  sfiorò  l'argomento,  dichiarando 
d'astenersi  da  sviscerarlo  perchè  Giuseppe  Bartoli,  profes- 
sore di  belle  lettere  a  Torino,  aveva  promesso  di  darne  fra 
breve  definitiva  spiegazione.^  Il  Bartoli  illustrato  1*  avorio 
del  Querini  in  cinque  prolisse  epistole  già  stampate,  pre- 
parava un  volume  sul  medesimo  argomento.  Sembrò  al 
professore  d'essere  qualificato  millantatore,  e  nel  3.  XI.  175  i 
diresse  ai  nostri  Accademici,  risentita  lettera''  restata  senza 
risposta,  per  quanto  resulta  dai  rendiconti  delle  adunanze 
accademiche.3 

Il  Bartoli  fu  censurato  da  Giuseppe  Baretti  che  non  ri- 
sparmiò l'Accademia  Etrusca,  ma  poi  ricordò  onoratamente 
annoverandola  fra  le  principali  dell'Italia.'*  Il  generoso  Pie- 
montese, qualificò  peste  accademica  Fuso  di  scriver  grossi 
volumi  sopra  inezie  pregiate  soltanto  perchè  antiche.  De- 
plorò il  tempo  prezioso  consumato  nell'archeologia  dai  per- 
digiornate  contemporanei  indifferenti  al  commercio,  alla  mec- 
canica, all'agricoltura,  ai  costumi  italiani.  Derise  certo  Fio- 
rentino gloriatosi  d'aver  in  25  anni  composto  un  distico 
etrusco,  e  dichiarò  costui  degno  membro  della  celehrandis- 
sima  e  dottrinevolissima  Accademia  Cortonese  istituita  per 
spiegare  le  antichità,  e  fondata  sicura?nente  dal  piti,  solenne 
pazzo  che  sia  stato  da  Orlando  in  qua^  e  pazzi  ktterati  sono 
per  mia  fé'  tutti  quei  signori  Accademici.  Il  secolo  folleggia 
dietro  le  antichità  :  i  ciarlatani  delle  lettere  stampano  vo- 
lumoni  sopra  frivolezze,  vogliono  soddisfare  la  propria  am- 
bizione, obliano  i  bisogni  pubblici.  Il  Baretti  reputava  su- 
perflua l'aggiunta  di  grosso    volume    alle    cinque   prolisse 


*  Boni,  '^  Ad  card.  Querinum  epistola^  Florentiae,  1746,  p.  18. 

*  Lettera  alla  nob.  Accad.  Etr:  di  Cort.  in    (Calogerà)  '^Raccolta 
d^opuscoliy  Venezia,  1750,  XLVI,  285-312. 

3  C.  Cort,,  450,  p.  137,  220. 

4  Baretti,  *  Opere,  Milano,  1813,  VI,  115. 
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lettere  per  spiegare  l'avorio  del  Querini  :  desiderava  lo  stu- 
dio dell'antichità  diretto  ad  illustrare  la  storia,  ed  i  gio- 
vani avviati  ad  apprendere  le  lingue  moderne^  alla  robusta 
e  vera  eloquenza,  alla  diritta  filosofia,  alla  medicina,  alle 
leggi,  alle  fortificazioni,  alle  scienze  ed  arti,  delle  quali  hanno 
bisogno  e  per  loro  particolar  vantaggio,  e  per  fare  sejnpre 
pili  fiorire  il  paese  loro^  A  ragione  il  Baretti  augurava  che 
la  gioventù  italiana  migliorasse  le  misere  condizioni  della 
penisola,  s'interessasse  dei  bisogni  delle  popolazioni,  dei 
modi  di  soddisfarli,  e  con  vivacità  palesava  concetti  così 
ragionevoli  e  generosi  nel  Priìno  cicalaìuento,  ma  dimenti- 
cava gli  ostacoli  frapposti  dai  governanti,  agli  studiosi  di 
discipline  dirette  a  cambiare  le  condizioni  economiche  e 
più  le  politiche  della  penisola.  Come  in  tempi  di  censure 
meno  severe  lamentava  il  mio  carissimo  e  buon  Guadagnoli, 
cosa  doveva  fare  lo  scrittore 

che  se  ha  1'  ali  alla  testa,  ha  i  ceppi  ai  piedi, 
e  non  può  dir  ciò  che  gli  bolle  in  core?* 

I  governanti  reputandole  innocue,  tolleravano  le  pub- 
blicazioni antiquàrie,  eppure  anche  gli  studi  archeologici 
costituivano  un  avviamento  al  meglio,  stimolando  i  cultori 
delle  lettere  a  spregiare  le  insulse  manifestazioni  d'ingegno 
già  di  moda,  e  a  lavorare.  Siccome  l'archeologia  fruttava 
lodi  ed  onori,  molti  la  coltivavano  con  zelo.  Il  Baretti  non 
tardò  ad  esperimentare  le  sinistre  disposizioni  dei  gover- 
nanti :  quelli  Piemontesi,  supposero  il  Cicalamento  un  li- 
bello contro  il  re,  e  minacciato  l'Autore  di  chiuderlo  in 
fortezza,  gì*  imposero  di  consegnare  le  copie  dell'opuscolo 
dove  per  incidenza  aveva  dichiarati  pazzi  gli  Accademici 
Etruschi.  Questo  avveniva  nel  1750,  e  dopo  13  anni  fu 
dal  Baretti  supplicato  il  Tanucci  primo  ministro  a  Napoli 
a   non  perseguitarlo  più  per  alcune  frasi  vivaci  sull'Acca- 


»  *  Primo  cicalamento  sopra  le  5  lettere  del  sig.  G.  Bar  Ioli  in  Ba- 
retti, *  Opere,  IV,  7-32. 

2  G'JADAGNOLi,  ^Poesie  giocose,  Firenze,  1884,  p.  445. 
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d ernia  Ercolanese.'  Gravissimi  ostacoli  impedivano  d'incar- 
nare i  nobili  ideali  del  critico  Piemontese,  ma  giustizia 
impone  di  riconoscere  che  dopo  la  prostrazione  letteraria 
del  seicento  le  ricerche  antiquarie,  comprese  quelle  pro- 
mosse dalla  nostra  Accademia,  formarono  uno  degli  sca- 
lini per  condurre  gl'ingegni  più  svegli  a  coltivare  le  di- 
scipline consigliate    dal  veggente  censore  Subalpino. 

I  nostri  Accademici  ebbero  ottimi  intendimenti,  prin- 
cipale di  far  amare  dai  giovani  lo  studio.  Nei  primi  50  anni 
la  Società  costumò  di  tenere  annuale  convegno,  e  comme- 
morare le  feste  dei  Greci  e  dei  Romani,  diamastigosie,  ila- 
rie,  artemisie,  teossenie,  i  giuochi  vortunnali  e  simili.  Un 
accademico  descriveva  lo  scopo  della  festa  ed  il  modo  te- 
nuto dagli  antichi  nel  celebrarla,  quindi  sopra  argomento 
assegnato  dall'Accademia  venivano  letti  i  versi  presentati 
per  concorrere  al  premio  d'un  anello  d'oro  consegnato  al 
rimatore  il  cui  nome  era  estratto  ultimo  dalla  borsa  dove 
avevano  posti  quelli  dei  concorrenti.  La  riunione  termi- 
nava con  liete  danze.  Nei  nostri  codici  458,  459,  655  sono 
riuniti  i  discorsi  con  la  descrizione  delle  antiche  feste,  le 
rime  lette,  e  nel  volume  24  della  Miscellanea  Cortonese  i 
sonetti  proemiali  a  stampa  distribuiti  agi'  intervenuti  alla 
riunione  e  dedicati  al  Lucumone. 

Fra  le  lodi  ed  i  biasimi  l'Accademia  prosperò,*  ed  i 
concittadini  amanti  dello  studio  coltivarono  con  ardore 
l'archeologia.  Principale  promotore  nell'istituire  e  dare  in- 
cremento alla  società  fu  Marcello  Venuti.  Giovanissimo  de- 
scrisse nel  1724  V^ Esequie  in  Firenze  di  Luigi  I  re  delle 
spagne,  divulgò  ^De  antiquilate  Cortonae,  quindi  si  recò  nel 
Napoletano  ai  servizi  di  Carlo  III  Borbone  distinguendosi 


^  Custodi,  Memorie  della  vita  di  G,  Baretti^  in  Barktti,  *  Scritti 
scelti,  Milano,  1822,  I,  73,  77,  89,  102,  II,  19,  45. 

*  Alcuni  soci  chiesero  sulle  opere  da  stampare  il  giudizio  dei  cen- 
sori designati  dall'Accademia,  e  lo  premisero  al  libro  impresso.  I  giu- 
dizi sopra  versioni  dal  greco  vennero  biasimati.  Il  Lami,  disse  quas' 
analfabeti  nella  lingua  ellenica  i  censori.  Memorabilia,  I,  i*,  p.  140. 
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col  senno  e  colla  dottrina.  Ordinò  la  biblioteca  ed  il  mu- 
seo Farnese,  quindi  ricevutone  l'incarico  riferi  sull'impor- 
tanza di  certi  scavi  eseguiti  a  Portici.  Esaminati  gli  oggetti 
scoperti,  li  giudicò  appartenuti  ad  Ercolano  città  sepolta 
dalla  lava  nella  prima  eruzione  storica  del  Vesuvio  e  nelle 
successive.*  Oppugnarono  le  conclusioni  di  Marcello  uomini 
celebri  come  Scipione  Maffei  e  Giovanni  Lami,  negando 
con  calore  che  si  trattasse  d' Ercolano."  Marcello  confermò 
la  propria  convinzione  dottamente  sostenuta  da  Anton 
Francesco  Gori  che  sentenziò  :  il  Venuti  prirnus  theatrum 
(Herculanense)  atque  ejus  insig7iia  ornafnenta  detexit?  Al- 
trettanto affermò  il  fratello  Ridolfino,  e  rimpatriato  Mar- 
cello per  prender  moglie  confutò  vigorosamente  gli  avver- 
sari nella  '^Descrizio7ie  delle  prime  scoperte  d' Ercolano.  Col 
dare  conto  degli  scavi,  produrre  le  iscrizioni  rinvenute, 
discutere  serenamente  le  obiezioni  dei  contradittori  li  ri- 
dusse al  silenzio,  ed  il  libro  tre  volte  impresso  in  Italia,, 
tradotto  in  Francese  ed  Inglese,  persuase  i  più  increduli. 
Marcello  seppe  suscitare  e  tenere  viva  in  Cortona  fra  i 
concittadini  la  nobile  emulazione  di  riuscire  utili  alla 
terra  natale,  istituì  e  fu  anima  delle  conversazioni  appel- 
late Notti  Coritane,  nelle  quali  gl'intervenuti  mostravano 
le  rarità  possedute,  membrane,  codici,  incunaboli,  antica- 
glie, oggetti  d'arte,  quanto  sembrava  degno  d'osservazione, 
di  tutto  prendendo  nota  in  appositi  volumi,  copiandovi 
vecchi  documenti.  Alla  lodevole  pratica  dobbiamo  la  co- 
noscenza di  preziose  carte,  delle  quali  gli  originali  anda- 
rono dispersi  o  perduti.  Delle  conversazioni  dell'anno  1749, 


»  Il  C.  CorL,  557,  f.»  119,  contiene  l'abbozzo,  il  554  la  copia  corretta 
della  Relazione  al  re  sulla  scoperta  d' Ercolano. 

*  Sulla  questione  è  notevole  l'articolo  edito  in  *  Raccolta  d'opu- 
scoli (Calogerà),  1749,  XLI,  1-67. 

3  Gori,  Adver saria  prò  antiquiiatibus  Herculanensibus,  in  *Symbo- 
larum,  Florentiae,  1748,  decas  i»,  I,  p.  XVIII,  192.  Nel  C.  Marucel, 
A.  LIV  sono  gli  originali  delle  lettere  al  Gori,  6  di  Marcello,  17  di  Ri- 
dolfino in  parte  prodotti  nelle  Adversaria. 
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dette  conto  il  Gori  nel  ^Florilegium  ex  voluìtiine  VI  Noc- 
tium  Corythanarum^^  ottavo  tomo  nella  serie  prima,  delle 
sue  '^Symholae,  edito  1'  anno  1 7  5 1 .  La  morte  immatura  di 
Marcello  Venuti  resultò  pubblica  calamità,  tanto  benefi- 
che erano  riuscite  alla  cittadinanza  le  persuasioni,  l'esem- 
pio, i  sacrifizi  incontrati  con  vantaggio  comune.  La  libre- 
ria Marucelliana  possiede  45  lettere  di  Marcello,'  una  la 
Cortonese,  una  la  Vaticana  fra  i  codici  Capponi.  Nume- 
rose lettere  dirette  a  Marcello  vennero  riunite  nel  nostro 
codice  571,  4  sono  edite  in  Muratori,  '^Epistolario,  Mo- 
dena, 1 891-1922,  Vili,  IX,  e  tanto  i  suoi  scritti,  quanto 
le  azioni  attestano  l'elevatezza  della  mente,  la  prontezza 
nel  rendere  servigi,  la  rettitudine  dell'animo,  la  compia- 
cenza provata  nel  fare  il  bene.  Talvolta  lesse  nell'Acca- 
demia,3  e  fra  le  sue  carte,  acquistate  per  la  pubblica  libre- 
ria nel  1896  segnalo  sul  codice  558,  f.°  67,  una  rappre- 
sentanza al  papa  con  acute  osservazioni  intorno  al  collegio 
dei  cardinali,  ed  al  f.°  77  il  progetto  per  T  istituzione  di 
un'Accademia  militare  in  Napoli.  Nonostante  le  gravi  cure 
pubbliche  e  private  egli  trovò  sempre  il  tempo  per  stu- 
diare, esporre  le  proprie  idee,  formare  un  museo  d'anti- 
chità ampliato  dai  figli,  disperso  e  venduto  dal  nepote 
Lodovico.  I  cittadini  commemorarono  solennemente  le  be- 
nemerenze del  Venuti  tanto  presto  rapito  alla  loro  grati- 
tudine. 


»  Il  Gori  confessò  a  Filippo  Pancrazi  nel  19.  Vili.  1752  che  pub- 
blicando il  Florilegio  :  non  ebbe  altro  fine  se  non  di  disingannare  chi 
temerariamente  asseriva  che  erano  simili  agli  antichi  Baccanali  le 
Notti  Coritane,  e  questo  piccai  saggio  dato  da  un  socio,  che  di  sola 
persona,  ma  non  di  cuore  è  lontano  da  Cortona,  può,  come  penso,  farne 
ora  ed  alla  posterità  indubitata  fede.  Questa  lettera  ed  altre  carte  del 
C.  Cori.  655,  come  nel  C.  654  la  lettera  autografa  di  Pietro  Berret- 
tini, furono  donate  all'Accademia  dal  sig.  Vittorio  Pancrazi,  e  di  nuovo 
lo  ringrazio. 

*  C.  Marucel.  B.  Vili,  6,  voi.  33°,  formato  dalle  lettere  dei  tre  fra- 
telli Venuti. 

3  C.i  Cort.,  456,  457. 
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Dallo  stampare  fu  piuttosto  alieno  Marcello,  non  il  fra- 
tello Ridolfino.  Canonico  e  sacerdote  divenne  nel  1734  au- 
ditore del  cardinale  Alessandro  Albani,  soprintese  in  Roma 
al  ricco  museo  del  prelato,  e  si  prevalse  dell'incarico  per  ac- 
crescere le  proprie  conoscenze  archeologiche.  In  volumi 
ed  opuscoli  illustrò  le  monete  consolari,  imperiali,  pontifi- 
cie, la  topografia,  i  monumenti  antichi  e  moderni  di  Ro- 
ma, le  antichità  di  Cortona,  l'epigrafia  latina,  singoli  monu- 
menti, gemme  incise,  attese  ai  diversi  rami  dell'antiquaria. 
Lavoratore  indefesso  annotò  e  pubblicò  libri  utili,  docu- 
menti, sorvegliò  la  stampa  di  7  volumi  coi  "^Saggi  delle  dis- 
sertazioni delV Accademia  Etrusca  dettandone  i  proemi.  Nella 
^Risposta  alle  rifiessioìii  critiche  del  marchese  d'Argens  difese 
i  pregi  delle  scuole  pittoriche  italiane,  anche  della  Corto- 
nesca,  dal  marchese  straniero  poste  a  confronto  colla  Fran- 
cese detta  superiore  a  tutte,  Ridolfino  tutelò  le  glorie  ita- 
liane. Nell'agosto  del  1742  iniziò  la  pubblicazione  delle 
'^Notizie  letterarie  oltramontane  per  uso  dei  letterati  d' Italia 
coir  intendimento  di  misurare  il  pregio  delle  opere  dal 
piacere  che  ridondare  ne  J>ossa  all'Italia^  e  di  dar  conto 
d'ogni  genere  di  libri,  eccettuati  i  giuridici  ed  i  teolo- 
gici.'  Per  due  anni  e  mezzo  stampò  le  Notizie  solo^  solo, 
ad  eccezione  d'alcuni  estratti  e  delle  comunicazioni  ricevute 
dal  fratello  Filippo  allora  nella  Francia.'*  Per  controversie 
collo  stampatore,  nel  1745  Ridolfino  abbandonò  il  perio- 
dico continuato  col  titolo  Giornale  dei  letterati.  Generoso 
ed  utile  pensiero  fu  d'informare  i  connazionali  sui  progressi 
scientifici  degli  Oltramontani,  sulle  loro  recenti  pubblicazioni, 
ed  incitare  i  nostri  studiosi  ad  emularli.  Il  busto  di  Ridol- 
fino, dal  nepote  Domenico  Venuti  collocato  fra  l'effigi  de- 
gl'insigni illustratori  di  Roma  nella  Protomoteca  al  Cam- 
pidoglio, v'occupa  meritato  luogo  avendo  egli  dilucidati 
molti  punti  oscuri  sulle  antichità  Romane.  Ridolfino  si  rese 

»  ^  Noi i  zi  e  leiter.  Oltramontane,  Roma,  1742,  I,  4,  192. 

»  C.  MaruceL  B.  Vili,  7.  Lettera  19.  VII.  1749  al  Cori,  f.»  210. 
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pure  benemerito  dei  viaggiatori  in  Italia  correggendo  ed 
ampliando  V  ^Itinerario  di  Francesco  Scoto.  Latinista,  Gre- 
cista, conoscitore  dell'Ebraico,  esperto  nel  Francese  e  nel- 
l'Inglese, scrisse  in  latino,  in  italiano,  anche  in  inglese.' 
Per  essere  informato  sulle  novità  letterarie  e  scientifiche 
d*  Oltremonte  accompagnava  i  viaggiatori  più  illustri  a  vi- 
sitare i  monumenti  di  Roma,  cortesia  rimproveratagli  ed 
attribuita  a  cupidigia  di  doni,  dal  tedesco  Winckelmann, 
succeduto  nelle  cariche  occupate  da  Ridolfino,  come  lui 
sollecito  d'accompagnare  i  visitatori  illustri,  e  non  vergo- 
gnatosi di  scrivere  che  il  celebre  archeologo  era  caduto  Ì7i 
miseria  pel  foco  suo  senno. "^  Benedetto  XIV,  papa  Lamber- 
tini,  nominò  il  Venuti  membro  dell'Accademia  di  storia  Ro- 
mana e  d'antichità  profane  istituita  nel  Campidoglio,  assistè 
nel  1741  all'orazione  inaugurale  dell'Accademia  letta  da  Ri- 
dolfino,3  nel '44  lo  prepose,  e  nel  31.  III.  1747  confermò  com- 
missario sopra  le  antichità,  presidente  agli  scavi  e  sugli  og- 
getti preziosi  tornati  alla  luce."*  Il  valentuomo  mancò  in  flo- 
rida età  mentre  attendeva  all'opera  *  Velerà  monumenta  quae 
in  hortis  Caelimontanis ,  et  in  aedihus  Matthaeiorum  adservan- 
tur.  Dei  tre  splendidi  volumi  con  tavole  268,  Ridolfino 
corresse  le  prove  di  stampa  del  primo,  degli  ultimi  due 
rAmaduzzi.5  Non  figura  il  nome  del  Venuti  sulla  terza 
ristampa  (1749)  de\  Romamun  Museum  del  De  la  Chausse, 
cognome  latinizzato  Causei,  né  sul  ^Aluseum  Odescalchum 
del  Galeotti  ;  ma  le  testimonianze  del  Semini  e  del  Poz- 
zetti   per  la    prima    opera,  e  tanto  per  la   prima,    quanto 


^  "^A  collection  oj  some  of  the  fine  st  Prospects  in  Italy,  London,  1762. 

2  Winckelmann,  *Opere^  Prato,  1830,  IX,  637,  641. 

3  C.  Cort,  394,  f.o  70. 

4  II  diploma  in  C.  Cort.^  498,  f.^  11.  —  L'ufficio  era  retribuito  con 
mensili  scudi  12  uguali  a  L.  766,08  annue,  e  L  191,52  d'emolumenti 
diversi.  —  Winckelmann,  *Opere,  IX,  639,  644. 

5  Pozzetti,  ^Elogio  di  R.  Venuti^  Firenze,  1789,  p.  50.  —  Una 
dissertazione  di  Ridolfino  comparve  postuma  nel  *  Virgilio,  del- 
VAmbrogi,  Roma,  1765,  III,  p.  XVIII. 
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per  la  seconda  le  notizie  comunicate  agl'intervenuti  nelle 
Notti  Contane  del  2.  VII.  1750,  e  del  23.  I.  1755,  di- 
mostrano che  collaborò,  o  fece  aggiunte  ad  ambedue  le 
opere,  certamente  come  censore  pontificio  delle  stampe  ri- 
vide la  seconda.^  E  pure  suo  il  ^ Museo  Capitolino  ossia  de- 

scrizioìie  delle aìitidiità  che  si  custodiscalo in  Caìnpido- 

glio,  nel  1750  stampato  a  Roma  anonimo,"  come  nel  '51 
^Veteris  Lata  antiqua  vestigia  con  tavole  59.  Opere  princi- 
pali di  Ridolfino  sono  ^Collectanea  antiquitatum  Ro?nanaru?n 
con  tavole  103,  "^Antiqua  numismata  maximi  moduli  ex  mu- 
seo Albani  in  Vaticanam  hibliothecam  translata,  volumi  due 
e  tavole  121,  "^Numismata  ro?nanorum  pontificum  praestan- 
tiora  a  Martino  V  ad  Benedictufn  XI V^  con  numerose  in- 
cisioni di  nummi,  ^Museuni  Cortonense  con  tavole  85.2  II 
nostro  codice  551,  conserva  autografo  l'elenco  dei  nummi 
d'argento  posseduti  nel  1733  dall'Accademia  Etrusca,  il 
603,  una  lettera  sulla  valuta  del  fiorino  papale  dal  1490 
al  1531.  La  Marucelliana  possiede  di  Ridolfino  133  lettere 
al  Gori,  oltre  alle  già  ricordate  sulle  scoperte  d'Ercolano, 
4  sono  nella  Vaticana  fra  i  codici  Capponi,  i  in  quella 
di  Savignano,^  35  sono  riprodotte  nell'  ^Epistolario  Mu- 
ratori (voi.  VII,  Vili,  IX,  X).  Il  concittadino  Nic- 
colò di  Cristoforo  Lucci,  autore  d'una  vita  del  pittore  Pie- 
tro Berrettini  rimasta  inedita,  poi  perduta,^  discreto  inci- 
sore sul  rame,  affezionato  alla  memoria  di  Ridolfino,  s'era 
proposto  di  scriverne    la    vita,  e  nella  chiesa   Romana  di 


»  0  Cort.,  394,  f.o  73,  444,  p.  8.  —  Pozzetti,  *  Elogio,  58,  —  Ga- 
leotti, *Museum  Odescalchum^  Romae,  1751,  II,  f.°  XVI. 

«  c.  Cori.,  567,  r.°  41. 

3  Nel  C.  Val.  3129,  serie  Ottoboni,  esiste  anonimo  di  RidolfÌDo  il 
trattato  De  scribis,  rovinato  dall'umidità  nella  parte  inferiore.  Rid, 
Venuti  commemorato^  Cortona,  1909,  p.  11,  nota  a.  Scritti  di  Ridol- 
fino sono  pure  nel  C.   Vat.  7292. 

4  Mazzatinti,  Inventari,  \,  117. 

5  *  Lettere  sulla  pittura,  VI,  io.  —  Fabbrini,  *yita  di  P.  Berret- 
tini^ Cortona,  1896,  p.  211. 
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S.  Niccolò  in  Arcione  presso  il  colle  del  Quirinale  eresse 
un  monumento  marmoreo  col  ritratto  su  tela  del  Venuti 
dipinto  in  un  ovale/  La  chiesa  venne  atterrata  quando 
perforarono  il  colle  del  Quirinale,  misero  in  comunicazione 
la  via  del  Tritone  con  la  Nazionale,  e  sistemarono  le  adia- 
cenze dell'imbocco  occidentale  nella  galleria.  L'anno  1909 
gli  Accademici  Etruschi  fatte  ricondurre  in  patria  le  ossa 
di  Ridolfino,  commemorarono  solennemente  il  valentuomo,'' 
n'accompagnarono,  e  fecero  tumulare  nel  Duomo  i  resti 
mortali,  ricostruendo  il  modesto  monumento  eretto  dal 
Lucci. 

Filippo  Venuti  non  uguagliò  nella  dottrina  il  fratello  Ri- 
dolfino e  stampò  assai  meno.  L'anno  1731  lasciò  l'Urbe  di- 
sgustato pel  fallito  tentativo  d'ottenere  un  impiego,  ed  il  4. 
VII  scrisse  da  Cortona  all'amico  Gori  d'inclinare  all'ozio 
pacifico  della  campagna  riuscendogli  incomportabile  di  non 
aver  trovato  altro  che  bugìe  in  bocca  de  preti  di  Rorjia?  Per 
breve  tempo  diresse  in  patria  il  Seminario  dei  chierici,'^ 
poi  dai  canonici  di  S.  Giovanni  in  Laterano  venne  nomi- 
nato amministratore  dell'abbazia  di  Clerac  nella  Guasco- 
gna, già  donata  a  quel  Capitolo  dal  re  Enrico  IV.  Nel  3. 
VII.  1738  salpò  verso  la  Francia,^  e  risedè  a  Bordeaux. 
Piacevole  nel  conversare,  insinuante  di  modi,  guadagnò  le 
simpatie  dell'alta  società  di  Guascogna  dal  celebre  presi- 
dente De  Montesquieu^  alle    più    amabili   dame.    Divenne 


^  C.  Cori.,  552,  f.*'  224.  —  Pozzetti,  Elogio,  56.  —  Forcella, 
Iscrizioni.,  1876,  IX,  446.  —  Del  Lucci  nel  C.  Cort.^  650,  f.^  37,  39, 
sono  le  figure  (Protomen)  d'un  Fauno  e  d'una  Baccante  da  lui  in- 
cise nel  1745  e  '48.  Nel  C.  427  lettere  del  Lucci  sull'altare  proposto 
da  O.  Boni  per  la  nostra  chiesa  di  s.  Margherita. 

*  Nella  '^Commemorazione  delV8.  X.  J908,  Cortona,  1909,  sono  enu- 
merati gli  scritti  del  Venuti. 

3  C.  Marucel.,  A.  CCLIL  i,  f.»  23. 

4  C.  CorL,  438,  p.  21.  —  Miscellanea  Cortonese,  XXVII,  49. 

5  La  relazione  del  viaggio  nei  C^  Cori.  433,  p.  91,  551,  f.°   102. 

^  Montesquieu,  '^Letfres  familieres  à  divers  amis  d' Italie,  1767,  ne 
contengono  diverse  dirette  al  Venuti. 
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segretario  e  bibliotecario  deirAccademia  Bordolese,  corri- 
spondente della  Parigina  per  le  iscrizioni  e  belle  lettere. 
L'illustre  congrega  aveva  premiata  la  dissertazione  di  Fi- 
lippo sul  tema  :  Comhien  de  fois  le  tempie  de  Janus  avoit  été 
ferme  depuis  la  naissance  de  Jesus-  Christ,  et  en  quel  temps 
cette  cér emonie  payenne  avoit  cesse  d^étre  en  usage  ?"■  Tradusse 
in  versi  sciolti  il  poema  "^  De  Ila  religione  del  Racine,  e  le 
tragedie  Filottete  del  Chateaubrun,  "^Bidone  del  Le  Frane. ^ 
Usò  con  eleganza  l'Italiano,  il  Latino,  il  Francese,  anche  lo 
Spagnuolo.  Fondato  specialmente  sulla  numismatica,  trattò 
pure  altri  argomenti  col  concetto  in  quel  tempo  princi- 
piato a  prevalere  di  mettere  la  scienza  a  portata  di  tutti 
e  volgarizzarla  in  vantaggio  dell'intera  umanità.  Però  tra- 
dusse dal  La  Condamine  la  '^Memoria  suW  inoculazione  del 
vainolo,  autorizzato  dall'Autore  ad  introdurvi  tous  les  chan- 
gemenis,  et  toutes  les  corrections  qu'  il  vous  plaira?  Proposto 
a  Livorno,  ufficio  quasi  vescovile,  s'  uni  al  sacerdote  Se- 
bastiano Donati,  ai  frati  Giandomenico  Mansi  ed  Ubaldo  No- 
bili, ai  laici  Ottaviano  Diodati,  Carlo  Giuliani  e  Sebastiano 
Paoli  per  riprodurre  in  Lucca  con  loro  postille  pei  tipi 
del  Giuntini,  i  1 7  volumi  di  testo  ed  1 1  di  tavole  in  foglio 
massimo  della  "^Enciclopédie  Francese  stampata  dal  1759 
al  '61.  Con  mirabile  coraggio  i  quattro  sacerdoti  posero 
il  proprio  nome  nell'edizione  dell'opera  vietata  in  Francia 
dall'autorità  politica,  sospetta  alla  maggioranza  degli  eccle- 
siastici, e  poi  dalla  curia  pontificia  messa  all'indice  dei 
libri  proibiti  senz'aggiungere  la  frase  donec  corrigatur^  aut 
expurgetur.  Pochi  mesi  dopo  lo  stesso  Giuntini  riprodusse 


»  *Hist.  de  VAcadémie  r.  des  inscripiiofis,  Paris,  175 1,  XVI,  4,  8, 
XLIX,  397,  400.  —  Il  diploma  d'Accademico  nel  C.  Cort.,  498,  f.o  34. 

*  La  Religione,  Avignone,  1748.  —  Filottete,  in  Diodati,  Biblio- 
teca teatrale,  Lucca,  1765,  XI,  187-253.  —  *Didone,  Firenze,  1747. 

3  *  Magazzino  toscano  d'instruzione  e  di  piacere,  Livorno,  1755,  II, 
74)  97t  145»  '93  (sono  p.  48).  —  Il  Venuti  confermò  la  notizia  dell'an- 
tica usanza  in  alcune  regioni  Italiane  d'innestare  il  vainolo. 
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Topera  in  Livorno,'  e  forse  affrontò  il  rischio  della  dispen- 
diosa ristampa  pei  consigli  del  Venuti.  Dicono  che  la 
parte  presa  dal  Proposto  Filippo  nella  pubblicazione  del- 
l'opera lo  privasse  della  dignità  episcopale,^  ma  possono 
errare,  poiché  il  Mansi,  uno  dei  postillatori  dell'Enciclo- 
pedia nuovamente  impressa,  divenne  vescovo  di  Lucca.  A 
Livorno  il  Venuti  favorì  la  cultura  cittadina,  istituì  le  'Notti 
Labroniche,  imitazione  delle  Coritane,  ed  egli  pure  fece 
prendere  nota  degli  argomenti  trattati  e  degli  oggetti  ve- 
duti nelle  conversazioni  serali.  Frammenti  del  volume  III 
delle  Labroniche  si  trovano  alla  Marucelliana  codice  A. 
CCLXXVI,  I,  f.i  47-129.3  Nel  1751  stampò  la  monografia 
"^De  cruce  Cortonensi,  dottamente  illustrando  il  prezioso 
avorio  greco  del  secolo  X,  forse  più  antico,  che  portò  in 
Cortona  da  Costantinopoli  fra  Elia  Coppi.  L'importante 
monografia  venne  riprodotta  nel  1781.  Filippo  unito  atre 
soci  nel  1754  iniziò  il  ^Magazzino  Toscano  d' instruzioìie  e 
fiacerCy  periodico  a  lui  dedicato,  e  simile  ai  moderni  Archivi 
Storici.  V'inserì  come  d'Anonimo  Cortonese  la  ^Vita  di  fra 
Elia  Coppi,  ristampata  nel  yol.  I  delle  '^Memorie  istoriche  per 
servire  alla  vita  di  più  uomini  illustri  della  Toscana,  Livorno, 
1757.  Nel  volume  III,  colle  iniziali  P.  F.  V.  stampò  ^Di- 
scorso letto  neir Accademia  Botanica  di  Cortona,  e  giudico  suoi 
gli  articoli  anonimi  sopra  un  nummo  con  iscrizione  latina 
sul  diritto,  greca  sul  rovescio  (I,  528),  e  la  spiegazione  d'un 
sarcofago  etrusco  (II,  501).  Il  Magazzino  cessò  col  volume 

*  Confrontate  l'edizioni  àéW Encyclopédie  di  Lucca  e  di  Livorno  ho 
constatato  essere  la  Livornese  vera  e  propria  ristampa. 

2  II  Lastri,  "^Osservatore  Fiorentino,  Firenze,  1797,  I,  201,  afferma 
che  nella  guerra  filosofica-religiosa  mossa  a  diversi  illustri  Toscani 
dai  Gesuitanti  per  mantenere  il  monopolio  dell'insegnamento  non 
furono  risparmiati  attacchi  al  Venuti. 

3  Pera,  '^Ricordi  e  biografie  Livornesi,  Livorno,  1867,  p.  23,  parlò 
del  Venuti,  e  nelle  Curiosità  Livornesi,  Livorno,  1888,  p.  310,  delle 
noie  procurategli  dalla  Lettera  ad  una  sposa,  satira  contro  i  Francesi 
da  lui  fatta  tradurre  e  stampare.  A  p.  318  discorse  delle  Notti  La- 
broniche. 
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terzo  per  l'interruzione  del  commercio  nell'Europa  causato 
dalle  guerre.  Egli  pubblicò  altri  opuscoli  posseduti  dalla 
nostra  libreria.  Desideroso  di  migliorare  l'agricoltura  nel 
Cortonese  promosse  nel  1753  l'istituzione  d'una  società 
botanica  e  la  presedè/  I  soci  coltivarono  in  città,  presso 
le  mura  urbane,  dove  in  basso  si  trova  il  piazzale  per  il 
mercato  degli  animali  vaccini,  un  piccolo  orto  sperimen- 
tale diretto  dal  j^rroco  di  S.  Angelo  a  Mitigliano  Mattia 
Moneti.  Questo  sacerdote  valente  botanico  nei  codici  no- 
stri 400,  401,  402,  645,  descrisse  con  precisione  secondo 
il  metodo  del  Turnefort,  disegnò  e  colori  egregiamente  le 
piante  indigene  del  territorio  Cortonese.  Il  Moneti  valida- 
mente cooperò  all'  azione  benefica  del  Venuti,  che  con 
numerose  dissertazioni  d'argomento  vario,  rime,  traduzioni, 
opuscoli  eruditi,  elenchi  di  monete,  vite  d'uomini  illustri, 
s'adoperò  nel  volgarizzare  la  dottrina.  Il  codice  nostro  475 
contiene  numerose  lettere  direttegli  da  uomini  illustri,  fra 
essi  Montesquieu  e  La  Condamine,  con  le  minute  di  ri- 
sposta alle  più  importanti.  La  Marucelliana  possiede  di 
Filippo  lettere  64  al  Gori,  31  ad  Angelo  Maria  Bandini, 
I  a  Filippo  Buonarroti  :  la  Riminese  2  ad  lano  Fianco  ; 
l'Estense  di  Modena,  serie  Càmpori,  il  codice  181 2  con 
minute  di  lettere,  carmi,  ed  altro, "^  l'Aretina  il  codice  446 
con  appunti,  disegni  di  monumenti  veduti,  ed  il  testo  fran- 
cese pieno  di  correzioni  dell'  opuscolo,  Le  cabinet  de  Cice- 
rone 11  Venuti  rovinato  di  salute  renunziò  la  propositura 
Livornese  ai  2.  VI.  1766,  si  ritirò  in  patria  e  dopo  mesi 
21   vi  morì. 

Giovanni  Battista,  quarto  fratello  Venuti,  recatosi  in 
Russia  con  un  ambasciatore  Spagnuolo,  nelle  lettere  alla  ma- 
dre, ed  in  due  relazioni  narrò  il  viaggio  e  le  feste  godute 
a  Mosca.3  Di  28  anni  nel  tornare  dalla  Russia,  in  prossi- 


»  C.  Cort.  443,  p.  75.  —  C.  593,  elenco  dei  soci  ed  altre  memorie. 
—  C.  602,  leggi  della  società. 
»  Lodi,  Catalogo,  594. 
3  C.  Cori.,  551,  f.«  17-53. 
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mità  di  Breslavia,  un  branco  d'orsi  spaventò  il  cavallo  da 
lui  montato.  L'animale  galoppando  all'impazzata  scavalcò 
il  povero  giovane,  cui  riuscirono  mortali  le  lesioni  ripor- 
tate nella  caduta.' 

Tre  fratelli  Alticozzi,  dotati  di  buon  ingegno,  non  ugua- 
gliarono i  Venuti.  Erano  nepoti  di  Lorenzo  Alticozzi  che 
entrato  il  24.  V.  1706  fra  i  Gesuiti,  diresse  vari  loro  col- 
legi. Scrisse  la  "Sunima  Augustiniana,  cqyimentando  in  sei 
volumi  le  dottrine  di  s.  Agostino,  Roma,  1 745-1 761,  '^ De 
antiquis  novisque  Manichaeisy  Romae,  1763,  Viennae,  1765, 
"^  De  mendaciis  et  fraudibus  Isaacii  Deausohrii^  Romae,  1767, 
ed  in  italiano  '^Storia  delle  antiche  persecuzioni  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa,  Roma,   1879.* 

Lavoratore  assiduo  riusci  Filippo  Alticozzi,  primoge- 
nito fra  i  nepoti  del  Gesuita.  Il  nostro  codice  424  con- 
tiene formata  da  lui  la  genealogia  della  propria  illustre 
famiglia,  il  539  e  il  541  un  ragguaglio  storico  e  l'antica 
Storia  di  Cortona  pensata  e  posta  iftsieme  da  Muzio  padre 
di  Filippo,  digerita  e  distesa  dal  figlio,  per  quanto  afferma 
il  Sernini.3  Compose  poi  le  Vite  dei  Casali  per  anni  85 
signori  di  Cortona,  trascritte  nel  nostro  codice  540,  princi- 
piate, non  proseguite  a  stampare  nel  1854.'*  Il  canonico  Fi- 
lippo, diligente  ricercatore,  accumulò  notizie,  bensì  la  sua 
debole  critica  e  lo  stile  trascurato  non  appariscono  nella  "^Ri- 
sposta apologetica  al  libro  deW antico  dominio  del  vescovo  d'Arezzo 
sopra  Cortona,  edita  a  Livorno  nel  1763,  perchè  diresse  la 
pubblicazione  e  rivide  le  prove  tipografiche  Filippo  Venuti 
coadiuvato  dal  Semini,  pazientissimo  nel  persuadere  l'Al- 
ticozzi  a  correggere,  abbreviare,  disporre  in  altra  guisa  la 
materia.5  Le  considerazioni  polemiche  aggiunte  ai  capitoli 


^  C.  Cori..  436,  p.  IO. 

2  SoMMERVOGEL,  BibHot.  de  la  Compagnie  de  Jesus,  I,  215. 

3  C.  Cori.,  549,  f.o  56. 

4  Copia  piena  di  correzioni,  aggiunte  e  rovinata  dalle  tarme  è  nel 
C.  MaruceL,  C.  CCCLXXXII,   ed  in  ottime   condizioni  presso  di  me. 

5  C  Cori ,  549  passim. 
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rendono  pesante  la  lettura  del  libro,  pieno  di  notizie  at- 
tinte negli  archivi  paesani,  avendo  i  nostri  eruditi  con  am- 
mirabile concordia  ricercati  documenti  desiderosi  di  con- 
trapporre solide  ragioni  al  Guazzesi,  da  contemporanei 
non  Cortonesi,  sospettato  d'avere  nascosta  la  verità  con  lo 
spirito  partigiano  d'esaltare  la  nativa  Arezzo:  e  secondo 
altri  colpevole  di  mala  fede,^  Dell'Alticozzi  i  nostri  codici 
posseggono  prolissa  lettera  sopra  le  cose  osservate  nel 
1750  visitando  la  Romagna,  le  serie  dei  vescovi,  dei  cano- 
nici del  Duomo  e  di  s.  Maria  Nuova,  insieme  ad  altre  no- 
tizie patrie.* 

Rinaldo  Alticozzi  giusdicente  in  varie  terre  Toscane, 
per  ultimo  in  Arezzo,  tradusse  in  versi  sciolti  le  comme- 
die di  Plauto  Testone,  Due  schiavi,  Gemelli,^  "^Epidico,  ri- 
meggiò per  occasione,  spiegò  nel  1747  le  feste  Analatterie, 
e  lesse  altre  volte  nella  nostra  Accademia.  Il  codice  Are- 
tino 107  contiene  tre  lettere  sue  ed  in  quella  del  12.  IV. 
1763,  pregò  un  senatore  Fiorentino  ad  adoperarsi  affinchè 
in  Monte  S.  Savino,  grossa  terra  dove  si  trovava  giudice, 
fosse  aperta  una  farmacia  ;  poiché  dalle  monache  erano 
venduti  i  medicinali,  e  come  farmaciste  funzionavano  la 
sagrestana,  la  portinaia,  anche  la  cuoca  del  convento.  Ri- 
naldo, solito  a  leggere  dopo  essersi  coricato,  mori  asfis- 
siato dal  fumo  del  fuoco  appiccatosi  al  suo  letto. 

Valerio  il  più  giovane  dei  fratelli  Alticozzi  divenne 
guardia  nobile  del  granduca,  azzoppò  e  fu  posto  a  riposo 
colla  pensione  giornaliera  di  centesimi  56.  In  due  sonetti 
berneschi  copiati  nel  codice  Marucelliano  C.  CCVI.  5,  di- 
chiarò al  granduca  d'aver  fame,  e  mancargli  il  danaro  per 
vivere.  Dipendesse  dalla  miseria  o  da   altre   cause   vacillò 

'  Alticozzi,  ^Risposta,  Livorno,  1763-65,  II,  p.  V-XIV.  —  Cort, 
tn.  evo,  32,  120. 

'  C.i  Cort,,  423.  437. 

3  DiODATi,  Biblioteca  teatrale,  Lucca,  1764,  X,  339-430,  produsse 
il  Testone  (Aulularia),  1765,  XI,  1-39,  217-322,  i  Due  Schiavi  (Captivi) 
e  i  Gemelli  (Menaechmi),  V*Epidico  fu  stampato  a  Firenze,  1759. 
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di  mente,  e  nel  1776  fu  rinchiuso  fra  i  manìaci.'  Aveva  com- 
posto versi  d'occasione  come  un  sonetto  sulle  guerre  au- 
stro-prussiane del  1757-62  trascritto  nel  codice  Nazionale 
Fiorentino  Palatino  516,  f.°  24,  epigrammi  anche  sangui- 
nosi,* e  stampata  nel  1746  a  Napoli,  ^Relazione  della  com- 
pagnia dei  liberi  fnuralori. 

Animoso  e  dotto  riuscì  Giuseppe  Pancrazi,  a  15  anni 
entrato  in  Genova  fra  i  Teatini  che  lo  mandarono  nella  Si- 
cilia dove  s'invaghì  dell'archeologia.  Nel  1728  studiò  in  Ca- 
tania gli  antichi  nummi  Siciliani,  ed  investigò  le  antichità 
dell'isola,  proponendosi  d'illustrare  e  narrare  le  vicende  di 
ciascuna  città.  S'associò  un  disegnatore,  intraprese  con  lui 
costosi  ed  incomodi  viaggi  equestri  e  pedestri  attraverso 
l'isola  priva  di  strade  carrozzabili.  Della  grandiosa  opera 
meditata  e  scritta  solo,  solissimo,  senz'allro  aiuto  che  dei  di- 
segnatori, pubblicò  due  volumi  in  foglio.^  Vi  ventilò  la 
questione  se  la  Sicilia  in  epoche  remotissime  fu  congiunta 
al  continente,  s'  estese  sugli  antichi  suoi  abitatori,  illustrò 
Agrigento,  città  della  quale  fino  dal  1747  aveva  pubbli- 
cata la  '^^Chorographia,  Furono  lodate  e  biasimate  le  pro- 
porzioni date  all'opera,  ed  un  malevolo  augurò  che  rima- 
nesse interrotta,*  come  pur  troppo  avvenne  in  conseguenza 
delle  onerose  spese  di  viaggi,  stampa,  incisioni  di  tavole. 
Un  giudice  autorevole  quanto  Anton  Francesco  Gori  sen- 
tenziò degne  d'essere  ultimate  le  "^Antichità  Siciliaìie.'^  Ma 
la  scarsa  vendita  dei  costosi  volumi  corredati  da  vedute 
e  da  carte  geografiche  bene  incise,  la  mancanza  di  danaro 


1  C.  Cort.,  549,  f.o  82. 

*  Mancini,  */  mss.  di  Cortona^  XXIV. 

3  Pancrazi,  ^Aniichiià  Siciliane,  Napoli,  1751,  I,  p.  IV,  XIX.  — 
Neil' II.  IV.  1753  egli  scrisse  da  Napoli:  Nonostante  la  mia  lunga  in- 
disposizione di  stiratura  di  nervi,  mi  è  riuscito  di  condurre  alla  fine 
il  secondo  Tomo  delle  antichità  ecc.  —  B.  dei  Lincei,  C.  1605  (32,  E. 
26),  f.«  122. 

4  Memorie  per  servire  all' ist,  letteraria^  Venezia,  1751,  III,  5.*  p.  28. 

5  C.  Cori.,  655,  f.o  5. 
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proprio  e  di  soccorsi  altrui,  sgomentarono  il  frate,  che  ab- 
bandonata la  grande  intrapresa  soffrì  nella  mente,  e  mori 
in  Firenze.*  Prima  delle  Antichità  aveva  pubblicate  due 
'^Tavole  di  monete  Siciliane,  e  cooperato  alla  nuova  edizione 
del  Grutero  in  due  volumi  editi  a  Firenze  nel  1731  e  '39, 
il  terzo  a  Lucca  nel  1747,  T ultimo  a  Napoli  nel  1751  ri- 
producendo l'opera  "^Lampas  sive  Thesaurus  criticuSy  molto 
diversa  da  quella  originale  nel  1602  stampata  a  Francfort. 
Del  Pancrazi  contiene  sei  lettere  il  codice  nostro  576, 
nove  dirette  al  Gori  il  Marucelliano  B.  VII.  23.  L'Ama- 
duzzi  aveva  compendiata  la  parte  delle  Antichità  relativa 
a  Girgenti,  e  voleva  valersi  delle  incisioni  per  un  libro 
mai  comparso  sui  monumenti  Agrigentini. 

Appartenne  all'Accademia  Etrusca  Vittoria  Vagnucci 
monaca  alle  Contesse  col  nome  di  suor  Fidalma.  Conosceva 
il  Latino,  il  Francese,  era  fecondissima  rimatrice  e  l'ave- 
vano appellata  Eurilla  Aracneia  nell'Arcadia. 

La  traduzione  dal  Francese  della  ^Antologia  del  Banier 
fece  nominare  accademica  Etrusca  Maddalena  Ginori  mari- 
tata nel  1740  a  Fi iippo  Pancrazi,  facile  rimatore,  segretario 
dell'Accademia,  di  cui  la  biblioteca  di  Ravenna  possiede 
lettere  dirette  al  Ginanni.'^  Dicono  scritto  dal  p.  Giuseppe 
Pancrazi  il  proemio  alla  Mitologia  tradotta  dalla  cognata 
ed  impressa  a  Napoli. ^ 


»  Vezzosi,  Scrittori  Teatini,  Roma,  1780,  II,  153,  biasimò  il  Pan- 
crazi trasportato  dal  desìo  d'operare  e  far  cose  degne  di  lode,  ma  forse 
troppo  coraggioso  nelf  intraprendere,  il  che  non  sempre  può  dirsi  colpa 
lelice.  —  All'opposto  lodano  altamente  il  Pancrazi  le  Osservazioni 
critiche  sopra  un  libro  stampato  in  Catania  neWanno  1747  esposte  in 
una  lettera  ad  ufi  Accademico  Etrusco  da  Selinunte  Droconteo,  nome 
nell'Arcadia  di  Gabriele  Lancellotto  Castelli,  principe  di  Torremuzza, 
Roma,  1749.  —  Lo  Zaccaria,  St.  letteraria  d'Italia,  Venezia,  1750, 
Vi,  219,  notò  qualche  scorrezione  nell'opera,  n'augurò  il  compimento 
e  lodò  l'Autore. 

"  Mazzatinti  *Jnventari,  V,  36. 

3  Memorie  per  servire  alfist.  letter.,  Ili,  5,  p.  28.  —  La  Ginori 
Pancrazi  vedova  da  un  mese,  abbandonò  5  figli  per  unirsi  al  drudo, 
poi  sposato.  C.  Cort.  660,  f.»  40,  41,  44,  168. 
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Giovanni  Girolamo  Semini  da  giovane  navigò  sui  va- 
scelli di  Malta,  e  rimpatriato  scrutò  con  accuratezza  le 
memorie  cittadine.  Spogliò  pergamene,  raccolse  notizie  in- 
torno ai  concittadini  illustri,  ed  ai  dipinti  esistenti  nella 
città.  I  suoi  Zibaldoni,  alcuni  in  discreta  forma,  altri  di- 
sordinati, sono  buone  fonti  di  notizie  paesane.  Tradusse 
dal  Desagulliers  la  ^Dissertazione  sopra  V elettricità  dei  corpi,  e 
stampò  inoltre  brevi  scritti.  I  suggerimenti  per  la  ^Risposta 
al  Guazzesi,  e  l'indefesse  ricerche  sulle  vicende  cittadine 
resero  benemerito  quest'uomo  che  colla  maggior  larghezza 
comunicò  notizie  patrie  a  chi  gliele  ricercava.  Nella  bi- 
blioteca Vaticana  il  codice  100 11  contiene  5  lettere  sue  del 
1758-1765  dirette  al  Mazzuchelli,  con  notizie  sui  Cortonesi 
illustri  per  inserirle  nella  grande  opera  ^Scrittori  Italiani, 
Cosi  nella  biblioteca  Nazionale  Fiorentina  il  codice  II.  -. 
369,  e  nell'Estense  il  codice  1035  della  serie  Campori 
contiene  simili  biografie  per  il  periodo  dal  1600  al  1776.' 
Ugualmente  il  codice  Nazionale  Fiorentino  Palatino  E,  B.  IX, 
5,  comprende  le  note  biografiche  degli  artisti  nostri  trascritte 
da  Francesco  Maria  Gaburri  nei  suoi  4  volumi  con  Vite 
d'artisti.  Il  Manni  nei  Sigilli  cita  spesso  il  Semini  che  gli 
aveva  comunicate  notizie.  Nella  Marucelliana  si  trovano 
lettere  19  dirette  al  Gori,  i  a  Salvino  Salvini,  e  certa  scrit- 
tura anonima  sulla  famiglia  Vagnucci  che  sembra  dell'in- 
faticabile ricercatore.  Nei  codici  nostri  spesso  sono  inseriti 
piccoli  fogli  con  appunti  di  mano  del  Semini. 

Non  credo  che  stampasse  scritti  il  cav.  Galeotto  Co- 
razzi, ma  raccolse  cospicuo  museo  d'antichità  etrusche  e 
romane.  La  Marucelliana  possiede  38  lettere  al  Gori,  al- 
cune corredate  di  disegni,  nelle  quali  il  Corazzi  descrisse 
gli  oggetti  più  importanti  della  collezione  per  vistosa  somma 
venduta  all'Olanda  intorno  al  1826,  e  trasportata  a  Leida. 


"*■  Vattasso  e  Carusi,  C.   Vai.  lai,,  looii,  Romae,  1914,  p.  524' 
Vandini,  C.  Campori,  I,  326. 
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La  Vaticana  ha  sette  lettere  del  Corazzi  dirette  ad  Ales- 
sandro Gregorio  Capponi/ 

Facile  verseggiatore  fu  Ranieri  Tommasi  uno  dei  pro- 
motori dell'Accademia  Etrusca.  Stampò  le  ^Lodi  di  Pier 
Andrea  Andreini. 

Nel  1707  si  distingueva  ed  insegnava  a  Siena  il  nostro 
Francesco  Maria  Mazzuoli,  autore  d'opuscoli  più  volte  stam- 
pati sull'origine  dei  funghi,  e  sull'uso  dei  coralli  nella 
medicina.* 

Merita  ricordo  Pier  Antonio  di  Carlo  Santucci  parroco 
a  S.  Cristoforo  in  Cortona.  Compose  brevi  libri  ascetici, 
un  trattato  di  rettorica,  ed  in  versi  sciolti  *  Vita  di  s.  Mar- 
gherita, della  quale  pubblicò  soltanto  il  volume  primo. 

Nel  Portogallo  illustrò  il  nome  italiano  Bernardo  San- 
tucci fratello  minore  di  Pier  Antonio.  I  Portoghesi  tuttora 
professano  riconoscenza  all'anatomico  di  Cortona  per  la 
riforma  scientifica  dell'  insegnamento  chirurgico  iniziata  fra 
loro  dal  Santucci  coli'  indirizzare  lo  studio  dell'anatomia 
sulla  strada  del  vero  progresso,  abbandonando  il  sistema 
di  trastullare  i  discepoli  con  le  inanità  della  metafisica 
aristotelica.  Il  professore  Serrano,  tanto  apprezzato  pel 
magistrale  *Tratado  de  osteologia  humana,  dice  il  Santucci 
a  mais  lidima  gloria  de  ensino  de  anatomia  na  escola  de 
Lisboa?  Bernardo,  laureato  nella  medicina  a  Bologna,  si 
perfezionò  nello  spedale  Fiorentino  di  S.  Maria  Nuova, 
dove  ne  promosse  gli  studii,  e  per  lungo  spazio  trattennelo 
Beatrice  vedova  di  Ferdinando  Medici.  Essa  con  tal  ca- 
lore raccomandò  alla  regina  del  Portogallo  il  giovane,  che 
poco  dopo  arrivato  nel  regno  divenne  nel   1730  anatomico 


*  Salvo-Cozzo,  C>  Capponiamo  Roma,  1897,  p.  390,  419,  420,  422. 

2  MoRiANi,  Notizie  dell'  Università  di  Siena,  Siena,  1873,  p.  48. 

3  "La  gloria  piti  legittima  de IV  insegnamento  dell'anatomia  nella  scuola 
di  Lisbona.  —  J.  A.  Serrano  *0  anatomico  Santucci,  in  A  medicina 
contemporanea,  hebdomario  Portuguez  de  sciencias  medicas,  Lisboa 
1896,  p.  385,  393,  401. 
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medico  del  re  Giovanni  V,'  ed  ai  4.  II.  1732  ricevè  la  no- 
mina di  lettore  nello  spedale  Lisbonese  di  Todos  os  Santos 
(Ognissanti).  La  prolusione  ebbe  luogo  il  7.  VII  ed  il  9 
l'inizio  delle  lezioni.  Al  Santucci  imposero  l'obbligo  di 
leggere  tre  volte  per  settimana  dalle  ore  8  alle  12,  nel 
decembre  e  gennaio  insegnando  sui  cadaveri  anatomia  ge- 
nerale, nel  bimestre  successivo  la  nomenclatura  dei  mu- 
scoli, i  movimenti  del  corpo,  ed  il  modo  d'operare  dovendo 
ricorrere  al  taglio.  Dal  febbraio  al  giugno  le  lezioni  diver- 
rebbero quotidiane  e  tratterebbe  sulla  circolazione  del  san- 
gue nelle  vene  ed  arterie,  segnatamente  del  modo  di  fre- 
nare l'emorragìe  mortali.  Nel  giugno  e  luglio  s'occuperebbe 
dei  nervi,  ligamenti,  articolazioni,  ossa,  fratture,  non  sezio- 
nerebbe cadaveri  a  motivo  della  stagione  calda,  ma  farebbe 
le  dimostrazioni  sui  modelli  artificiali  da  lui  posseduti. 
Nell'ultima  ora  della  lezione  risponderebbe  alle  interroga- 
zioni degli  scolari,  e  loro  annunzierebbe  l'argomento  della 
lezione  successiva  affinchè  vi  si  preparassero.  Doveva  rias- 
sumere in  fascicoli  scritti  le  cose  insegnate,  o  commentare 
il  libro  adottato  per  testo;  designare  gli  scolari  obbligati 
ogni  mese  una  volta  a  discutere  in  pubblico  convegno 
sulle  materie  spiegate;  visitare  settimanalmente  gl'in- 
fermi ricoverati  nello  spedale,  ed  accorrere  alle  chiamate 
dell'infermiere  maggiore.  Agli  scolari,  riconosciuti  idonei, 
nell'esame  finale  il  Santucci  rilascerebbe  un  certificato, 
senza  del  quale  dal  chirurgo  maggiore  del  regno  non  sareb- 
bero ammessi  i  laureati  ad  esercitare  la  chirurgia.  Ricevè 
l'annuo  stipendio  di  reis  480000  (=1  L.  2668),  più  reis 
120000  (==  L.  667)  come  indennità  d'alloggio,  e  la  spòrtula 
di  reis  1200  (=  L.  6,67)  per  ogni  .scolaro  approvato  all'e- 
same. Per  quei  tempi  l'onorario  del  Santucci  in  moneta 
metallica  era  em  Portugal  quantiosa  sommay'^  che  secondo 
il  Serrano  si  ragguaglia  male  al  valore  odierno  della  mo- 


^  P.  A.  Santucci,  *S.  Margherita,  Bologna,  1733,  I,  33  n.  n, 
2  Era  in  Portogallo  abbondante  somma. 
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neta,  poiché  dopo  d*allora  nella  Lusitania  quasi  raddoppiò 
il  prezzo  degli  oggetti  commerciabili.  Le  lezioni  del  Cor- 
tonese,  sereno  d'animo,  ponderato  osservatore,  esatto  nel 
dimostrare,  alieno  dalle  teorie  astratte,  convinto  della  bontà 
delle  dottrine  positive  fondate  sull'esame  razionale  dei  ca- 
daveri, dette  copiosi  frutti,  e  la  scuola  divenne  semenzaio 
di  buoni  discepoli.  Due  riuscirono  valentissimi  professori, 
ed  uno  d'essi  proclamò  il  nostro  concittadino  suo  grande 
maestro.  Ma  non  mancarono  contrarietà  al  giovane  inse- 
gnante. Straniero  al  Portogallo  era  pure  il  Monravà  Ca- 
talano, predecessore  nella  cattedra  d'anatomìa,  e  collocata 
a  riposo  :  costui  senza  tregua  molestò  il  Santucci  dicendolo 
privo  d'esperienza  a  motivo  dell'età,  inetto  alle  operazioni, 
forse  anatomico,  non  chirurgo.  Mentre  l'Italiano  per  uso 
degli  scolari  faceva  stampare  in  lingua  Portoghese  M^A- 
natomia  recopilada^  il  Catalano  correggeva  le  prove  tipo- 
grafiche del  Desterro  critico^  per  screditare  il  Cortonese, 
e  riottenere  la  perduta  cattedra.  Mentre  i  due  professori 
stampavano,  nel  9.  II.  1739  il  re  vietò  le  lezioni  sui  ca- 
daveri. Giovanni  V,  notoriamente  incostante,  cedeva  alle 
insistenze  dei  consiglieri  entratigli  in  grazia,  a  momenti 
prendeva  iniziative  d'illuminato  progresso,  a  momenti  di 
vergognosi  regressi.  Gli  avevano  affermate  le  dissezioni 
anatomiche  letali  a  chi  v'assisteva,  eretiche  e  materialiste 
le  opinioni  del  chirurgo  italiano,  cui  rimproveravano  quasi 
fosse  criminosa  l'amicizia  col  reputatissimo  medico  Isacco 
Eliot,  giudeo  convertito.  Avvenne  che  costui  sorpresa  la 
moglie  fra  le  braccia  d'un  Gesuita,  trucidò  l'una  e  l'altro 
poi  nel  1733  espiando  sulla  forca  l'uccisione  degli  adulteri 
perpetrata  nel  furore  della  gelosia.  Il  Serrano,  narratore 
delle  vicende  del  Santucci  in  Portogallo,  crede  le  ostilità 
contro  di  lui  derivate  dalla  setta  fautrice  delle  tenebre, 
intenta  a  soffocare  ogni  progresso,  più    che  dal    Monravà 


'  Recopilada,  Compendiata  —  Desierro  critico.  Castigo^  oppure  Esi- 
lio, ovvero  Bando  critico. 
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vanitoso,  ma  onesto.  È  ignoto  se  le  lezioni  sui  cadaveri 
furono  di  nuovo  permesse,  poiché  il  terremoto  del  1755 
distrusse  lo  spedale  di  Todos  os  Santos,  e  coU'edifizio  pe- 
rirono le  carte  del  luogo  pio,  né  restano  notizie  di  nuove 
contrarietà  incontrate  dal  Santucci.  Opina  il  Serrano  che 
continuasse  le  lezioni  fino  al  '47,  ed  allora  tornasse  in 
Italia.  Peraltro  nella  lettera  datata  22.  III.  1749  il  Santucci 
scrisse  da  Firenze  a  Marcello  Venuti  :  Sono  quasi  pili  di 
a7ini  tre  che  mi  trattengo  in  questa  cittày  donde  si  deduce 
che  ritornò  nella  penisola  sui  primi  del   1746.'  I  Portoghesi 


^  Riproduco  la  lettera  che  tratteggia  la  burbanza  d'alcuni  nobili 
del  sec.  XVIII,  e  le  aspirazioni  dei  popolani  distintisi  per  dottrina  ad 
essere  trattati  con  cortesia.  Dal  C-  Cort.,  571,  f.°  253. 

Ill.nio  Sig.  Sig.  Padrone  Col.mo  (Marcello  Venuti) 

Firense,  22  inarao  1749. 

L' Universa l  bontà  che  V.  S.  Ill.ina  ha  per  i  Patriotfl,  e  vantaggio  del- 
la Patria,  mi  fa  esser  ardito  esporgli  un  mio  pensiere,  e  richiederne  il  suo 
sincero  consiglio,  e  particolar  Patrocinio.  Sono  quasi  più  di  anni  tre,  che 
incerto  del  mio  sicuro  ultimo  stabilimento,  mi  trattengo  in  questa  città,  e 
quantunque  allettato  sia  dalla  stima  che  di  me  fanno  e  dall'  honori  compar- 
titimi, e  da  questo  principe  (di  Craon  ?>  e  Nobiltà  tutta,  come  a  V.  S.  Ill.ma 
è  ben  noto,  non  so  determinar  di  qui  fermare  la  mia  dimora  totale,  perchè 
l'amor  della  Patria  pare  mi  combatta  a  piii  tosto  costà  ultimare  i  miei  giorni 
che  altrove.  Considerando  però  che  per  non  esservi  costì  che  due  specie  di  Per- 
sone, Nobili  e  Plebee,  io  non  essendo  Cittadino,  non  potrò  godere  que  van- 
taggi, che  sono  comunemente  partecipati  da  loro  Sig. ri,  onde  ancor  che  la 
gentileaza  di  molti  sia  per  me,  e  il  possesso  lo  habbia  da  molto  tempo,  ri- 
troverò molti,  che  in  molte  occasioni  potranno  manifestarmi  il  loro  dispresso, 
e  però  deva  vivere  esule  dalle  loro  conversasioni,  e  solo  nel  ritiro,  col  titolo 
di  Birbante.  V.  S.  Ill.ma  ben  distingue  e  compatirà  queste  mie  giuste  ra- 
gioni, e  nessun  meglio  di  Lei  per  l'alta  sua  particolare  intelligensa  saprà 
discolpare  questa  mia  richiesta.  Ne  ho  scritto  ad  il  Sig.  Can.  Cav.  Franc.^ 
Laparelli  ed  egli  pare  vi  trovi  alcuna  resistensa.  V.  S.  Ill.ma  puoi  molto,  e 
patrocinare  e  discoprirmi  guadagnandomi  per  i  suoi  Amici  de  Voti,  perchè 
possa  presentarmi  con  il  memoriale,  ma  prima  per  non  incontrare  alcuna 
imbiancata  dif^gustosa,  buono  sarà  haverne  alcuna  favorevole  probabilità. 
Mi  è  necessario  esserne  in  breve  stabilita  la  mia  permanenza,  o  per  costà  o 
qua,  perchè  se  costà  deva  rimpatriare  desisto  fare  ulteriori  spese  e  per  il  mio 
Museo,  e  di  impiegare  alcune  somme  in  beni  che  mi  si  presentano  hora  qua, 
di  buone  convenienze,  ed  allora  poco  a  poco  inviare  e  effetti,  e  mobili,  e  tutto, 
stabilendomi  il  sicuro,  o  almeno  probabil  fine  della  mia  Vita.  Ma  se  poi  non 
ottenga,  e  che  paia  a  V.  S.  Ill.ma  difficile  l'assardarsi,   io  rivolterò    il   mio 
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non  dimenticarono  il  Santucci,  e  Giuseppe  I,  figlio  del  re 
Giovanni  V,  nel  14.  VI.  1751  nominò  l'Anatomista  cava- 
liere di  s.  Iacopo  con  pensione  di  reis  30000  (=  L.  166). 
Il  Serrano  loda  la  lingua  usata  nell'  ^Anatomia  recopilada 
trattato  didattico,  scritto  con  eleganza  e  perizia  letteraria 
superiore  ai  libri  in  lingua  Portoghese  editi  nel  secolo  XVIII 
da  nazionali  e  da  stranieri.  Egli  crede  il  trattato  composto 
dal  chirurgo  di  Cortona,  tradotto  da  un  Portoghese.  Il 
Santucci  morì  a  Firenze  d'anni  63  nel  decembre  1764/ 

Gian  Domenico  Baciocchi  era  nel  1736  chirurgo  pri- 
mario a  Brescia,  dove  nel  1749  stampò:  Lettera  intorno 
V estrazione  dun  calcolo  sotto  la  lingua.'* 

L'avvocato  Lodovico  Coltellini,  suppostosi  dottissimo, 
trattò  con  tono  dommatico  di  giure,  d'antiquaria,  di  bo- 
tanica, tradusse  dal  francese,  rimeggiò,  accumulò  stampe 
a  stampe,  non  approfondi  le  questioni,  molestò  i  contradit- 
tori,  segnatamente  il  canonico  Sellari,^   ed  affermano   che 

pensiere,  e  qua  fermerò  la  mia  total  dimora,  e  procurerò  di  vendere  cotesti 
beni  che  costà  possedo,  e  qua  rivestirli.  Perdoni  V.  S.  Ill.ma  questo  tedio,  e 
mentre  prego  compatirmi,  mi  faccia  V  honor  de  stioi  pregiatissimi  Coman- 
damenti per  confermarmele  quale  con  tutta  la  stima  mi  dico 
Di   V.  S.  Ill.ma 

U.mo  D.mo  ed  Obblig.mo  Servitore  Vero 
Bernardo  Santucci  Giorgi. 

Non  conosco  la  risposta  del  Venuti,  né  trovai  nell'^.  Coni.  Cori., 
il  Memoriale  voluto  presentare  dal  Santucci  che  rimpatriando  temeva 
i  portamenti  d'alcuni  concittadini  ben  descritti  dal  Moneti  nella  *Cor- 
tona  convertita^  canto  I,  7  : 

Cittadini  vi  son  di  bas^a  mano  trattano  poi  con  atti  da  villano 

ch'hanno  gran  fumo  in  testa  e  poco  arrosto,  chi  dello  stato  lor  non  gode  il  posto, 

stimano  il  sangue  lor  sangue  Troiano  e  se  son  de'  Priori  o  del  Consiglio 

o  di  razza  più  nobile  composto,  portano  con  borsa  asciutta  altero  il  ciglio. 

*  Don  Prospero  Peragallo  Genovese,  autore  d'importanti  scritti  e 
parroco  in  Lisbona,  mi  procurò  nel  1889  notizie  sul  Santucci  comu- 
nicategli da  cortese  archivista  degli  Archivi  nazionali  Portoghesi  alla 
Torre  do  Tombos.  Poi  m' inviò  gli  scritti  del  prof.  Serrano  apporta- 
tori di  tanta  luce  sull'opera  benefica  del  Santucci  nel  Portogallo. 

*  Mazzuchklli,  *  Scrittori^  II,  95. 

3  *  Giornale  letterario  di  Siena,  Siena,  1777,  p.  i8a. 
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per  arricchire  il  proprio  museo  e  la  biblioteca,  andate  di- 
sperse dopo  la  sua  morte,  approfittasse  della  cieca  fiducia 
riposta  sui  dipendenti  dal  Maccari  attempato  bibliotecario 
e  conservatore  del  Museo.  Il  Coltellini  figlio  del  bargello, 
ossia  del  capo  dei  birri  in  Cortona,  a  motivo  dell'ufficio 
paterno  riusci  sgradito  alla  cittadinanza,  e  poche  linee,  da 
esso  inserite  nel  1749  a  p.  277  delle  '^Novelle  letterarie^  in 
Firenze  edite  dal  Lami,  suscitarono  le  ire  dei  frequenta- 
tori delle  Notti  Coritane,^  specialmente  di  Marcello  Venuti, 
ma  scomparso  quel  bravo  uomo  l'astuto  causidico  riusci  a 
propiziarsene  i  consanguinei.  Nella  Marucelliana  si  trovano 
17  lettere  del  Coltellini,  alla  Nazionale  Fiorentina  nel  co- 
dice II.  IV.  96,  certe  ricerche  sopra  iscrizioni  esistenti 
sulla  costa  marittima  della  Fenicia,  nella  nostra,  versioni, 
epigrafi,  scritture  di  scarso  interesse,  e  sue  lettere.  Altre  si 
trovano  nelle  biblioteche  di  Perugia,  Rimini  e  Savignano.'' 

L'avvocato  e  canonico  Reginaldo  Sellari,^  uomo  d'ot- 
tima volontà,  s'adoperò  con  poca  fortuna  dopo  la  morte 
di  Marcello  Venuti  a  continuare  le  conversazioni  delie 
Notti  Coritane.  Lo  scritto  suo  meno  superficiale  tratta 
delle  tèssere.  Il  codice  nostro  576  contiene  alcune  buone 
notizie  paesane  raccolte  dal  Sellari.  Alla  Marucelliana  si 
trovano  21  lettere  sue  al  Gori,  4  al  Bandini,  ed  un  cen- 
tinaio a  Rimini,  Savignano,  Volterra,  dirette  a  Giovanni 
Lodovico  Bianconi,  a  Francesco  Saverio  Zelada,  all'Ama- 
duzzi  e  ad  altri. '^ 

Il  canonico  Orazio  Maccari  stampò  1'  "^Elogio  funebre 
di  Benvenuto  Venuti,  tradusse  V"^ Irene  tragedia  del  Voltaire,^ 
scrisse  dissertazioni,  versi  d'occasione,  illustrò  con  '^Epistola 
latina  una  iscrizione  romana  edita  a  Trieste  nel  1782,  fu 
fra  i  giansenisti    più    convinti,  e  tenace  contradittore   dei 


^  C.  CorL,  438,  p.  44 

*  Mazzatinti,  *  Inventari^  I,  104,  106,  II,  162,  V,  293. 

3  C.  Cort,  479,  f.o  3. 

4  Mazzatinti,  '* Inventari^  I,  109,  113,  II,  164,  201. 

5  Firenze,  1780. 
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molinisti  nei  fieri  contrasti  anche  in  Cortona  agitati  fra  i 
due  partiti  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII.'  Peraltro  poco 
stampò  l'appassionato  collettore  di  libri  pregevolissimi,  i 
quali  poi  spinto  da  strettezze  pecuniarie  cede  nel  1788  al  Co- 
mune, ed  entrarono  nell'Accademia  Etrusca.  Del  Maccari 
la  Marucelliana  possiede  lettere  123  dirette  ad  Angelo 
Maria  Bandini,  14  la  nostra  biblioteca,  alcune  quella  di 
Savignano."^ 

Da  Iacopo  del  capitano  Carlo  Ferabia  detto  il  Fortuna 
oriundo  di  Milano,  e  bargello,  ossia  capo  dei  birri  in  Cor- 
tona, nacque  fra  noi  hi  basso  stato  Maria,^  e  come  si  ver- 
gognasse d'aver  veduta  la  luce  nella  città  etrusca  scrisse 
al  Metastasio: 

Dell'Arno  mio  dove  sortii  la  cuna.4 

Anche  in  linea  d'aria  l'Arno  scorre  lontanuccio  da  Cor- 
tona, ma  la  poetessa  voleva  occultare  d'avere  per  padre 
un  capo  di  birri.  Modestissima  e  virtuosissima  giovane ^  con 
debole  salute,  carattere  malinconico, ^  facile  a  scrivere,  dal 
1767  al  '97  pubblicò  le  tragedie  Saffo  e  Zaffra,  un  Di- 
scorso, il  Vaso  di  Pandora  poemetto,^  versi,  e  minori  cose. 
Dimorò  a  Siena,  quindi  a  Pisa,  dal  3.  VIII.  1766  appar- 
tenne all'Arcadia.  Ebbe  corrispondenza  col  Metastasio,  con 
Carlo  Gozzi  e  letterati  meno  noti.^  Il  Casanuova  de  Sein- 
galt  incontrò  a  Siena  la  Fortuna  richement  laide,  facile   ad 


»  Allora  vide  la  luce  "^Catechismo  per  i  fanciulli  ad  uso  delle  città 
e  diocesi  di  Cortona^  Chiusi,  Pienza,  Pistoia,  Prato  e  Colle.  Prato, 
1786,  di  p.  204. 

*  Mazzatinti,  "^Inventari,  I,  113. 

3  C.  Naz.  Fior.,  II.  —  430,  f.°  124. 

4  Fortuna,  Rime  al  Metastasio,  Roma,  1757,  p.  5  n.  n. 

5  SoRKSi,  Saggio  sopra  la  necessità  d'ammaestrare  le  fanciulle,  Mi- 
lano, 1774.  —  *  Novelle  letterarie  di  Firenze  del  1774,  V.  423.  —  For- 
tuna, Saffo,  Livorno,  1776,  p.  Vili. 

6  Fortuna,  Zaffira,  Siena,  1771.  —  Discorso,  in  Raccolta  Ferra- 
rese, Venezia,  178 r,  XI,  142-158.  —  Il  Vaso,  in  Poemetti  italiani') 
Torino,   1797,  X,  193-206. 

^  C.  Naz,  Fior.,  Il,  I,  474. 
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improvvisare  versi,  piacevole  nel  conversare,  ma  sfuggita 
dalle  Senesi  a  motivo  dell'odioso  mestiero  di  bargello  eser- 
citato dal  padre.*  La  biblioteca  di  Forlì  possiede  mano- 
scritto qualche  carme  della  Fortuna.* 

Tre  figli  di  Marcello  Venuti  rimasti  orfani  in  tenera 
età  s'ispirarono  agli  esempi  paterni.  Benvenuto  curò  il  lu- 
stro dell'Accademia  patria,  vi  lesse  dissertazioni  conservate 
nei  nostri  codici  554  e  556,  stampò  1'  ^Elogio  deWimpera- 
tare  Francesco  di  Lorena,  accrebbe  il  museo  domestico,  di- 
simpegnò rilevanti  uffici  pubblici.  Avendo  i  governi  To- 
scano e  Pontificio  ordinato  lo  studio  sommario  per  l'esca- 
vazione  d'un  canale  navigabile  attraverso  la  pianura  Cor- 
tonese  dal  fosso  della  Venella  sul  Trasimeno  al  canale  di 
Montecchio,  affluente  della  Chiana,  incaricandone  i  mate- 
matici Pietro  Ferroni  e  Pio  Fantoni,  il  Venuti  presedè  le 
operazioni,  ma  il  canale  non  fu  scavato  a  motivo  del  grave 
dispendio  mal  compensato  dai  vantaggi  potuti  ritrame.^ 
L'avevano  pure  destinato  a  soprintendere  lo  studio  d'altro 
canale  fra  il  Trasimeno  e  la  Tresa,  e  di  regolare  il  corso 
di  questo  torrente  nel  territorio  di  Chiusi,  ma  non  disim- 
pegnò l'incarico'^  sorpreso  dalla  morte  tuttavia  giovane,  e 
maritato  da  pochi  giorni.  Uomo  retto  ed  operoso  appari- 
sce dal  suo  carteggio  riunito  nei  nostri  codici  573  e  574. 

Domenico  Venuti,  recatosi  assai  giovane  in  Napoli,  era 
nel  1771  cavallerizzo  di  campo  del  re.  Per  conto  del  go- 
verno Borbonico  e  suo  proprio  diresse  importanti  scavi 
archeologici  a  Locri  ed  a  Minturno,  non  che  la  regia  fab- 
brica delle  porcellane  a  Capodimonte,  da  lui  resa  celebre 


'^  Casanuova,  Memoires,  Paris,    s.   a.,  Vili,  59.    —    De  Angelis, 
^Elogio  del  p.  Guglielmo  Della   Valle,  Siena,  1823,  p.  18. 
*  Mazzatinti,  "^ Inventari,  I,  33. 

3  Diversi  studi  del  canale  progettato  sono  nei  O  Cort,  485,  622, 
623  e  624. 

4  "^Concordato  del  ij8o  fra  Pio  VI  e  Pietro  Leopoldo  I  intorno 
alla  bonificazione  delle  Chiane  nei  territori  di  Città  della  Pieve  e  di 
Chiusi,  Firenze,  1788,  p.  6. 
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col  mettere  in  commercio  prodotti  resistenti  e  di  forme 
eleganti.  Descrisse  e  fece  incidere  le  figure  dipinte  sui  nu- 
merosi pezzi  di  quattro  servizi  da  tavola  in  porcellana  do- 
nati a  famiglie  sovrane  dal  re  Borbone.^  Alcune  decora- 
zioni le  immaginò  e  delineò  Lodovico  figlio  di  Domenico, 
artista  di  vero  merito,  ed  una  volta  nel  dipingere  presso 
Roma  allegro  socio  del  futuro  Presidente  dei  ministri  a 
Torino,  di  Massimo  d'Azeglio.'  Lodovico  defunto  d'anni 
87,  ritrasse  Napoleone  all'isola  di  Lobau  sul  gran  quadro 
conservato  nel  Museo  di  Versailles.  Un  suo  dipinto  è  nella 
chiesa  rurale  di  S.  Eusebio  a  Cegliolo,  ed  ugualmente  nella 
campagna  Cortonese  due  dipinti  di  proporzioni  maggiori  in 
S.  Martino  a  Buocena  e  in  S.  Caterina  a  Burcinella.  Il 
ritratto  proprio  e  quello  dello  zio  Curzio  sono  nell'Acca- 
demia Etrusca.  A  Roma  nel  1822  colori  due  tele  per  la 
prima  cappella  a  destra  entrando  in  S.  Maria  di  Monte- 
santo  a  piazza  del  Popolo. ^  Egli  lavorò  da  dilettante,  né 
acquistò  la  fama  che  avrebbe  conseguita  coltivando  con 
assiduità  l'ingegno  largitogli  dalla  natura.  Tornando  al 
padre  di  Lodovico  le  sue  cognizioni  artistiche  gli  procu- 
rarono i  gelosi  incarichi  di  decidere  quali  antichità  meri- 
tavano di  rimanere  nel  regno  di  Napoli,  e  d'acquistar  di- 
pinti, per  la  Pinacoteca  del  palazzo  degli  Studi,  venne  poi 
nominato  prefetto  del  palazzo  Farnese  a  Roma.'^  La  de- 
scrizione della  statua  di  Venere  Anadiomène,  allora  di  sua 
proprietà,  adesso  fra  le  più  ammirate  nel  Museo  di  Na- 
poli, i  Viaggi  Farnesiani,  i  disegni  di  tombe  scoperte  nel 
Napoletano  restano  nei  codici  nostri  556  e  603.  Prossima 
alla  sua  villa  di  Catrosse  alla  base  del  monte  di   Cortona 


»  11  Venuti  stampò  a  Napoli:  ^Spiegazione  d'un  servizio  da  ta- 
vola, 1782,  *  Inter pretaiion  des  peintures  dessinées  sur  un  service  de 
table,  1787,  *  Dichiarazione  dette  pitture  d'un  servizio  da  tavola,  1790. 
*/  tempj  di  Pesto,  descr.,  Roma,  1805. 

^  D'Azeglio,  /  tniei  ricordi,  Firenze,  1873,  11>  i55,  169. 

3  FoRCBi.LA,  Iscrizioni,  1876,  IX,  199. 

4  C.  Cort.,  599,  f.i   247-253- 
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apri  una  fabbrica  di  maioliche,  per  certo  tempo  produt- 
trice anche  di  ceramiche  artistiche,  e  sempre  d'uso  co- 
mune, chiusa  nel  1910.^  Onorò  sé  e  la  terra  nativa  collo- 
cando a  proprie  spese  nella  Protomoteca  del  Campidoglio 
i  busti  di  Luca  Signorelli,  di  Pietro  Berrettini,  e  di  suo 
zio  Ridolfino  Venuti.' 

Accursio  o  Curzio,  terzo  figlio  di  Marcello,  proposto 
della  nostra  cattedrale,  stampò  pochissimo.  Possediamo 
inediti  V Elogio  del  vescovo  Ippoliti,  una  Dissertazimtey  una 
Relazione  storico-artistica  sopra  Cortona  scritta  nel  1813,  co- 
piosi ed  imperfettissimi  abbozzi  di  storia  patria  antica  e 
medievale. 3  Tenne  corrispondenza  coll'Amaduzzi,  col  Ver- 
miglioli,  e  le  lettere  ad  essi  dirette  sono  nelle  biblioteche 
di  Savignano  e  di  Perugia/  A  Curzio  segretario  dell'Ac- 
cademia Etrusca  procurarono  gravi  noie  le  L.  500  elar- 
gite nel  1786  dal  Lucumone  Durfort  per  l'Autore  d'un  elo- 
gio d'Amerigo  Vespucci,  che  bandirebbe  l'Accademia  e 
conferirebbe  il  premio.  Trovati  insufficienti  i  tre  elogi  pre- 
sentati fu  per  il  1788  aperta  nuova  gara.  Tre  professori 
dell'Università  di  Bologna,  designati  dall'erudito  marchese 
Bolognese  Gregorio  Casali,  esaminarono  i  sei  elogi  inviati 
al  secondo  concorso,  e  dichiararono  degno  di  premio  lo 
scritto  dello  Scolopio  Stanislao  Canovai.  Se  ne  offese  il 
direttore  delle  '^Novelle  letterarie  Fiorentine^  Marco  Lastri, 
che  disse  ingiustamente  conferito  il  premio,  male  eletti  i 
giudici,  attribuendone  la  scelta  al  Venuti,  inveì  contro  il 
segretario  innocente,  e  corretto  l'elogio  inviato  al  concorso 


^  Gregorio  Fierli,  *  Sulla  nuova  fabbrica  di  maioliche  in  Catrosse^ 
Firenze,  1805,  la  dice  fondata  da  Curzio  fratello  di  Domenico,  che  ne 
sarà  stato  socio  e  cooperatore,  ma  io  la  credo  iniziata  e  diretta  da 
Domenico  proprietario  del  possesso  dove  sorse  l'opificio  delle  maio- 
liche. 

*  Forcella,  Iscrizioni^  1867,  I,  94,  99,  loi. 

3  C.i  Cori,,  427,  497,  556,  559. 

^  Mazzatinti,  ^Inventari.,  l,  113,  V,  295. 

5  II  Lami  dal  1740  al  6.  II,  1770  giorno  della  sua  morte,  pubblicò 
le  *  Novelle  continuate  dal  Lastri  a  tutto  il  1792. 
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lo  stampò  come  copia  fedele  deiroriginale  esaminato  dai 
giudici/  Obiezioni  moderate  le  mosse  pure  Francesco  Bar- 
tolozzi  altro  competitore  alla  gara.  Il  Venuti  rispose  sen- 
za acrimonia.  L'Accademia  fece  imprimere  e  divulgò  il  testo 
dell'elogio  del  Lastri  sottoposto  alla  considerazione  dei 
giudici,  e  tanto  dell'equanimità  loro,  quanto  dell'imparzia- 
lità dell'Accademia  sopravvivono  persuasivi  documenti  le 
lettere  originali  scam'biate  fra  gli  esaminatori  ed  il  segre- 
tario Venuti  riunite  nel  nostro  codice  461.  L'aspra  pole- 
mica per  il  conferimento  del  premio,  e  gli  ottimi  scritti 
posteriori  del  Canovai  in  sostegno  degli  argomenti  addotti 
nell'Elogio  premiato,  promossero  importantissime  ricerche 
sulla  scoperta  dell'America,  sul  Colombo  e  sul  Vespucci. 
Venne  con  larghezza  studiato  l'argomento  sul  quale  resta 
ancora  da  spigolare  sebbene  l'abbiano  trattato  numerosi  e 
valenti  scrittori  Europei  ed  Americani,  e  fra  i  primi  il  Ge- 
novese don  Prospero  Peragallo.  Gli  elogi  presentati  al  con- 
corso furono  seguiti  da  pubblicazioni  di  Giuseppe  Pelli, 
Giovanni  Francesco  Napione,  Francesco  Cancellieri,  Gino 
Capponi,  quindi  gli  scrittori  divennero  legione. 

Gli  studi  iniziati  dalla  Società  botanica  preseduta  da 
Filippo  Venuti,  che  come  già  fu  detto  vi  lesse  un  discorso 
nel  1756,  forse  i  suggerimenti  di  lui  rivolsero  allo  studio 
delle  scienze  naturali  Andrea  Zucchini.  Dedicatosi  all'agra- 
ria, r  insegnò  con  frutto.  Chiamato  a  Napoli  per  dirigere 
i  giardini  reali  e  l'orto  botanico,  vi  si  trattenne  breve 
tempo.  Già  nel  1781  presedeva  in  Firenze  all'orto  detto 
dei  Semplici  e  dopo  un  decennio  insegnava  agraria  dalla 
cattedra.  Ai  Semplici  s'interessò  della  coltura  del  tabacco 
e  di  bene  manipolarne  le  foglie.  Dal  governo  granducale 
gli  fu  commesso  di  visitare  la  celebre  manifattura  di  ta- 
bacco stabilita  a  Nona  nella  Dalmazia:  recatovisi  n'esa- 
minò l'organismo,  e  tanto  sull'opificio  quanto  sulle  ottime 

»  Francesco  Fontani,  nella  ^Lettera  al  Lastri  del  8,  V,  17S9,  s. 
d.  1.  st.  lo  rimproverò  aspramente  dell'indelicato  procedere  verso 
rAccademia  Etrusca. 
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qualità  dei  terreni  Dalmati  informò  nel  1790  con  '^Lettera 
da  Zara  il  bali  Martelli.  Ai  io.  IV.  1789  aveva  da  Vene- 
zia già  inviata  all'Accademia  dei  Georgofili  altra  Relazione 
sopra  argomenti  agricoli.  Lo  Zucchini  sempre  con  zelo 
procurò  d'introdurre  nella  Toscana  migliorie  agrarie,  piante 
altrove  coltivate  utilmente.  Le  vicende  politiche  alla  fine 
del  secolo  XVIII  non  gì' impedirono  di  continuare  l'inse- 
gnamento dell'agraria,  ma  i  Triumviri  che  per  4  mesi  nel 
1800  ed  801  governarono  la  Toscana  lo  destituirono  es- 
sendosi egli  allontanato  da  Firenze  dove  si  credeva  poco 
sicuro  a  motivo  delle  opinioni  notoriamente  contrarie  a 
quelle  dei  novatori.^  Rifugiatosi  in  Sicilia  contribuì  a  dif- 
fondere l'uso  d'inoculare  il  vainolo  inviando  a  Firenze 
il  virus  vaccinico  insieme  all'istruzione  medica  per  inne- 
strarlo.""  Tornato  in  Toscana  venne  nel  1804  nominato  di- 
rettore dalle  fattorìe  possedute  allora  dallo  Stato  nella  Val- 
dichiana.3  In  Firenze  fece  frequenti  letture  ai  Georgofili, 
stampò  opuscoli  d'argomento  agrario,  per  esempio  sulla 
coltivazione  delle  bietole  e  della  robbia  :  gl'insegnamenti 
e  consigli  suoi  portarono  migliorìe  nell'agricoltura.  Non 
restò  appagato  il  desiderio  di  possedere  stampati  in  quat- 
tro volumi  i  Commentari  d' agricoltura  sperimentale  da  lui 
promessi,  con  lettera  del  i.  III.  1807.  Ignoro  se  per  mal- 
ferma salute  o  per  altre  cause  non  comparisse  l' opera, 
sebbene  trascorresse  un  intero  triennio  fra  l'annunzio  del 
trattato  e  la  morte  dell'Autore  avvenuta  nella  casa  paterna 
di  Bacialla,  villa  del  Cortonese.  Lo  Zucchini  nel  1788  di- 
venne canonico  a  Castiglione  Fiorentino,  poi  della  basilica 
Fiorentina  di  S.  Lorenzo,  ed  i  Borboni  di  Napoli  gli  con- 
ferirono r  abbazia  di  S.  Salvatore  a  Telese.  Non  voglio 
omettere    un    fatto   piccolo  in  sé,  ma    indizio    della  stima 


^  *Atti  della  R.  Società  de'  Georgofili^  Firenze,  1801,  IV,  loi.  — 
Nel  23.  VII.  1799  lo  Zucchini,  Onofrio  Boni  ed  altri  riceverono  dal 
nostro  Comune  una  commissione  politica.  C.  Cori.,  423,  f.i    190,  201 

^  Giornale  Pisano  di  letteratura  ecc.,  Pisa,  1808,  Vili,  77. 

3  C.  Coft.^  510. 
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goduta  dallo  Zucchini.  Vittorio  Alfieri,  quanto  mai  difficile 
nel  concedere  familiarità,  solito  a  scrivere  egli  stesso  gl'in- 
viti ai  valentuomini  ammessi  ad  udirlo  recitare  le  proprie 
tragedie  nel  palazzo  da  lui  abitato  in  Firenze  v'invitava 
lo  Zucchini.  Dell'ambita  distinzione  goderono  pure  i  nostri 
concittadini  Onofrio  Boni,  Giovanni  Battista  Baldelli,  ed 
uno  dei  medici  Uccelli,^  credo  Giovanni  Gualberto,  poiché 
suo  fratello  Filippo  tanto  -più  valente,  sebbene  potesse  di- 
morare in  Firenze  vivente  l'Alfieri,  non  sarebbe  stato  in- 
vitato a  motivo  delle  opinioni  politiche  opposte  a  quelle 
del  Tragico.  Dello  Zucchini  esistono  lettere  25  nei  nostri 
codici  461  e  576,  nella  Marucelliana  5  dirette  al  Bandini. 
Sullo  Zucchini  comparve  postumo  l'abbozzo  d'una  biogra- 
fia preparato  dal  decano  Giuseppe  Mirri. 

Infaticabile  scrittore  e  giurista  ricercato  di  consigli  nelle 
questioni  più  ardue  fu  Gregorio  Fierli.  Riusci  preziosa  la 
sua  cooperazione  a  Gian  Paolo  Ombrosi  nel  preparare  il 
materiale  pei  13  volumi  in  foglio  del  "^Tesoro  detto  Om- 
hr asiano ^  Alla  morte  dell'Ombrosi  era  venuto  alla  luce 
il  tomo  quinto  della  grandiosa  raccolta  di  scelte  decisioni 
giuridiche  proferite  dalla  Rota  Fiorentina,  ed  il  Fierli  che 
aveva  sorvegliata  la  pubblicazione  dei  rimanenti  volumi, 
e  del  tredicesimo  coll'indice,  s'accinse  nel  1797  a  ristam- 
pare il  Tesoro,  compiuto  d'imprimere  nel  1808  un  anno 
dopo  ch'egli  pure  era  defunto.  Commentò  diverse  leggi 
emanate  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  per  mettere  ordine  alla 
confusa  legislazione  Toscana,  ed  i  giuristi  tuttora  consul- 
tano i  trattati  ^Divisione  dei  beni  dei  contadini,  ^Sulle  con- 
trattazioni del  bestiame,  segnatamente  "^Delle  azioni  "edilizie 
rapporto  alle  contrattazioni  del  besttafne,  materie  regolate 
dalle  leggi  scritte  e  dalle  consuetudini  locali.  Uguale  au- 
torità goderono  altre  sue  scritture  giuridiche  neglette  dopo 


»  *Giorn.  stor.  della  leiUr,  Hai.,  1884,  111,  52. 
»  *  Thesaurus  i/eciswnum  seleclarum  Rotae  Florentinae,  Florentiae, 
1775  1785. 
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entrato  in  vigore  nel  1865  il  codice  civile  italiano  che  mo- 
dificò e  variò  le  antiche  leggi.  L'insigne  giurista  s'occupò 
pure  d'economia  politica  e  di  miglioramenti  agricoli  con 
scritti  e  letture  notevoli  per  dottrina  e  lucidità  d'esposi- 
zione, non  tutte  inserite  negli  Atti  dei  Georgofili.  Morì 
d'apoplessia,  e  la  sua  salma  riposa  in  un  chiostro  del  sop- 
presso monastero  Fiorentino  degli  Angeli,*  adesso  incor- 
porato ai  fabbricati  dello  spedale  di  S.  Maria  Nuova. 

Alle  turbolenze  del  1799,  e  alla  cacciata  dalla  Toscana 
dei  Francesi  parteciparono  i  Cortonesi  aiutando  gli  Are- 
tini sollevatisi  al  grido  di  Viva  Maria,  mentre  col  nome 
sulle  labbra  della  Madre  purissima  commettevano  azioni 
da  barbari.  Opuscoli  e  libri  comparsi  nell'anno  stesso  de- 
scrivono quei  fatti  esposti  nel  1882  con  garbo  ed  ampiezza 
dal  Senese  Brigidi.*  Rioccupata  la  Toscana  dai  Francesi 
vittoriosi  a  Marengo,  il  nostro  cav.  Enrico  Pontelli  divenne 
triumviro  della  Toscana,  e  dal  27.  XI.  1800  al  27.  III. 
1801,  ne  diresse  le  sorti  col  De  Gores  e  col  Chiarenti.  Al- 
lora a  scopo  politico  il  Pontelli  ordinò  di  stampare  "^Pro- 
spetto delle  ragioni  dei  Toscani  alla  libertà  in  vigore  del  te- 
stamento  del  granduca  Giovamii  Gastone.  Fece  enorme  torto 
al  Pontelli  di  conferirsi  un  ballato  dell'ordine  cavallere- 
sco di  s.  Stefano  per  assicurarsi    cospicua  rendita  annua. ^ 

I  Valli  della  villa  di  Vaglie  nella  nostra  montagna, 
famiglia  che  niente  ha  di   comune    coi  Valla   di  Vigoleno 


^  L' iscrizione  funebre  in  '^Collezione  d'opuscoli  scientifici,  Firenze, 
1807-1818,  XX,  54. 

2  Brigidi,  "^Giacobini  e  Realisti,  o  il  Viva  Maria,  si.  del "i^ 99  in 
Toscana,  Siena,  1882,  —  C.^  Cori.,  423,  f.i  190-206.  427,  f."  103.  — 
^Raccolta  di  varie  interessanti  produzioni  pubblicate  in  Arezzo  all'e- 
poca della  celebre  insurrezione  dell'anno  1799,  Arezzo,  1799.  —  *I  Fran. 
cesi  in  Toscana,  diario  dei  fatti  accaduti  nella  città  d'Arezzo,  Firenze, 
1799.  —  Chrisolino,  * Insurreziofte  d'Arezzo,  Città  di  Castello,  1749- 
—  ^L* insurreziofte  degli  Aretini  contro  i  Francesi,  figurata  in  sette 
tavole  incise,  1799.  -—  Pierini,  *  Memoria  istorica  delle  cose  piti  me- 
morabili accadute  in  Cortona  dal  25,  III  a  tutto  Vili,  1799,  Pergola, 
1894.  —  Vandini,  C.  Campori,  926,  I,  294. 

3  ZoBi,  *5^.  della  Toscana,  Firenze,  1851,  III,  461. 
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nel  Piacentino,  o  con  i  Valle  di  Roma,  riconoscono  quali 
consorti,  e  credono  distaccati  dal  proprio  ceppo  i  Valli  di 
Ponsacco  nel  Pisano.  La  tradizione  domestica  e  i  rapporti 
d'affinità  mantenuti  fra  le  due  famiglie  confermano  la  loro 
agnazione,  quindi  come  d'originario  Cortonese  parlo  d'Eu- 
sebio Valli  nato  nel  1755  a  Casciana  Alta,  grossa  terra 
prossima  ai  Bagni  di  Casciana,  comune  di  Lari.  Forse 
unico  fra  i  medici  spinse  lo  spirito  di  sacrifizio  per  far 
progredire  la  scienza  a  cimenti  rischiosi  sul  proprio  corpo 
quanti  ne  praticò  il  Valli.  Tuttavia  scolaro  a  Pisa  si 
persuase  che  bisognava  cominciare  da  capo  lo  studio  della 
medicina,''  ed  arditamente  sostenne  la  sua  convinzione 
in  un  libro  stampato  nel  1783  poco  dopo  ottenuta  la  lau- 
rea. Nonostante  le  strettezze  domestiche  partì  per  Smirne 
desolata  dalla  peste  bubbonica,  quindi  si  recò  a  Costanti- 
nopoli dove  studiò  le  cause  ed  i  rimedi  del  contagio.  Di- 
venne medico  militare  Francese,  e  mandato  a  Pondichéry, 
in  questa  ed  in  altre  città  dell' Indostan  fece  indagini  sulle 
malattie  contagiose.  Rèduce  in  Toscana  nel  1789  se  n'allon- 
tanò desideroso  di  perfezionarsi  nell'Università  di  Pavia. 
Intraprese  sull'elettricità  esperienze  mediche,  non  fìsiche,  e 
sebbene  propendesse  alle  dottrine  del  Galvani  differenti 
da  quelle  del  Volta,  guadagnò  la  stima  del  sommo  Coma- 
sco, il  quale  per  quanto  non  approvasse  le  opinioni  del 
valente  giovane,  trovando  non  abbastanza  accertate  V esperienze 
sue,  lo  ìuenzionò  colla  maggiore  considerazione.''  Attese 
pure  ad  esperimenti  chimici  da  servire  alla  medicina. 
Manifestò  le  proprie  idee  in  diversi  opuscoli,  intorno  al 
sangue  negli  uomini  sani  e  negl'infermi,  sulla  vecchiaia, 
sulle  gestazioni,  sulle  cure  consigliate  dalla  natura  e  dal- 
l'umanità per  evitare  disgrazie  al  momento  del  parto.  I 
consigli  e  le  considerazioni  esposte  provenivano  da  osser- 
vazioni e  ricerche  proprie,  per  cui  pregò  i  lettori  d'essere 


'  Valli,  Dissertazione...  de IV acrimonie  e  l'epidemie^  Pisa,  1783,  p.  V. 
*  Volta,    *  Opere,  Firenze,    t8i6,    II,    i*,   p.  37,  230-268. 
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così  buoni  da  accordargli  che  aveva  dette  cose^  le  quali  erano 
sue.^  Medico  primario  allo  spedale  di  Mantova  ritornò  nel 
1803  a  Costantinopoli  per  proseguire  gli  studi  19  anni  prima 
iniziati  a  Smirne  sulla  peste  bubbonica,  e  stabilire  se  riu- 
scirebbe utile  o  dannosa  1* inoculazione  del  virus  pestifero. 
Mentre  infuriava  il  morbo  fece  esperienze  ed  innestò  a  se 
stesso  i  pus  della  peste  e  del"  vainolo.  Descrisse  le  fasi 
della  malattia  sopravvenutagli  per  essere  stato  colpito  dal 
contagio  indipendentemente  dall'  inoculazione.  Risanato 
viaggiò  nell'Asia  Minore  per  investigare  se  sussistono  ana- 
logie fra  la  peste  tanto  nociva  agli  uomini  ed  il  carbon- 
chio agli  animali  vaccini.  Restituitosi  in  Mantova  pubblicò 
il  giornale  del  morbo  di  Costantinopoli.  Né  sgomentato 
dalle  conseguenze  delle  prove  fatte  attendeva  con  impazienza 
r opportunità  d'eseguire  gV  immutabili  suoi  disegni  di  cimeji- 
tare  nuovamente  i  giorni  pel  bene  degli  uomini,^  Fondan- 
dosi sul  principio  che  i  funesti  resultati  d'alcune  malattie 
possono  essere  evitati  inoculando  il  veleno  medesimo  del- 
l'infermità contratta,  egli  convinto  apostolo  dell'innesto 
del  vainolo  meditò,  esperimentò,  consigliò  l'inoculazione 
del  veleno  della  rabbia  precedendo  il  francese  Pasteur  di- 
venuto tanto  celebre.3  La  rinomanza  acquistata  procurò  al 
Valli,  e  ad  altri  uomini  insigni,  la  nomina  a  soci  dell'Ac- 
cademia sperimentale  scientifica  fondata  a  Firenze  nel  1801 
col  proposito  di  ripristinare  quella  famosa  del  Cimento.* 
Nel  1809  manifestatasi  nella  Spagna  la  febbre  gialla  il 
Valli  corse  a  studiarla,  e  nel  18 16  informato  sulla  violenza 
raggiunta  all'Avana  dalla  medesima  febbre  traversò  l'Atlan- 
tico per  osservare  il  flagello  sul  luogo  dove  infuriava,  come 
da  anni  aveva  deciso.  Spinse  la  temerità  fino  ad  indossare 
la  camicia  d'un  marinaio  perito  di  febbre  gialla.  La  prova 


'  Valli,  Discorso  sopra  il  sangue  ecc.,  Mondovi,  1789,  p.  XV 

2  Valli,  *Sulla  peste  ecc.,  Mantova,  1805,  p.  6. 

3  Valli,  *Sulla  peste,  66. 

■♦  ZoBi,  *St.  della  Toscana,  III,  App.,  214. 
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riusci  fatale  al  coraggioso  scienziato  pervenuto  all'Avana 
il  7  settembre  e  nel  giorno  24  del  medesimo  mese  de- 
funto. Eusebio  Valli  per  beneficare  l'umanità  invece  d'av- 
venturare leggermente  esperienze  sui  corpi  altrui,  mise  il 
proprio  a  rischio  mortale.  Sia  benedetto  l'arditissimo  me- 
dico vittima  del  suo  generoso  entusiasmo  per  la  scienza 
in  beneficio  dell'umanità  sofferente. 

Onofrio  Boni,  spirito  brioso  e  mordace,  dopo  essersi 
laureato  nel  giure  a  Pisa  divenne  guardia  nobile  del  gran- 
duca, e  mostrando  buona  disposizione  a  dipingere  ottenne 
un  assegno  annuo  per  studiare  le  arti  belle  a  Roma, 
dove  restò  dodici  anni.  Da  Leonardo  De  Vegni  e  da  Giu- 
seppe Del  Rosso,  che  ben  lo  conobbero,  è  tratteggiato 
astuto,  sleale,  sfruttatore  degli  amici. ^  Allora  Francesco 
Milizia  derideva  lo  stile  barocco,  richiamando  gli  artisti  ad 
operare  razionalmente,  e  ad  abbandonare  Je  bizzarrie  ed 
i  deliri  dei  Borromineschi.  Il  Boni  divise  le  idee  del  Mi- 
lizia, col  Memmo  ed  altri  rimisurò  il  Panteon,^  s'ispirò  al 
classicismo,  combattè  con  brio  l'avvocato  ed  abate  Carlo 
Fea  solito  a  scrivere  sopra  gli  argomenti  più  disparati, 
anche  sull'architettura  degli  antichi.  Il  Fea  replicò  aspra- 
mente,^  ma  dovè  riuscirgli  amarissima  la  "^Lettera  di  Baiocco 
risposta  ben  viva  del  Boni.  Istigato  da  Leonardo  Vegni 
nel  1785  e  '86  pubblicò  insieme  a  Gian  Gherardo  de' Rossi* 
le  '^Memorie  per  le  belle  arti^  periodico  ch'esercitò  suffi- 
ciente influenza  sul  miglioramento  del  gusto.  Neir87  stampò 
r  ^Elogio  del  pittore  Pompeo  Baioni.  Rientrato  in  Toscana 
nel  '92  fu  nominato  direttore  delle  fabbriche  demaniali,  né 


*  C.  Cori,  654,  f.o  52.  —  B,  Riccardi.^  in  Miscellanea  504.  De  Vegni, 
Lettere  tnss.  a  Del  Rosso,  {>  31,  41,  54,  57,  134,  139,  144,  145. 

'  Memmo,  '^Elementi  d'architettura  Lodoliana^  Zara,  1834,  I,  206. 

3  Fea,  Risposta  alle  osservazioni  del  sig.  cav.  O.  Boni.  In  Winckel- 
MANN,  *  opere,  XI,  5^5-590. 

*'  G.  De  Rossi  inviò  ai  Boni  lettere  con  la  descrizione  di  quadri 
del  Landi  e  Camuccini.  Nuovo  giorn.  dei  letterati,  Pisa,  1804,  IX,  x*, 
p.  89,  2»,  p.  17. 
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per  diverso  tempo  pubblicò  scritti.  Remosso  dall'ufficio 
durante  la  prima  occupazione  Francese,  lo  riottenne  nel 
1801,  riperdè  nel  1808,  recuperò  nel  '14.  Frattanto  stampò 
monografie  artistiche,  e  V  importante  *  Vita  del  Lanzi,  tributo 
d'amicizia  verso  l'illustre  defunto,  del  quale  onorò  la  memo- 
ria dando  il  disegno,  e  procurando  d'erigergli  in  S.  Croce 
di  Firenze  il  monumento  funebre.^  Nelle  questioni  il  Boni 
portò  dottrina  e  buon  sènso,  ma  insofferente  d'obiezioni 
talora  non  riconobbe  d'avere  torto.  Nel  codice  nostro  427, 
stanno  due  discorsi  sull'altare  da  lui  disegnato  per  la  chiesa 
di  S.  Margherita,'  e  suU' imitazione  nell'architettura,  nel  589 
un  progetto  per  villa  signorile,  nei  codici  424,  576,  e  655 
lettere  52,  altre  si  trovano  nella  biblioteca  di  Perugia.^ 

Mente  più  equilibrata  ed  investigatrice  del  Boni  la 
possedè  Giovanni  Battista  Baldelli  suo  nepote  materno. 
Con  gran  profìtto  frequentò  le  scuole,'^  e  agli  ultimi  del 
1786  prese  servizio  nell'esercito  Francese  come  ufficiale  del 
reggimento  reale  italiano,  donde  passò  nel  reggimento  di 
cavalleria  alemanna.  Ai  25.  IV,  1789,  impalmò  bella  e  ricca 
giovane,  con  la  quale,  egli  pure  formoso,  si  ritirò  nella  Pro- 
venza, regione  natia  della  sposa,  che  nel  partorire  si  spense, 
quando  suscitavano  vivissime  apprensioni  i  primi  furori 
della  grande  rivoluzione  Francese.  Ripreso  il  servizio  mi- 
litare non  giunse  in  tempo  col  suo  reggimento  a  proteg- 
gere la  fuga  dell'  infelice  re  Luigi  XVI,  rimasto  prigioniero 
colla  famiglia  a  Varennes.  Dal  maggio  all'ottobre  1792, 
militò  contro  la  Francia,  insieme  agli  emigrati,  quindi  de- 
poste le  armi  tornò  in  Toscana,  e  studiò  con  ardore.  I 
principii  di  libertà  proclamati    nella    Francia    avevano  so- 


^  '■^Vita  di  Filippo  di  ser  Brunelleschi,  Firenze,  1812,  p.  66. 

2  L' incisione  del  disegno  nel  C.  Cori.,  650,  f.°  30. 

3  Mazzatinti,  ^Inventari,  V,  82,  294. 

*  Nel  21.  VI.  1779  il  Semini  parlò  ad  un  amico  di  certa  accademia 
preseduta  da  Giovanni  Mancini  mio  nonno,  ma  fondata  dal  Baldelli 
bravo  giovanetio,  sempre  piic  invogliato  dello  studio.  C  Cort.  549, 
f.°  94.  Il  Baldelli  era  fratello  alla  mia  nonna  materna. 
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disfatto  il  Baldelli,  che  ai  7.  Vili.  1794  lesse  nell'Acca- 
demia Fiorentina  V^  Elogio  del  Machiavelli^  ponderato  di- 
scorso più  volte  impresso,  vivamente  censurato  dal  Gesuita 
Antonio  Eximeno,  refugiato  in  Italia  coi  confratelli  espulsi 
dalla  vSpagna.  Costui  confutò  l'osservazione  posta  in  nota 
all'  Elogio  che  i  Gesuiti  combattevano  accanitamente  il 
Machiavelli,  ma  praticavano  i  precetti  contenuti  nel  libro 
del  Principe.  Lo  Spagnuolo  tentò  invano  di  provare  lo 
scopo  avuto  nello  scrivere  dal  Segretario  Fiorentino  di- 
verso da  quello  attribuitogli  nelT  Elogio.  Il  Baldelli  riveduto 
accuratamente  il  testo  delle  Opere  del  Machiavelli  edite 
dal  Poggiali  nel  1797,  investigò  lo  svolgimento  delle  let- 
tere italiane  nel  secolo  XIV.  Frutto  delle  diligenti  ricerche 
furono  i  volumi  ^Del  Petrarca  e  delle  sue  opere^  1797»  l'edi- 
zione delle  ^Rirne  del  Boccaccio^  1802,^  la  "^Vita  del  Certal- 
dese, 1806,  '^Saggio  di  storia  Fiorentina  nei  secoli  XII  e  XIII, 
1818,  ^Saggio  d'antichità  primitive,  1825.  A  giudizio  del  Car- 
ducci il  migliore  biografo  italiano  del  Petrarca  è  G.  B.  Bal- 
delli sebbene  componesse  opera  lontana  assai  daW essere  un 
bel  libro, "^  Credo  le  lodi  tributate  agli  scritti  intorno  al  Pe- 
trarca e  al  Boccaccio  derivate  dalla  narrazione  intessuta  sui 
documenti  del  tutto  negletti  dai  biografi  anteriori.  Gli  ufiìci 
pubblici  disimpegnati,  e  le  cure  per  la  numerosa  prole  avuta 
dalla  seconda  moglie,  eccellente  madre  di  famiglia,  mai 
distolsero  dallo  studio  il  Baldelli.  Nel  23.  I.  181 2  Napoleone 
lo  nominò  fra  i  12  accademici  residenti  della  Crusca, ^  tale 
rimase  sotto  il  governo  del  principe  Austriaco  risalito  sul 
trono  Toscano,  e  nel  1820  divenne  Arciconsolo  della  ri- 
nomata Società  letteraria.  Ai  io.  IX.  181 6  intrattenne  i 
colleghi  sulla  questione  dello  scopritore  dell'America  dot- 


*  Queste  rime  quasi  tutte  trascritte  ed  annotate  dal  Baldelli  sono 
nel  C.  Naz.  Fior.  Palai.  474.  L'edizione  è  dedicata  al  Poggiali  che 
curò  la  stampa  delle  Rime  e  sul  codice  fece  correzioni. 

*  Carducci,  *Rime  del  Petrarca,  e  saggio  di  nuovo  commento,  Li- 
vorno, 1876,  p.  XLI,  XLIIL 

3  Giornale  ettciclopedico,  Firenze,  181  a,  IV,  183. 
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tamente  discussa  fra  il  Canovai  ed  il  Napione,  ed  aveva 
raccolti  materiali  per  sostenere  le  conclusioni  del  Canovai,' 
ma  mutato  pensiero  scrisse  e  stampò  nel  1827  la  ^Storia 
delle  relazioni  vicendevoli  deW  Europa  e  deWAsia  nel  lungo 
periodo  di  tempo  interposto  tra  la  decadenza  di  Roma  e 
la  distruzione  del  Califfato.  Le  ricerche  occorse  per  chiarire 
questioni  esaminate  in  speciali  opuscoli  lo  decisero  a  ri- 
stampare il  "^Milione  di  Marco  Polo  sopra  codice  più^  cor- 
retto di  quello  servito  all'antica  edizione  del  Ramusio. 
Aggiunse  la  vita  del  Polo,  e,  come  confermarono  i  più  re- 
centi esploratori,  dimostrò  veridici  i  racconti  che  alcuni 
pretendevano  inventati  dal  viaggiatore  Veneziano.  Si  di- 
stinguono per  ampiezza  e  diligenza  di  ricerche,  per  acu- 
tezza di  critica,  per  la  forma  eletta,  e  riescono  sempre 
geniali  gli  scritti  del  Baldelli.  Ugualmente  vorrei  lodarlo 
per  la  costanza  nelle  opinioni  letterarie  e  politiche.  Egli 
servi  il  re  di  Francia,  gli  emigrati.  Napoleone,  i  granduchi 
Austriaci;  nel  proemio  alla  vita  del  Boccaccio  sconfessò 
l'Elogio  del  Machiavelli  rimproverandosi  gli  encomi  allo 
scrittore  censurato  dall'autorità  ecclesiastica.  Biasimò  la 
libertà  del  commercio  da  lui  voluto  protetto  e  vincolato 
con  stretti  legami,  giudicò  utile  l' ignoranza  del  popolo, 
desiderò  favorita  l' istruzione  dei  giovani  ben  provvisti  da 
beni  di  fortuna,  opinioni  che  gli  procurarono  severe  cen- 
sure.""  Come  altri  contemporanei  illustri  il  Baldelli  servì 
governi  di  principii  opposti.  L'opera  sua  maggiore  La  Sto- 
ria delle  relazioni  trovò  grazia  presso  i  propugnatori  delle 
idee  che  fecero  biasimare  dall' Eximeno  l'Elogio  del  Ma- 
chiavelli.3  Mori  governatore  di  Siena.  Salvai   dalla  distru- 


*  Zannoni,  *S/.  delVAccad.  della  Crusca,  Firenze,  1848,  I,  53,  391. 

=2  Tartini  in  TiPALDO,  "^Biografie  degV  Italiani  illustri,  Venezia, 
1834,  I,  117. 

3  Le  Memorie  di  religione^  di  morale,  e  di  letteratura^  Modena, 
1828,  XIV,  425-431,  periodico  ispirato  dai  Gesuiti,  esaltarono  il  Bal- 
delli pei  sentimenti  nobili,  cristiani,  e  per  V  ottimo  spirito  verso  il 
principato  terreno  dei  papi. 
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zione  una  breve  Storia  di  Cortona  anonima,  adesso  codice 
nostro  509,  da  sicuri  indizi  riconosciuta  del  Baldelli.  Fa- 
cendo tesoro  delle  notizie  registrate  nelle  Notti  Coritane, 
e  nella  Risposta  al  Guazzesi,  l'Autore  con  bell'ordine  ri- 
ferisce le  vicende  principali  della  patria  fino  ai  primordi 
del  secolo  XIX.  Lettere  autografe  del  Baldelli  si  trovano 
nelle  biblioteche  di  Rovigo  e  di  Perugia/ 

Francesco  Benedetti  raggiunse  l'adolescenza  fra  il  cozzo 
delle  idee  ed  i  mutamenti  politici  con  vertiginoso  avvicen- 
damento verificatisi  al  tempo  della  rivoluzione  francese  e 
dell'impero  Napoleonico.  Scolaro  in  Pisa  inneggiò  alla  na- 
scita del  figlio  di  Napoleone  allora  potentissimo,  quindi  a 
Giovacchino  Murat,  che  per  conservarsi  re  di  Napoli  avea 
proclamata  l'unità  italiana,  e  dopo  pochi  giorni  al  gran- 
duca Austriaco  risalito  sul  trono  Toscano  in  conseguenza 
delle  vittorie  conseguite  dai  soldati  sconfiggendo  Napoleone 
e  Murat.  L'esaltazione  di  principi  rappresentanti  sistemi 
politici  opposti  sarà  dipeso  dalla  lusinga  di  vedere  in 
qualsiasi  modo  risorgere  l'Italia,  ma  lo  stesso  Benedetti  di- 
chiara d'avere  scritto  l'inno  al  Murat  per  ottenere  un  ini- 
piegOy  e  riposare  alfine  da  una  vita  travagliata  ed  infelice,  e  pre- 
sentato colle  proprie  mani  al  granduca  il  carme  con  una 
supplica  per  ottenere  la  nomina  d'insegnante.'  Col  nome 
d'Eleutero  Peltipolite  videro  la  luce  nel  1814  l'opuscolo 
"^Bonaparte  e  i  Francesi,  e  nel  181 5  la  tragedia  *//  duca 
d' Enghien.  È  molto  dubbio  che  appartengano  al  Benedetti 
l'opuscolo  ostile  a  Napoleone  e  la  tragedia  ossequiosa  ai 
Borboni,  nella  quale  il  Bonaparte  è  rappresentato  sotto  le 
odiose  sembianze  di  crudelissimo  tiranno.  Giuseppe  Piaz- 
zini  a  Pisa,  professore  d'astronomia  e  bibliotecario  dell'Uni- 
versità, quando  comparve  l'opuscolo  Bonaparte  e  i  Francesi 
notò  sull'esemplare  della  libreria  Di  Michele  l^oni  Parmi- 
giano, ed  appunto  Peltipolite  significa  portatore  dello  scudo 

*  Mazzatinti,  "^Inventari,  III,  63,  V,  293. 

2  Marioni,  *F.  Benedelti,  Arezzo,  1897,  p.  324,  335. 
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piccolo  e  rotondo  detto  panna,  appellativo  che  per  anto- 
nomasia designa  il  Leoni  nato  a  Borgo  S.  Donnino  pro- 
vincia di  Parma.  L'autore  dell'opuscolo  dichiarò  di  non 
essere  Toscano,  e  d'aver  composta  la  tragedia,'  quindi 
opuscolo  e  tragedia  non  appartengono  al  Benedetti.  Egli 
scrisse  1 3  tragedie  lodate  ed  applaudite  anche  dagli  ammi- 
ratori dell'Alfieri,  e  liriche  stimate  più  delle  tragedie.  Tor- 
mentato da  strettezze  pecuniarie,  scontento  dei  regimi  sta- 
biliti in  Italia  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  T infelice  par- 
tecipò alle  cospirazioni  politiche.  In  conseguenza  delle 
insurrezioni  nel  Napoletano  ed  in  Piemonte  del  1820  e  '21 
egli,  divenuto  sospetto  alla  polizia  e  sorvegliato,  temè 
d'essere  chiuso  in  carcere.  Aveva  procurata  rinomanza  ad 
un  amico  correggendo  o  piuttosto  ritraducendo  le  odi 
d'Anacreonte  e  di  Saffo,  ma  da  quell'uomo  sleale  gli  fu  ri- 
fiutata ospitalità  in  una  villa  del  Lucchese.  Per  timore 
d'essere  catturato  il  Benedetti  s'uccise  in  Pistoia.  Oltre 
alle  tragedie  che  gli  procurarono  tanto  nome,  abbiamo  a 
stampa  di  suo  ^Orazione  in  lode  del  Tasso ^  "^Discorso  sul 
teatro  italiano,  "^  Orazione  politica,  ^Vita  di  Niccolò  Capponi, 
saggio  di  *  Vite  d'illustri  Italiani  comparate  agii  antichi  Greci 
e  Romani  corrette,  supplite  e  stampate  nel  1843.  I  nostri 
codici  405  e  502  contengono  studi,  versioni  dal  greco,  let- 
tere familiari  dell'infelice  poeta.  Nella  Nazionale  Fiorentina 
vidi  (1891)  copiata  a  due  colonne  su  f.^  19  una  Orazione 
in  difesa  dell'  Italia  e  dei  suoi  popoli  contro  i  retori  Francesi 
d*  Etifemio  Filopatro,  con  note  ed  osservazioni  d'altro  Italia^io, 
18 14.  L' indice  di  quel  codice  miscellaneo  attribuiva  l'Ora- 
zione al  Benedetti,  ma  nel  volume  mancava  la  segnatura, 
e  così  non  fu  ritrovato  né  da  altri,  né  da  me. 

Giuseppe  Uccelli  padre  d' 1 1  figli  maschi  n'  ebbe  due 
distintisi  nella  medicina,  segnatamente  Filippo  riuscito  in- 
signe, e  ricercato  per  la  sicurezza  della  mano  nelle  opera- 


»  "^Bonaparte  ei  Francesi,  Firenze,  1814,  p.  78.  —  *Duca  d'Etighien, 
avvertimento,  Firenze,  1815,  p.  3. 
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zioni  coi  ferri  chirurgici  e  per  la  loro  felice  riuscita.  Gio- 
vanissimo fu  dissettore  in  Pisa,  quindi  in  Firenze  fattovi 
destinare  dall'insigne  Paolo  Mascagni.  Cooperò  alla  pubbli- 
zione  del  Prodromo  della  grande  anatomia  preparato  per  la 
stampa  dal  celebre  maestro/  al  quale  successe  nella  cat- 
tedra. Durante  il  primo  trentennio  del  secolo  XIX  Filippo 
fu  tra  i  valenti  sanitari  che  coi  precetti  orali  e  cogli  scritti 
sollevarono  la  chirurgia  all'altezza  adesso  raggiunta.  Corredò 
il  gabinetto  Fiorentino  di  storia  naturale  con  preparati 
zootomici  da  servire  alle  dimostrazioni  anatomiche,  e  sulla 
scienza  insegnata  pubblicò  trattati  notevoli  per  profondità 
di  dottrina  e  bontà  di  metodo  nell'  indicarne  Tapplicazione. 
Caldo  fautore  della  libertà  divenne  fino  da  giovane  so- 
spetto al  governo  granducale,''  e  n'approfittarono  i  nemici 
suoi  per  affermarlo  materialista  e  farlo  destituire  dalla  cat- 
tedra come. riuscirono.  L'odioso  ostracismo  amareggiò  la 
vecchiaia  del  valentuomo,  la  cui  effige  scolpita  da  Lorenzo 
Bartolini  campeggia  sul  monumento  funebre  eretto  a  Fi- 
renze nel  chiostro  di  S.  Spirito,  e  nella  medaglia  fatta 
coniare  dagli  amici. ^  Pubblicò  diverse  memorie,  nel  1823 
in  due  volumi  a  Firenze,  Anno  di  clinica  esterna  delV Arci- 
spedale di  S.  Maria  Nzwva,  e  nel  1825  in  sei  volumi  ^Com- 
pendio d^a^iatomia  fisiologica  comparata. 

Non  uguagliò  Filippo  il  fratello  Gian  Gualberto  Uccelli, 
esso  pure  dottore  in  medicina.  Scrisse  sui  rimedi  per  gua- 
rire le  febbri  intermittenti,  sull'efficacia  d'alcune  acque 
termali,  e  tradusse  qualche  libro  dal  francese. 

Giovanni  Battista  Pasquini  coltivò  le  discipline  teolo- 
giche mentre  nelle  diocesi  di  Pistoia,  Chiusi  e  Cortona  i 
vescovi  cercavano  di  destare  nei  popoli  verace  spirito  re- 

«  Il  Prodromo^  Firenze,  1819,  p.  14  n.  11.,  195,  CHI,  inoltre  un  vo- 
lume di  tavole,  stampe  procurate  da  una  società  d'  amici. 

*  Margotti,  '^Cronache  segrete  della  polizia  toscana,  Firenze,  1898, 
p.  163. 

3  CiAMPOLiNi,  in  *TiPALDO,  Biografie  I,  205.  —  '^Continuazione  de- 
gli Atti  dei  Georgofili^  Firenze,  1833,  XI,  39. 
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ligioso,  accettavano  le  riforme  di  disciplina  ecclesiastica 
imposte  dal  granduca  Pietro  Leopoldo,  invise  alla  curia 
pontificia.  I  fautori  delle  novità  erano  denigrati  appellan- 
doli giansenisti.  Il  Pasquini  stampò  opuscoli  sulla  grazia, 
sui  semipelagiani,  e  sulla  dottrina  cattolica.  Ma  prevalendo 
la  reazione  per  opera  dei  molinisti,  il  nostro  vescovo  fece  in- 
segnare dottrine  diverse  da  quelle  fino  allora  da  lui  pre- 
scritte. Il  Pasquini  cercò  rifugio  presso  Giuseppe  Pannilini, 
prelato  piissimo  e  dotto,  rimasto  fermo  nelle  proprie  con- 
vizioni  religiose  nonostante  l' implacabile  guerra  mossagli 
dagli  avversari  molinisti.  Il  concittadino  nostro  divenne 
l'ecclesiastico  più  distinto  della  diocesi  di  Chiusi,  coltivò 
con  ardore  gli  studi  letterari  ed  archeologici,  promosse  la 
pubblicazione  deW"^ Etrusco  Museo  Chiusino,  1833,  e  vi  coo- 
però, visse  in  prospera  salute  86  anni  legando  agli  Scolopi 
di  Cortona  numerosi  ed  ottimi  volumi  adesso  nella  nostra 
pubblica  libreria.  Il  codice  Cortonese  404,  f.**  554,  contiene 
una  sua  lunga  lettera  del  24.  V.  1808,  ed  altre  dirette  al 
Vermiglioli  sono  nella  biblioteca  di  Perugia.' 

Nel  primo  trentennio  del  secolo  XIX  rappresentarono 
egregiamente  la  coltura  Cortonese  il  Boni,  il  Benedetti,  il 
Baldelli,  Filippo  Uccelli.  Per  un  quarantennio  il  Seminario 
diocesano  ebbe  un  ottimo  insegnante  di  rettorica  nel  ca- 
nonico Giovanni  Battista  Mandati,  maestro  anche  del  Be- 
nedetti. Visse  a  lungo  motteggiando  e  deridendo  le  umane 
debolezze.  Pubblicò  anonima  (1827  a  Foligno)  una  specie 
di  guida  della  città  con  notizie  non  sempre  sicure. 

Niccolò  Bruni  nato  nel  1768,  defunto  il  12.  XII.  1833, 
fu  lodato  come  distinto  medico  alienista.  Sotto  il  portico 
dello  spedale  Fiorentino  detto  di  Bonifazio,  dove  proba- 
bilmente venne  riposta  la  sua  salma,  una  iscrizione  mar- 
morea celebra  i  meriti  del  sanitario  Cortonese. 

L'arcidiacono  Giuseppe  Lorini  divenne  acclamato  pre- 
dicatore per  la  facile  parola    e    per  il  leggiadro    modo  di 


^  Mazzatinti,  Inventari,  V,  295. 
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porgere,  confermando  l'antica  sentenza  che  il  successo  de- 
gli oratori  dipende  dal  linguaggio  chiaro,  vivo,  insinuante, 
unito  al  gesto  grazioso.  Nel  1847  egli  stampò  a  Roma  tre 
volumi  intitolati  "^Per/etto  Leggendario,  ovvero  storia  della 
vita  di  Gesti  Cristo,  corredato  con  tavole  ben  figurate  ed 
in  alcuni  esemplari  colorite.  Il  Lorini  rivide  e  nel  1851 
riprodusse  a  Firenze  in  io  volumetti  privi  di  figure  il  me- 
desimo Leggendario  appellandolo  '^Storia  della  vita  di  Gesti 
Cristo.  Ma  le  due  edizioni  passarono  inosservate,  né  adesso 
alcuno  le  ricorda.  Restano  impressi  suoi  discorsi  d'occa- 
sione e  panegirici  pronunziati  in  solenni  circostanze. 

Da  ramo  differente  della  famiglia  Lorini  provenne  don 
Agramante,  bibliotecario  della  pubblica  Libreria  e  conser- 
vatore del  Museo.  Con  superficiale  conoscenza  dell'archeo- 
logia descrisse  diversi  bronzi  etruschi  acquistati  dall'Acca- 
demia, e  nel  1844  stampò  a  Montepulciano  "^Osservazioni 
sopra  un  etrusco  lampadario,  o  meglio  lampada  per  stare 
appesa  ed  essere  veduta  da  sotto  in  su,  scoperta  casual- 
mente il  14.  IX.  1840  sul  ciglio  d'un  campo  nel  popolo 
di  S.  Agata  alla  Fratta,  comune  Cortonese.  Il  bronzo  pe- 
sante chili  57,72  con  diametro  di  centimetri  59,  all'esterno 
benissimo  storiato,  ha  testé  umane  barbute,  ad  intiero  ri- 
lievo, munite  di  comi  e  di  orecchi  taurini  fra  ciascuna  delle 
sedici  bocche  figurate  a  basso  rilievo,  sulle  quali  collocare 
grossi  lucignoli  da  accendere  immersi  in  liquido  oleoso.  Il 
di  sotto  della  lampada  è  ornato  con  rappresentazioni  sim- 
boliche belle  ed  ottimamente  conservate,  che  formano  del 
nostro  cimelio  un'opera  d'arte  talmente  maravigliosa  da 
fermare  l'attenzione  del  visitatore  dei  più  ricchi  musei.' 
Don  Agramante  nel  1858  pubblicò  ^Varianti  della  Divina 
Commedia  ponendo  a  confronto  il  nostro  codice  membra- 
naceo n.*'  88,  copiato  intorno  al  1350  dal  Fiorentino  Ro- 
molo di  Lodovico  col  testo  del  poema  dalla  tipografia  Le 


*  Figure  e  più  minuta  descrizione  in  Mancini,  *C^r/<?«a  ecc.,  Ber- 
gamo, 21-23. 


172  Girolamo  Mancini 


Monnier  edito  a  Firenze  nel  1837,  per  opera  di  Giovanni 
Battista  Niccolini,  Gino  Capponi,  Giuseppe  Borghi  e  Frut- 
tuoso Becchi. 

Scrisse  in  dialetto  Cortonese  Francesco  Chiericoni,  par- 
roco a  Tornia,  e  riusci  grato  alla  nostra  cittadinanza  il 
lunario  ^La  Castagna  edito  dal  1868  al  '73,  e  nel  '76,  in- 
serendovi briose  ottave  sull'esempio  del  Moneti.  Assai  più 
attraenti,  originali,  animati  da  ispirazione  poetica  sono  al- 
cuni componimenti  d'occasione  in  vernacolo  da  lui  colti- 
vato con  grand'amore.  Quando  per  solennizzare  il  quinto 
centenario  del  Boccaccio  furono  da  Giovanni  Papanti  in- 
vitati i  dialettologi  a  traslatare  nelle  singole  loquele  delle 
popolazioni  italiane  la  novella  nona  della  giornata  prima 
del  Decamerone,  il  Chiericoni  la  tradusse  nei  tre  dialetti 
montagnino,  urbano,  pianaiuolo,  alquanto  fra  loro  diffe- 
renti, ossia  nel  linguaggio  degli  abitanti  la  montagna, 
città,  e  pianura  nostra,  versioni  pubblicate  nel  1875  sui 
"^Parlari  Italiani  in  Certaldo  alla  festa  del  V  centenario  di 
mJ  Giovanni  Boccaccio.  Il  Chiericoni  sacerdote  affezionato 
alla  nostra  diletta  patria,  l'Italia,  nel  1859,  e  finché  visse, 
manifestò  le  proprie  idee  liberali.  Convinto  poi  che  per 
rigenerare  la  penisola  bisognava  diffondere  l'istruzione, 
apri  nella  sua  parrocchia  di  Tornia,  e  a  proprie  spese 
mantenne  una  scuola  elementare.  Ma  per  misera  questione 
con  certo  soprintendente  all'istruzione  primaria  nel  Co- 
mune, fino  ad  allora  mostratosi  parzialissimo  verso  di  lui, 
venne  contro  ragione  perseguitato  dal  falso  amico  con  tale 
virulenza  che  per  vivere  tranquillo  il  Chiericoni  dalla  no- 
stra parrocchia  di  Tornia  chiese  ed  ottenne  d'essere  tra- 
sferito a  Vernazzano,  diocesi  Perugina,  dove  visse  soddi- 
sfatto d'essersi  sottratto  alle  molestie  procurategli  dal  ma- 
ligno avversario. 

Don  Bernardino  Bruschelli  salì  sui  primari  pulpiti  d'Ita- 
lia, e  vennero  stampati  suoi  panegirici  di  santi  venerati 
grandemente  nelle  città  dov'egli  aveva  predicato  durante 
la  quaresima. 
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Buon  maestro  di  rettorica  nel  Seminario  diocesano  ed 
autore  di  versi  d'occasione  graziosamente  modellati  fu  il 
canonico  Silvestro  Burbi. 

Nacque  Cortonese  lo  scultore  Odoardo  Fantacchiotti, 
defunto  a  Firenze  il  22.  VII.  1877.  Nella  nostra  chiesa  di 
S.  Francesco  campeggia  l' opera  sua  giovanile,  il  monu- 
mento funebre  ben  immaginato  col  busto  di  Penelope 
Tommasi.  Fra  le  migliori  statue  erette  agi' illustri  Toscani 
ner portico  Fiorentino  degli  Uffizi  figurano  le  sue  d'Ac- 
cursio e  del  Boccaccio.  In  S.  Croce  scolpi  parte  a  basso, 
parte  ad  altissimo  rilievo  il  monumento  dell'incisore  Raf- 
faello Morghen,  ed  i  due  grandiosi  di  Neri  Corsini  e  del 
musicista  Luigi  Cherubini.  Numerose  opere  nell'Italia  ed 
all'estero  attestano  il  valore  artistico  del  Fantacchiotti.' 
Degno  di  speciale  memoria  è  il  monumento  alla  signora 
Spence  collocato  nel  1859  dentro  la  cappella  dell'antica 
villa  Medicea  situata  poco  sotto  Fiesole  e  denominata  Del 
Canto,  o  Palagio  di  Fiesole.  Nel  1844  gli  nacque  il  figlio 
Cesare,  defunto  il  io.  VII.  1922,  divenuto  esso  pure  ap- 
prezzato scultore,'  peraltro  non  uguagliò  il  padre. 

Professò  r  architettura  Enrico  Presenti.  Fu  lodata  e 
piacque  la  stazione  Fiorentina  della  ferrovia  Firenze-Li- 
vorno, da  lui  disegnata  e  nel  1847  costruita  in  vicinanza 
della  porta  a  Prato,  coU'andare  del  tempo  modificata  e  ri- 
dotta a  servire  per  usi  diversi.  Ingegnere  civile  immaginò 
e  costruì  diverse  fabbriche  in  Firenze,  dove  mori. 

Narciso  Baciocchi  pubblicò  nel  l'^bb'^ Repertorio  di  giu- 
risprudenza penale  italiana,  e  nell'anno  stesso  Ettore  Ba- 
ciocchi suo  cugino  divulgò  il  trattato  '^ Della  colonia  secondo 
le  leggi  e  consuetudini  toscane.  Nell'anno  precedente  questo 
Ettore  aveva  stampati  col  titolo  *  Vendetta  greca,  due  canti 
per  celebrare   Costantino  Canaris,  il   Greco    che    incendiò 


»  noiTO,  Sculture  e  pitture  d' oggi,  Torino,  1877,  p.  174.  —  Cal- 
LARi,  St.  delCarte  contemporanea,  Roma,  1909,  p.  80. 

*  Dk  GuBERNATis,  *  Dizionario  degli  artisti  ital.  viventi,  Firenze, 
1892,  p.  193, 
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la  flotta  Turca  e  vendicò  i  danni  dai  Musulmani  recati  a 
Scio.  Ma  non  s'ispirò  bene  il  Rimatore  coli' intrecciare 
l'amore  per  donna  voluta  liberare  dalla  schiavitù  all'ardi- 
mento dell'Eroe  che  navigando  sopra  debole  brulotto  riu- 
scì ad  incendiare  e  ad  annientare  la  flotta  nemica.  La  de- 
scrizione della  vendetta  patriottica  avrebbe  suscitato  inte- 
resse maggiore,  rivestiti  colori  più  poetici  senza  mescolarvi 
amori  femminili.  Il  Canaris,  alla  pari  dei  nostri  marinai  i 
quali  nella  recente  guerra  silurarono  le  navi  austriache, 
agì  per  amore  di  patria,  non  di  donne. 

Paolo  d'Angelo  Uccelli,  nato  nel  1790,  si  laureò  nelle 
leggi,  e  percorse  la  carriera  giudiziaria.  Da  vecchio  rim- 
patriò e  per  un  quinquennio  diresse  la  biblioteca  dell'Ac- 
cademia Etrusca.  Nel  1835  aveva  stampata  una  "^Storia  di 
Corto?ia,  nella  quale  accennò  brevemente  alle  vicende  patrie, 
libro  da  riguardare  come  discreta  guida  pei  visitatori  della 
città.  L'anno  1853  colle  iniziali  del  nome  e  cognome  P.  U. 
pubblicò:  Altre  viste  sugli  antichi  popoli  italiani,  volumetto 
nel  quale  intese  di  mostrare  gl'Italiani  propagine  di  fami- 
glie discese  da  Noè,  e  s'accinse  a  provarlo  con  copiosa 
erudizione  fondandosi  sulle  tradizioni  riferite  dagli  scrittori 
antichi,  e  facendo  derivare  la  provenienza  dei  diversi  po- 
poli dai  nomi  delle  genti,  regioni,  città  italiane  che  non 
subirono  alterazioni.  Ariodante  Fabretti,  valente  archeologo, 
giudicò  l'opera  pregevole  avviamento  a  completo  lavoro 
impugnando  diversi  argomenti  addotti  dall'Uccelli  e  da  lui 
supposti  decisivi.'' 

Cugino  all'avvocato  Paolo,  e  figlio  dell'  insigne  chirurgo 
Filippo  Uccelli,  possedè  Fabio  spirito  bizzarro,  sovente  pa- 
radossale. Compose  satire  sanguinose  circolate  manoscritte, 
e  canti  patriottici,  "^Sicilia,  Napoli,  Ancona,  Roma,  Venezia, 
Gaeta  e  il  primo  re  d'Italia,  celebrando  le  fortunate  imprese 
nazionali  del  1860  e  '61.  Scrisse  sui  giornali,  trattò  con 
lo  pseudonimo    Cosimo    "^Della  presente    mediocrità  politica 


>  A.  Star.  Hai.,  Nuova  serie,  1855,  I,  2*,  p.  163-180. 
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(1866),  compose  minori  monografie.  Nel  1849  sfidò  a  duello, 
si  battè,  e  con  la  pistola  uccise  un  Tedesco  che  aveva 
svillaneggiata  l'Italia.  Fabio  venne  favorito  dalla  fortuna, 
perchè  non  aveva  'mai  maneggiate  armi  da  fuoco. 

Bisnipote  al  gran  chirurgo  Filippo,  e  nato  nel  1829 
Giovanni  Battista  Uccelli  con  gran  diligenza  cercò  docu- 
menti nell'Archivio  Fiorentino  di  Stato,  ed  in  pregevoli 
monografie  illustrò  la  ^ Badia,  il  ^Palazzo  del  Podestà,  il 
"^Convento  di  S.  Giusto  alle  Mura,  altri  monumenti  Fioren- 
tini. Annotò,  e  ristampò  opuscoli  :  quarantenne  disparve 
nel    1869. 

Uomo  modestissimo,  e  rimasto  quasi  ignoto,  possedè 
vero  merito  letterario  il  canonico  Valentino  Garzi,  per  vari 
anni  maestro  d'umanità,  di  filosofia,  anche  rettore  del  Se- 
minario diocesano.  Profondo  conoscitore  della  lingua  la- 
tina, dotato  di  gusto  squisito,  pronunziava  giudizi  equa- 
nimi sul  maggiore  o  minor  merito  stilistico  degli  scritti  in 
quella  lingua.  Rivestendoli  di  forme  romantiche  pubblicò 
racconti  d'argomento  religioso.  Nelle  Due  sorelle,  leggenda 
del  secolo  XIII,  narrò  i  casi  di  due  giovanette,  nate  da 
illustri  genitori,  sprezzatrici  del  mondo  e  volute  rinchiu- 
dersi in  monastero.  Sulla  '^Margherita  da  Cortona  edita 
in  due  volumetti  a  Torino  nel  1872,  riprodotta  a  Bologna 
nel  '78,  intrecciò  gli  avvenimenti  delle  località  dove  sog- 
giornò la  bellissima  giovane  nata  a  Laviano  con  le  avven- 
ture di  lei,  che  vergognatasi  dei  propri  errori  si  rifugiò  a 
Cortona,  dove  compiendo  insigni  opere  di  carità  e  facendo 
aspra  penitenza  divenne  santa,  meritando  la  venerazione 
goduta  mentre  viveva  e  dopo  1'  anno  della  sua  morte  1298. 
Nel  1878  il  Garzi  pubblicò  un  ristretto  del  suo  maggior  la- 
voro sopra  s.  Margherita,  e  nell*  82  una  breve  ^Vita  di 
s.  Giuseppe.  Sono  pure  a  stampa  suoi  discorsi  e  panegirici 
di  santi  pronunziati  in  diverse  occasioni.  Passò  all'  altra 
vita  il    19.  XI.   1894. 

Più  volte  ho  già  menzionato  Narciso  Fabbrini  prete  in- 
faticabile nel  raccogliere  notizie  sulle  vicende  patrie  e  sui 
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cittadini  in  qualche  modo  segnalatisi.  Senz'  allontanarsi 
mai  dal  nido  natio  riuscì  a  procurarsi  libri  e  notizie  tal- 
volta difficili  a  rinvenire.  Lasciò  manoscritti  tre  volumi 
con  Vite  di  Cortonesi  illustri^  contenute  nei  nostri  codici 
704,  705,  706,  altri  studi  nel  707,  e  fascicoletti  82  di  Me- 
morie Cortonesi  riuniti  in  9  buste  segnate  Miscellanea  Fab- 
hrini,  codice  708.  Stampò  le  "^Vite  del  h.  Guido,  1856,  del 
*b,  Ugolino  Zejffiriniy  1891,  del  *^.  Pietro  Capiteci,  1893,  e 
minori  biografie.  Opera  sua  principale  la  minuziosa  "^Vita 
del  cav.  Pietro  Berrettini,  della  quale  già  feci  menzione. 
Essa  colmò  una  vera  lacuna  perchè  il  Berrettini  fu  pittore 
singolarmente  immaginoso  e  meritevole  d'essere  ricordato 
per  quanto  vivesse  in  tempo  di  decadenza  dell'arte,  e  ne 
risentisse  l'influenza. 

Anche  don  Gaetano  Lorini,  nepote  del  bibliotecario 
Agramante  sopra  rammentato,  acquistò  fama  di  buon  ora- 
tore, e  la  sua  voce  risuonò  dai  pulpiti  delle  principali  città 
italiane.  Nel  1894  pubblicò  '^Vita  di  s.  Margherita,  e  com- 
parve postumo  nel  1902  '^Saggio  di  discorsi  quasi  tutti  pa- 
negirici da  lui  pronunziati  in  diverse  occasioni  lodando 
santi. 

Uomo  studiosissimo,  il  canonico  Giuseppe  Mirri  rettore 
del  Seminario  diocesano,  nella  troppo  breve  vita  stampò 
discorsi  d'occasione  e  */  cinquanta  vescovi  della  chiesa  Cor- 
tonese.  Io  ho  il  dovere  d'essergli  gratissimo  per  le  comu- 
nicazioni favoritemi  di  notizie  patrie  da  lui  rinvenute  con 
intelligente  accuratezza  rovistando  le  vecchie  carte  del  Ca- 
pitolo dei  Canonici  e  della  curia  Vescovile  di  Cortona. 

Da  Crispino  Brunacci,  che  assai  modestamente  usò  i 
pennelli,  nacque  il  4.  IX.  1853  Gaetano  fino  da  bambino 
dilettatosi  col  disegnare.  Adolescente  colori  pareti  nelle  abi- 
tazioni private  di  Cortona,  contemporaneamente  attendendo 
a  perfezionarsi  nel  rappresentare  figure.  Ammesso  nello 
studio  del  pittore  Senese  Carlo  Bandini,  le  naturali  dispo- 
sizioni del  bravo  giovane  raggiunsero  tal  segno  da  farlo 
scegliere  quale  aiuto  del  maestro,  che  poi   lo  propose  per 
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decorare  con  ornati  e  figure  le  volte  della  nostra  Catte- 
drale nel  1886  affumicate  da  un  incendio.  A  Siena  col 
maggior  successo  abbellì  diversi  ambienti  nel  palazzo  del 
Monte  dei  Paschi,  ed  in  fabbricati  pubblici  e  privati  di 
quella,  come  d'altre  città.  Ottenuto  per  concorso  l'inse- 
gnamento nella  scuola  d'arti  decorative  all'Accademia  Senese 
di  Belle  arti  per  28  anni  con  diligenza  ammaestrò  i  di- 
scepoli rimasti  privi  dell'insegnante  prossimo  a  compiere 
l'anno  69  d'età. 

Dotato  d'acuta  intelligenza,  lavoratore  instancabile  fu 
Antonio  Berti.  Appena  compiuto  il  corso  degli  studi  nel- 
l'università di  Pisa,  pubblicò  "^ Leggi  della  guerra  terrestre^ 
1882,  trattato  accolto  con  viva  compiacenza  da  valenti  giu- 
risti. Fornito  di  più  ricca  vena  e  di  coUura  senza  paragone 
superiore  a  quella  posseduta  dal  Chiericoni  stampò  nel  1899 
*  Nuova  collezione  di  sonetti  in  vernacolo  Cortonese,  Alcuni 
suoi  lavori  pittorici  e  di  bassorilievo  lasciano  comprendere 
che  sarebbe  riuscito  ottimo  artista  se  avesse  p-^tuto  atten- 
dere alle  belle  arti.  Invece  esercitò  l'avvocatura,  patroci- 
nando i  clienti  col  maggiore  scrup;  lo.  Onestamente  ed 
abilmente  diresse  e  fece  prosperare  la  Banca  popolare.  Amò 
la  patria  e  con  passione  le  prestò  i  dovuti  servigi  militari, 
e,  quando  nel  191 5  l'Italia  prese  parte  a  la  guerra  Europea, 
rientrò  nell'esercito  attivo,  finché  s'ammalò.  Nemmeno  ebbe 
la  soddisfazione  di  ricevere  la  fausta  notizia  della  nostra 
definitiva  vittoria,  alla  vigilia  della  quale  spirò. 

Nel  deporre  la  penna  (  ffro  ai  concittadini  le  memorie 
degli  antenati  nostri  inalzatisi  sopra  la  mediocrità,  ed  al- 
cuni divenuti  insigni.  Se  sarò  incorso  in  errori  o  in  di- 
menticanze il  lettore  abbia  la  bontà  di  condonarle  ed  at- 
tribuirle all'età  novantenne  dell'autore. 

Girolamo  Mancini. 

Cortona* 


LE  PIÙ  ANTICHE  RIFORME  SUPERSTITI 

DEI 

COSTITUTI  FIORENTINI  DEL  COMUNE  E  DEL  POPOLO 


Descrivere  e  paragonare  fra  di  loro  i  più  antichi  codici 
dei  Costituti  fiorentini  del  Potestà  e  del  Capitano  del  Popolo; 
determinare  l'età  di  ciascuno;  studiare  le  eventuali  dipendenze 
degli  uni  dagli  altri  e  le  parentele  fra  di  loro;  formare  in- 
somma un  apparato  critico,  in  base  al  quale  si  potesse  proce- 
dere con  metodo  sicuro  alla  pubblicazione  dei  detti  codici,  fu 
arduo  problema  che,  per  lungo  tempo,  invano  mise  alla  prova 
la  scienza  e  l'operosità  di  insigni  cultori  degli  studi  storici. 
Le  difficoltà  crescevano  a  mano  a  mano  che  si  andava  innanzi 
col  lavoro  di  indagine;  la  qual  cosa  scoraggiò  anche  gli  eru- 
diti più  pazienti,  che  rinunciarono  all'  impresa. 

Un  quarto  di  secolo  addietro,  Gaetano  Salvemini,  nella 
età  sua  più  fresca,  affrontò  di  nuovo  coraggiosamente  il  pro- 
blema; e  se  non  pervenne  a  risultati  definitivi,  fece  fare  un 
passo  avanti  alla  intricata  questione.^ 

Più   che    dieci    anni  dopo,  il  Municipio  fiorentino  affidava 


*  Purtroppo  questo  articolo  vede  la  luce  quando  Pietro  Santini,  che  tanta 
intelligente  e  acuta  opera  vi  spese  con  lunghi  mesi  di  assiduo  lavoro,  non  è  più. 
Spentosi  repentinamente  e  immaturamente  nel  luglio  1921,  egli  chiudeva  cosi 
una  vita  dedicata  non  inutilmente  agli  studi,  vissuta  modestamente  e  senza  per- 
sonali ambizioni.  Di  lui  scriverà,  in  uno  dei  prossimi  fascicoli,  un  collaboratore 
à€^^ Archivio  [Nota  della  Direzione]. 

^  G.  Salvemini,  Gli  Statuti  fiorentini  del  Capitano  e  del  Potestà  degli 
anni  i322-'25,  in  Archivio  Storico  Italiano,  1896,  IV  serie,  t.  XVIII,  pp.  66-97. 
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a  Romolo  Caggese  la  cura  di  pubblicare  i  due  Costituti;  ma 
la  parte  del  lavoro,  che  fu  in  brevissimo  tempo  data  alle 
stampe,^  risente  di  tutti  i  difetti  di  un'opera  affrettata:  manca 
lo  studio  preparatorio,  indispensabile  all'edizione,  mancano  i 
confronti  e  l'apparato  critico  dei  manoscritti;  onde  le  imper- 
fezioni e  le  manchevolezze  nella  pubblicazione  del  testo  del 
Costituto  del  Capitano.  Veramente  e'  è  ancor  modo  di  riparare 
alle  mende  perchè,  se  il  Caggese  ha  V  intenzione  di  comple- 
tare l'edizione,  potrà  fare  le  opportune  correzioni,  per  la  parte 
già  stampata,  nella  introduzione  a  tutta  l'opera,  ch'egli  ha 
promessa  nella  prefazione  del  primo  volume,  ed  ovviare  a  si- 
mili inconvenienti  nella  pubblicazione,  assai  più  difficoltosa, 
del  Costituto  del  Potestà,  tenendo  conto  del  presente  mio 
studio,  che  esamina  e  commenta  le  più  antiche  riforme  cono- 
sciute dei  due  Costituti. ^ 

Incomincerò  con  l'enumerare  e  col  descrivere  sommaria- 
mente i  manoscritti,  per  poi  procedere  ai  confronti  fra  di  loro 
e  determinarne  possibilmente  l'età,  le  parentele  e  le  dipendenze. 

Ho  disposti  cronologicamente  in  una  numerazione  unica 
i  Costituti  del  Capitano  e  del  Potestà,  perchè  non  sono  da 
considerare  come  due  opere  giuridiche  del  tutto  distinte  ed 
indipendenti  l'una  dall'altra,  ma  piuttosto  come  due  parti  di 
un  sol  corpo  di  leggi  e  consuetudini  municipali.  DHatti  nelle 
varie  riforme  e  riordinamenti  dei  due  Costituti,  gli  arbitri  sta- 
tutari spesso  trasferirono  rubriche  intere,  o  parti  di  rubriche, 
dall' un  Costituto  all'altro,  come  se  si  trattasse  di  un'opera 
sola;  ed  è  anche  frequente  il  caso  che  si  trovino  citate  dispo- 


»  Romolo  Caogese,  Statuti  della  Repubblica  fiorentina,  editi  a  cura  del 
Cofnune  di  Firenze.  Voi.  I  :  Statuto  del  Capitano  del  Popolo  degli  anni 
i322-'25.  Firenze,  Tip.  Galileiana,   1910. 

2  Anche  lo  Statuto  del  Potestà  è  oggi  pubblicato;  ma  il  non  aver  potuto 
il  suo  editore  far  tesoro  dei  suggerimenti  qui  contenuti  conferisce  a  queste  pa- 
gine un  valore  tanto  più  grande  [N.  d.  D.]. 


i8o  P.  Santini 


sizioni  statutarie,  senza  indicazione  del  Costituto  al  quale  ap- 
partengono, ma  soltanto  col  principio  della  rubrica  o  del  ca- 
pitolo o  paragrafo,  che  contengono  tali  disposizioni. 

In  uno  studio  completo  ed  esauriente  sopra  la  materia 
statutaria  della  nostra  città  si  dovrebbe  tener  conto,  oltre  che 
dei  due  Costituti  in  discorso,  anche  di  altri  Statuti  particolari, 
quali  gli  Ordinamenti  di  Giustizia,  gli  Ordinamenti  canoniz- 
zati, quelli  delle  gabelle  ecc.,  perchè  nelle  periodiche  emenda- 
zioni e  rifacimenti  degli  Statuti,  gli  ufficiali  a  ciò  delegati 
tennero  conto  anche  di  questa  parte  del  materiale  statutario, 
trasferendo  talvolta  rubriche  o  parti  di  rubriche  dai  Costituti 
maggiori  negli  Ordinamenti  particolari  e  viceversa;  e  allar- 
gando a  tali  Ordinamenti  la  loro  opera  di  emendazione.  Ma  i 
presenti  appunti  non  sono  uno  studio  completo  e  definitivo 
su  tutta  la  materia  statutaria;  e,  nei  limiti  che  hanno,  debbono 
lasciar  da  parte  gli  Ordinamenti  speciali,  che  potranno  essere 
studiati  a  parte  in  altra  monografia. 

Questo  studio  è  dunque  limitato  ai  due  maggiori  Costi- 
tuti; ma  neppure  in  tali  limiti  ho  preteso  di  risolvere  senza 
appello  tutte  le  difficili  questioni,  che  si  presentano  allo  stu- 
dioso. Chi  avrà  la  pazienza  di  leggere  sino  in  fondo  il  mio 
scritto,  se  più  spesso  troverà  dimostrazioni  e  prove  veramente 
ineccepibili,  troverà  pure  alcuni  dubbi  e  congetture,  segno  di 
testimonianze  meno  probatorie.  A  me  peraltro  basta  di  avere 
incamminata  la  discussione  sopra  una  via  più  sicura  di  quella 
percorsa  dagli  studiosi  del  passato. 

I  —  Frammenti  del  libro  II  dì  un  esemplare  del  Costi- 
tuto del  Capitano,  secondo  la  riforma  pubblicata  il  i6  marzo 
1322,  con  correzioni,  cassature  ed  aggiunte  marginali,  alcune 
indicate  come  appartenenti  alle  compilazioni  del  6  aprile  1324 
e  del   14  marzo   1325,  altre  senza  data. 

Jre   fogli   di   un   quaderno   membranaceo  di  scrittura  calligrafica 
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della  prima  metà  del  sec.  XIV.  Il  foglio  mancante  è  il  secondo  del 
quaderno.  Dei  fogli  superstiti,  il  primo  (carte  prima  e  ottava)  fa  parte 
del  codice  miscellaneo  e  frammentario  del  Costituto  del  Capitano,  se- 
gnato nell'Arch.  di  Stato  fiorentino  Statuti,  5/  gli  altri  due  fogli  in- 
termedi (carte  seconda,  quarta,  quinta  e  settima)  trovansi  inseriti  in 
fine  del  cod.  membranaceo  dell'Arch.  stesso,  segnato  Statuti,  7,  nelle 
ce.  205-208,  il  qual  codice  contiene,  come  si  vedrà  in  seguito  (cfr.  pa- 
ragrafo V),  l'esemplare,  detto  archetipo,  del  Costituto  del  Potestà. 

II  —  Esemplare  del  Costituto  del  Capitano  nella  compi- 
lazione del  16  marzo  1322.  Ha  l'autenticazione  aprocrifa  di 
ser  Giovanni  di  ser  Lapo  Bonamichi,  notaio  scriba  degli  ar- 
bitri statutari,  fatta  in  presenza  di  tre  testimoni,  cioè  ser  Piero 
Ottinelli,  notaio  scriba  dei  Priori  delle  Arti  e  del  Vessillìfero 
di  Giustizia,  ser  Folco  di  ser  Antonio  e  ser  Lorenzo  di  ser 
Cione.  Questo  esemplare  è  noto  col  nome  di  codice  archetipo, 
e  come  tale  è  indicato  nella  intestazione,  di  data  recente, 
scritta  sull'asse  anteriore  della  rilegatura.  Contiene,  o  nelle 
linee  del  testo,  su  rasura,  o  nelle  interlinee,  o  nei  margini, 
correzioni,  cassature  ed  aggiunte,  alcune  indicate  come  appar- 
tenenti alle  compilazioni  del  6  aprile  1324  e  del  14  marzo 
1325,  altre  senza  data. 

Il  testo  del  Costituto  dell'anno  1322  non  ci  è  offerto  dal 
codice  (nel  suo  presente  stato)  intero  e  completo,  perchè 
vengono  a  mancare  alcuni  passi,  sostituiti  su  rasura,  nelle 
linee  del  testo  medesimo,  da  altri  passi  delle  posteriori  corre- 
zioni. Ma  le  rasure  non  sono  molto  frequenti;  inoltre  per  al- 
cune di  esse  il  testo  primitivo  può  essere  restituito  mediante 
l'aiuto  di  un  altro  codice  frammentario  del  Costituto  (para- 
grafo III)  e  di  alcune  liste  di  correzioni,  che  si  hanno  a  parte 
(paragrafi  X  e  XI);  onde  non  è  difficile  ricostituire  quasi  com- 
pletamente il  testo  della  riforma  statutaria  del   1322. 

R.  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Statuti,  4.  Codice  membranaceo- 
della  prima  metà  del  sec.  XIV,  pubblicato  da  Romolo  Caggese.  Vedi 
sopra,  ,p.   179,  nota. 
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III  —  Frammenti  del  libro  V  di  un  esemplare  del  Co- 
stituto del  Capitano,  compilato  in  base  alla  riforma  del  1322. 
Contiene  (come  nel  codice  del  paragrafo  precedente),  nelle  in- 
terlinee o  nei  margini,  correzioni,  cassature  ed  aggiunte,  alcune 
con  le  date  del  '24  e  '25,  altre  non  datate,  in  copia  maggiore 
che  nell'esemplare  II.  Di  più,  tre  note  e  postille  interlineari 
e  marginali,  scritte  da  altra  mano,  del  tempo  della  tirannide 
del  Duca  d'Atene.  Nel  corpo  del  testo  non  ha  rasure  lineari; 
talché  il  testo  del  Costituto  del  1322,  limitatamente  alle  parti 
superstiti  del  presente  codice,  può  leggersi  integralmente,  perchè 
in  caso  di  correzioni  interlineari  il  testo  primitivo  si  legge 
bene  sotto  le  cancellature,  fatte  con  tratto  di  penna  o  con 
espunsione.  È  da  eccettuare  una  parte  della  rubrica  lxxxi, 
cioè  dove  sono  segnati  i  salari  dei  capitani  del  contado;  av- 
venendo che  spesso  le  nuove  cifre  dei  salari  medesimi  siano 
scritte  in  modo  da  far  perdere  traccia  delle  vecchie  cifre.  Se 
non  che,  in  questo  caso  ci  sovviene,  per  ritrovare  le  vecchie 
cifre,  la  lista  di  correzioni,  contenuta  nel  paragrafo  XI. 

A.  S.  F.,  Statuti,  5.  Codice  membranaceo  miscellaneo,  formato 
di  fogli  e  quaderni  sciolti,  chiusi  in  busta  pergamenacea,  di  scrittura 
calligrafica  della  prima  metà  del  sec.  XIV: 

ce.  52-55,  l'ultima  bianca:  due  fogli,  contenenti  l'intero  rubri- 
cano del  libro  V  del  Costituto,  cioè   143  rubriche. 

ce.  56-59:  due  fogli,  avanzo  del  primo  quaderno  del  libro  V  del 
Costituto,  cioè  i  fogli  primo  e  terzo  (carte  prima,  terza,  sesta  e  ot- 
tava), contenenti  le  rubriche  i,  11  e  ni,  il  principio  della  iv,  la  fine 
della  VII,  le  viii,  ix,  x  e  xi,  il  principio  della  xii,  le  xvi,  xvii,  xviii 
e  XIX,  il  principio  della  xx,  le  xxvii,  xxviii,  xxix,  parte  della  xxx. 

ce.  60-75:  due  interi  quaderni,  contenenti  la  continuazione  e  fine 
della  rubrica  xxx  e  le  rubriche  seguenti,  fino  alla  lxxx  incompiuta. 

ce.  76-77  :  un  foglio,  avanzo  di  Un  quaderno,  cioè  il  foglio  esterno 
(carte  prima  e  ottava),  contenente  la  continuazione  della  rubrica  lxxx, 
e  le  rubriche  dalla  xcviii  alla  cu,  l'ultima  delle  quali  incompleta. 

Le  rubriche  superstiti  del  testo  corrispondono  generalmente  al  ru- 
bricano,   esistente   in    principio    del    libro,    salvo  che  è  da  osservare: 
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a)  la  intitolazione  Quod  executor  inquirat  de  malleficiis  etc.  (rubrica 
Lxx  del  cod.  Ili,  lxix  del  cod.  II)  manca  nel  rubricario;  e  vera- 
mente in  origine  mancava  anche  nel  testo,  dove  si  trovava  nel  luogo 
suo  uno  spazio  bianco;  ma  più  tardi  lo  spazio  bianco  del  testo  fu 
riempito  col  titolo  della  rubrica,  scritto  in  inchiostro  nero,  anziché  in 
rosso;  b)  in  origine  le  rubriche  non  furono  numerate  né  nel  rubricario, 
né  nel  corpo  del  testo;  le  numerazioni,  che  ora  esistono  nell'uno  e 
nell'altro  luogo,  furono  aggiunte,  con  inchiostro  nero,  in  tempo  po- 
steriore alla  stesura  del  manoscritto;  e)  in  questa  tardiva  numerazione 
nel  rubricario  fu  tralasciato  per  errore  un  numero,  segnandosi  xxxi 
la  rubrica  xxx.  La  numerazione  del  testo  non  ha  questo  errore;  di- 
più  attribuisce  un  numero,  il  lxx,  anche  alla  rubrica  Quod  executor 
etc,  mancante  nel  rubricario.  Da  questi  due  fatti  segue  la  differenza 
di  un  numero  fra  i  capitoli  del  rubricario  e  quelli  del  testo,  dalla  ru- 
brica xxx  in  seguito;  e  la  differenza  di  due  numeri  dalla  rubrica 
LXX  in  poi. 


IV  —  Libro  I  e  frammenti  dei  libri  II,  III  e  IV  di  un 
esemplare  del  Costituto  del  Capitano,  compilato  in  base  alla 
riforma  dell'anno  1325.  Ha,  o  nelle  linee  su  rasura,  o  nelle 
interlinee,  o  nei  margini,  o  in  intere  carte,  già  bianche,  un 
numero  considerevole  di  aggiunte  (comprese  alcune  nuove  ru- 
briche), cassature,  correzioni,  trasposizioni  ecc.,  il  tutto  scritto, 
sembra,  da  due  diverse  mani,  l'una  pili  frequente  e  per  mate- 
riale più  abbondante,  l'altra  più  rara  e  soltanto  per  brevi  postille. 
Parecchie  note  hanno  date  di  tempo,  e  le  più  recenti  vanno 
dall'anno  1349  all'anno  1354;  il  che  rivela  che  testo  e  note, 
presi  insieme,  servirono  di  minuta  primordiale  alla  nuova  com- 
pilazione generale  del  Costituto  che  fu  fatta  nell'anno  1355, 
come  vedremo  in  seguito.  Naturalmente  gli  emendamenti  più 
antichi  che  i  codici  II  e  III  hanno  nei  margini,  in  questo  co- 
dice sono  in  generale  incorporati  nel  testo;  e  quei  pochi,  che 
rimangono  ancora  nei  margini,  hanno  a  fianco,  come  alcune 
altr%  delle  correzioni  più  vecchie,  la  postilla  correctio  antiqua, 
o  correctio  testium,   o  semplicemente  correctio. 
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Nei  frammenti  del  libro  IV  è  ricordato  talvolta  il  lavoro 
degli  arbitri  riformatori  degli  Statuti,  ed  anche  il  libro  di  ser 
Taddeo,  del  quale  avremo  occasione  di  discorrere  di  proposito 
in  seguito.  Queste  menzioni  degli  arbitri  e  di  ser  Taddeo  non 
si  hanno  in  alcuna  nota  dei  primi  due  libri  e  nel  breve  fram- 
mento del  terzo. 

A.  S.  F.,  altra  parte  del  codice  membranaceo  miscellaneo,  indi- 
cato nel  paragrafo  precedente,  cioè: 

ce.  1-24:  due  quaderni,  contenenti  il  libro  primo  del  Costituto  del 
Capitano. 

ce.  25-32  :  un  quaderno,  contenente  le  prime  sei  rubriche  del  libro 
secondo  del  Costituto  medesimo. 

ce.  33-40  :  un  quaderno,  contenente  le  ultime  venticinque  rubriche 
del  libro  secondo  del  suddetto  Costituto,  cioè  dalla  xxviii  alla  lxii, 
più  due  rubriche  aggiunte  in  fine. 

ce.  4i-4it>is,  la  seconda  delle  quali  bianca  e  dimezzata  :  foglio  super- 
stite di  un  quaderno  del  libro  terzo  del  detto  Costituto.  La  carta  scritta 
contiene  la  fine  della  rubrica  xvi,  la  intera  xvii  ed  il  principio  della  x vili. 

ce.  42-51,  delle  quali  l'ultima  bianca:  quinterno  contenente  il  ru- 
bricario  del  libro  quarto  del  Costituto  del  Capitano,  ed  una  parte  del 
testo  del  libro  medesimo,  cioè  dalla  fine  della  rubrica  xiii  alla  liv  ed 
ultima  del  libro. 

IVbis  —  Frammento  del  libro  quinto  di  un  esemplare  del 
Costituto  del  Capitano,  compilato  in  base  della  riforma  del 
1325,  con  correzioni,  aggiunte,  cassature,  trasposizioni  fatte  in 
diversi  tempi,  parecchie  delle  quali  datate.  Le  date  vanno  oltre 
il  1350;  talché  anche  questo  manoscritto  può  esser  considerato 
come  prima  minuta  del  Costituto  del  1355.  Le  note  marginali 
dei  codici  II  e  III  sono  qui  generalmente  incorporate  nel 
testo;  e  se  alcuna  di  esse,  o  qualche  altra  più  antica  corre- 
zione, è  scritta  nei  margini,  ha  a  fianco  la  postilla:  correctio 
antiqua.  Due  note  marginali,  a  e.  81  ed  a  e.  99*,  accennano 
ad  aggiunte  al  Costituto,  scrìtte  a  parte,  in  fogli  bambagini. 
Spesso  è  in  questo  frammento  ricordato  il  lavoro  degli  ^itri 
statutari  ed  il  libro  di  ser  Taddeo.    Nel  suo  complesso  il  pre- 
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sente  frammento  ha  tutte  le  caratteristiche  di  quello  descritto 
nel  paragrafo  precedente;  onde  vien  naturale  la  congettura 
che  i  due  frammenti  siano  stati  due  parti  di  un  medesimo  co- 
dice. Vi  sono  di  ciò  altri  indizi,  uno  dei  quali  è  che  nel  fram- 
mento IV  troviamo  in  margine  dei  richiami  al  frammento 
IVbis,  e  viceversa. 

Altra  parte  del  codice  membranaceo  miscellaneo,  del  quale  è  detto 
nei  due  paragrafi  precedenti,  cioè  le  ce.  80-107.  Sono  quattro  qua- 
derni, il  secondo  dei  quali  mancante  di  due  fogli  interni  (il  terzo  e  il 
quarto).  Contengono  le  seguenti  parti  del  libro  V  del  Costituto  del 
Capitano  :  dalla  rubrica  lx  alla  lxxx  incompiuta  ;  dalla  rubrica 
Lxxxiv,  mutila  in  principio,  alla  fine  del  libro  e  del  Costituto.  La 
rub.  cxxxvi  è  l'approvazione  degli  arbitri  statutari,  nella  precisa 
forma  che  si  legge  nel  cod.  del  paragrafo  II.  Invece  della  autentica- 
zione del  cod.  II,  il  presente  mss.  ha  le  sole  prime  parole,  cioè:  Su- 
prascripta  omnia  leda  et  publicala  fuerunl;  sono  omessi  cioè  il  nome 
del  notaio,  che  pubblicò  il  Costituto,  la  data  della  pubblicazione  ed 
i  nomi  dei  testimoni.  Dopo  la  rubrica  dell'approvazione  e  la  surri- 
ferita prima  riga  dell'autenticazione,  seguono  nel  corpo  del  testo,  di 
scrittura  della  mano  medesima  che  esemplò  tutto  il  frammento,  sei 
altre  rubriche  (cxxxvii-cxui);  poi,  in  spazio  originariamente  bianco, 
sono  scritte  di  mano  di  un  annotatore  altre  tre  rubriche  (cxliii- 
CXLv),  aventi  a  fianco  la  postilla:  correclio  antiqua;  erat  in  libro  ser 
Tadey.  Nella  numerazione  delle  rubriche  v'ha  un  errore,  essendo  stata 
segnata  col  n.  lxx  la  seconda  parte  della  rubrica  lxix;  ma  si  ri- 
torna all'ordine  regolare  della  numerazione  col  n.  lxxiii,  essendo 
questo  numero  scritto  per  due  rubriche,  una  volta  in  inchiostro  rosso, 
un'altra  in  nero. 

Descritti  il  manoscritto  intero  e  più  manoscritti  frammen- 
tari superstiti  delle  antiche  riforme  del  Costituto  del  Capitano, 
è  utile  confrontare  fra  di  loro  le  parti  comuni  dì  tali  codici, 
prima  di  passare  alla  descrizione  dei  manoscritti  dell'antico 
Costituto  del  Potestà. 

i".  Confronto  fra  il  cod.  II  ed  il  cod.  III.  —  Trattasi,  come  sap- 
piamo, del  solo  libro  V;  anzi,  se  per  il  rubricarlo  il  confronto  può  farsi 
per  l'intero  libro,  per  il  testo  e  le  postille  bisogna  contentarsi  di  con- 


i86  P.  Santini 


frontare  soltanto  una  parte  di  tale  libro,  perchè  il  cod.  Ili  non  con- 
tiene il  libro  completo.  Considerando  il  rubricano,  rilevasi  che  nel 
cod.  II  mancano  cinque  rubriche  del  cod.  Ili,  cioè  quelle  numerate 
in  questo  cxv,  cxxii,  cxxiv,  cxxvi  e  cxxxii. 

Quanto  al  testo:  due  note  marginali,  esistenti  nella  rub.  vii  del 
cod.  Ili,  mancano  nel  cod.  II.  Della  rub.  xi  si  conoscono  due  reda- 
zioni, una  vecchia,  ed  una  nuova:  ebbene,  il  cod.  II  ha  la  sola  forma 
primitiva;  invece  il  cod.  III  nel  corpo  del  testo  ha  pure  questa  forma 
primitiva,  ma  cancellata  con  tratti  di  penna,  e  in  margine  ha  la  rifor- 
mata. Alla  rub.  xxviii,  ambo  i  codici  hanno  una  aggiunta  marginale, 
ma  nel  solo  cod.  Ili  tale  aggiunta  ha  la  data  del  6  aprile  1324.  Al- 
cune brevi  aggiunte  marginali  della  rub.  xlviii  del  cod.  Ili  non  si 
riscontrano  nella  rubrica  corrispondente  del  cod.  II,  che  è  la  xlvii. 
L'aggiunta  marginale  della  rub.  lxhi  del  cod.  II,  qui  non  datata, 
nella  corrispondente  rub.  lxiv  del  cod.  Ili  ha  la  data  del  6  aprile 
1324.  La  rub.  lxx  del  cod.  Ili  ha  in  margine  un'aggiunta,  che  non 
esiste  nella  corrispondente  lxix  del  cod.  IL  La  rub.  lxxui  del 
cod.  II  ha  in  fine,  nel  corpo  del  testo,  un'aggiunta  del  16  marzo  1322, 
che  manca  nella  rubrica  corrispondente,  la  lxxiv  del  cod.  III.  La 
rub.  Lxxvii  del  cod.  II  è  cancellata  con  tratti  di  penna,  mentre  la 
corrispondente  lxxviii  del  cod.  Ili  rimane  integra,  senza  cancella- 
tura. Le  rasure  e  cassature  e  emendazioni  della  rub.  lxxx  del  cod. 
Il  e  della  corrispondente  lxxxi  del  cod.  Ili  sono  perfettamente 
identiche.  La  rub.  cu  del  cod.  II  ha  in  fine,  nel  corpo  del  testo,  un 
passo  di  alcune  linee  (cancellato  però  con  un  vacai),  che  nella  rubrica 
corrispondente  del  cod.  Ili  non  esiste. 

2°.  Confronto  dei  codici  II  e  III  con  i  codici  IV  e  IV^^^.  —  In  ge- 
nerale si  osservi  che  le  aggiunte  e  correzioni  lineari,  interlineari  e 
marginali  dei  codd.  II  e  III  sono  comunemente  entrate  nel  corpo  del 
testo  dei  codd.  IV  e  IV^is.  Venendo  poi  alle  differenze  particolari  : 
le  due  aggiunte,  esistenti  in  fine  della  rubrica  I,  i  del  cod.  II,  che 
contengono  le  date  6  aprile  1324  e  14  marzo  1325,  mancano  nel  cod. 
IV.  La  rubrica  I,  v  del  cod.  II,  nel  cod.  IV,  ha  cambiato  posto,  es- 
sendo la  I,  XLiiii.  Dove  nel  cod.  II  si  hanno  cancellature  alle  ag- 
giunte, il  cod.  IV  generalmente  tralascia  il  passo  cancellato  :  così  av- 
viene nella  rub.  I,  xv  di  questo  ms.,  corrispondente  alla  I,  xvi  del- 
l'altro. Nella  stessa  rubrica  il  cod.  II  ha  in  fine  una  lunga  aggiunta, 
che  manca  nel  cod.  IV.  Similmente  un'altra  aggiunta  del  cod.  II,  che 
ha   la   data    14   marzo   1325,   non   è  nel  cod.  IV  (rub.  I,  lvii).  Nella 
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rub.  II,  III  del  cod.  IV,  che  ha  moltissime  note  marginah,  si  verifica 
il  caso  assai  raro  che  alcune  di  queste  note,  aventi  a  fianco  la  po- 
stilla correctio  testium  o  semplicemente  correctio,  sono  note  marginali 
anche  nel  cod.  IL  La  rub.  II,  vi  ha  nel  cod.  II,  in  più  che  nel  cod. 
IV,  una  aggiunta  del  14  marzo  1325.  L'aggiunta  in  fine  della  rubrica 
IV,  XIII,  esistente  in  ambedue  i  codici,  soltanto  nel  cod.  IV  ha  la 
data  6  aprile  1324.  II  cod.  II  nella  rub.  IV,  xxii  ha  due  aggiunte, 
datate  16  marzo  1322  e  14  marzo  1325,  che  mancano  nel  cod.  IV.  La  , 
rubrica  IV,  xxxiv  del  cod.  II  manca  nel  cod.  IV,  ma  si  ritrova  nel 
cod.  IVbis  al  luogo  rub.  V,  cxxxviii;  oltracciò  nel  cod.  IV,  in  fine 
del  libro  primo,  sopra  una  carta  già  bianca  fu  scritta  da  mano  più 
recente  una  riforma  di  tale  rubrica  dell'anno  1349.  La  rub.  IV,  xxxiv 
del  cod.  IV  manca  nel  cod.  II  in  questo  luogo,  ma  si  ritrova,  con 
intitolazione  e  testo  riformati,  in  altro  luogo  del  cod.  II  medesimo 
(rub.  V,  cxiv)  e  nel  cod.  IV^ìs  (rub.  V,  cxv).  Il  cod.  IV^is  ha  nella 
rub.  V,  LXix  l'aggiunta  marginale,  che  vedemmo  mancante  nel  cod.  II 
ed  esistente  invece  nella  corrispondente  rub.  lxx  del  cod.  III.  La 
rub.  V,  Lxxvii  è  nel  cod.  IVbis  cancellata,  come  nel  cod.  IL  L'ag- 
giunta del  14  marzo  1325,  esistente  nel  margine  della  rub.  V,  lxxix 
del  cod.  II,  non  fu  introdotta  nel  corpo  del  testo  della  rubrica  corri- 
spondente del  cod.  IV^is;  ma  una  mano  posteriore  la  aggiunse  in  mar- 
gine a  questo  codice,  distinguendola  dalle  altre  note  con  la  postilla 
correctio  antiqua.  Nella  lista  degli  stipendi  dei  capitani  delle  leghe 
del  contado,  che  si  contiene  nella  rubrica  V,  lxxx  del  cod.  IV^ìs, 
non  hanno  luogo  le  rasure  e  cancellature  esistenti  nei  codd.  II  e  III; 
ma  gli  stipendi  sono  segnati  secondo  le  cifre  riformate  di  questi  due 
ultimi  codici,  senza  traccia  alcuna  degli  stipendi  precedenti.  Inoltre 
nel  cod.  IV^'s  neppure  s'ha  più  traccia  di  alcune  parti  di  questa  ru- 
brica, prima  scritte  e  poi  cancellate  nei  codd.  II  e  III;  e  si  ha  incor- 
porata nel  testo  una  lunga  aggiunta  marginale  di  questi  due  codici. 
Infine  nel  cod.  IV^'s,  in  questa  stessa  rubrica  V,  lxxx,  fu  poi  cancel- 
lata interamente  la  lista  degli  stipendi  dei  capitani  delle  leghe  del 
contado,  ed  a  fianco,  nel  margine,  fu  scritto,  cassum  vigore  ordina- 
menti dominorum  priorum,  facti  in  Mfi  CCC.'>  XXX  IH  de  fnense 
aprelis,  quod  est  in  folio.  Il  foglio,  cui  qui  si  accenna,  e  che  do- 
vrebbe contenere  la  riformagione  dei  Priori  del  1333,  non  si  ritrova. 
Nel  cod.  IVbi»  la  rub.  V,  cu  non  ha  un'aggiunta,  che  il  cod.  II  ha 
in  margine.  La  rub.  V,  cxii  del  cod.  IV*»»»,  che  una  postilla  margi- 
nale dice  trasportata  nel  Costituto  del  Potestà,  manca  nel  cod.  II.  Le 
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cinque  rubriche,  tra  la  V,  cxv  e  la  V,  cxxvi,  del  cod.  Ili,  che  ve- 
demmo mancanti  nel  cod.  II,  esistono  invece  nel  libro  V  del  cod. 
IV^^'s,  sotto  i  numeri  cxvi,  cxxiii,  cxxv,  cxxvii  e  cxxviii;  ma  una 
nota  marginale  avverte  che  furono  cancellate  dagli  arbitri  statutari, 
come  appare  dal  libro  di  ser  Taddeo.  Delle  due  note  marginali  esi- 
stenti nella  rubrica  V,  cxxix  del  cod.  II,  ed  aventi  qui  le  date  6 
aprile  1324  e  14  marzo  1325,  il  cod.  IV^is  non  ha  la  prima;  e  la  se- 
conda è  scritta  in  margine  e  non  è,  come  di  consueto,  incorporata 
nel  testo.  Le  otto  rubriche  del  cod  II:  V,  cxxx — V,  cxxxvii,  corri- 
spondenti alle  V,  cxxxv— V,  cxlii  del  cod.  III,  non  esistono  nel  cod. 
IVbis.  Dicemmo  di  già  come  la  rubrica  dell'approvazione  del  Costi- 
tuto da  parte  degli  arbitri  (V,  cxxxiii)  è  nel  cod.  IV^Js  seguita  dalle 
sole  prime  parole  dell'autenticazione  e  pubblicazione,  esistenti  nel 
cod.  IL  Si  debbono  fare  in  particolare  le  seguenti  osservazioni,  circa 
alle  rubriche  che  nel  cod.  IV^is  fanno  seguito  a  quella  dell'approva- 
zione, cioè:  i*'.  La  rub.  V,  cxxxvii,  avente  il  numero  ed  il  titolo 
scritti  in  inchiostro  rosso,  è  riforma  della  rub.  IV,  xliv  dei  codd.  II 
e  IV;  difatti  nel  cod.  IV,  in  margine,  a  fianco  della  suddetta  rub. 
IV,  XLIV  si  legge  :  cassum  reperitur  per  arbitros  in  libro  ser  Tadei, 
per  statutum  quodJ>ositum  erat  infra,  in  V  libro  statuti,  137^^  rubrica. 
Q.^.  Come  è  stato  già  detto  innanzi  in  questo  confronto,  la  rubrica  V, 
cxxxviii  è  stata  trasportata  qui  da  altro  luogo  del  Costituto,  perchè 
si  identifica  con  la  IV,  xxxiv  del  cod.  IL  Le  ultime  rubriche  del 
cod.  IVbis,  dalla  V,  cxxxviii  in  poi,  hanno  la  numerazione  in  inchio- 
stro nero,  anziché  rosso.  3°.  La  rub.  V,  cxxix  del  cod.  IVbis  è  ri- 
forma della  rubrica  V,  xiii  dei  codd.  II  e  III.  4°.  Le  tre  rubriche 
del  cod.  IVbis  cxL-cxLii  non  hanno  riscontro  negli  altri  esemplari 
del  Costituto;  e  neppure  le  tre  ultime  aggiunte  da  altra  mano  in 
spazio  già  bianco  in  fine  del  libro  quinto  del  Costituto,  e  che  hanno 
di  fianco,  come  sappiamo,  la  postilla:  correctio  antiqtia;  erat  in  libro 
ser  Tadey. 

V  —  Esemplare  del  Costituto  del  Potestà,  nella  compila- 
zione della  riforma  del  14  marzo  1325.  Delle  vecchie  date, 
che  ha  numerose  nel  corpo  del  testo,  la  più  antica  risale  al 
gennaio  1252  (stile  comune  '53).  In  fine  del  libro  quinto 
(ultimo  del  Costituto),  reca  l'autenticazione  e  pubblicazione 
apocrifa  (di    scrittura    di    mano    d'uno  degli  annotatori  del  co- 
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dice)  fatta  nel  suddetto  giorno  del  marzo  '25  da  ser  Lapo 
Bonamichi,  notaio  scriba  degli  arbitri  statutari,  alla  presenza 
di  più  testimoni,  due  dei  quali  furono  ser  Graziolo  di  ser 
Corrado,  notaio  scriba  delle  Riformagioni  e  dei  Consigli  del 
Popolo  e  del  Comune  di  Firenze,  e  ser  Castello  del  maestro 
Rinuccio,  notaio  scriba  dei  Priori  delle  Arti  e  del  Vessillifero 
di  Giustizia. 

Nello  spazio  bianco  che  è  sopra  l'autenticazione,  fu  scritta 
in  caratteri  arabi,  ma  da  mano  antica,  la  data  1333:  vedremo 
in  seguito  l' importanza  di  questa  data.  Il  presente  esemplare 
è  noto  col  nome  di  codice  archetipo;  e  come  tale  è  indicato, 
all'istesso  modo  del  cod.  II  del  Costituto  del  Capitano,  con 
scrittura  di  mano  recente,  nella  intestazione  dell'asse  anteriore 
della  rilegatura. 

Il  codice  contiene,  o  nelle  linee  del  testo,  sopra  rasura,  o 
nelle  interlinee,  sopra  passi  cancellati,  con  tratti  di  penna,  o 
nei  margini,  moltissime  correzioni,  aggiunte,  cancellature,  tra- 
sposizioni, sostituzioni  e  nuove  rubriche,  scritte  da  più  mani, 
ed  alcune  aventi  date  diverse,  le  più  recenti  delle  quali  sono 
dell'anno  1355;  talché,  come  per  i  codici  IV  e  IVbis  del  Co- 
stituto del  Capitano,  abbiamo,  si  può  dire,  nel  complesso  di 
questo  manoscritto,  fra  testo  e  note,  una  minuta  primitiva 
della  riforma  del  1355  del  Costituto  del  Potestà.  Ma  non  tutto 
il  materiale,  che  servì  a  tale  riforma,  si  trova  nel  presente 
codice;  difatti  in  più  luoghi  di  esso,  nei  margini,  si  rimanda 
ad  alcuni  fogli  bambagini  a  parte,  che  non  ci  sono  conservati 
e  che  è  detto  contenessero  altre  correzioni  od  aggiunte. 

Le  numerose  correzioni,  aggiunte  ecc.  furono  scritte,  per 
lo  meno,  da  tre  mani,  facilmente  distinguibili  fra  di  loro;  ma 
non  è  sicuro  che  i  po.stillatori  siano  stati   tre  o  più. 

Alcune  delle  note  marginali  hanno  a  fianco  la  nota  po- 
stilla correctio  (uiti<]ua:  od  anche  l-  dc-tU)  talvolta  che  simili 
correzioni    erano    state    tratte    dal   liber  o  statutus  ser    Taddei: 
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anzi  in  qualche  luogo  è  persino  indicato  il  libro  e  la  pagina 
dello  statuto  di  ser  Taddeo,  dove  la  correzione  citata  si 
trovava. 

Il  testo  della  compilazione  del  1325  può  essere  riprodotto 
quasi  integralmente.  Invero  le  rasure,  sulle  quali  furono  scritti 
passi  di  correzioni  più  tarde,  sono  assai  rare,  perchè  general- 
mente, quando  nel  corpo  del  testo  v'  ha  una  rasura,  si  tratta 
di  correzione  del  testo  primitivo  del  '25,  male  trascritto  dal- 
l'amanuense. Quelle  poche  volte  che  sotto  la  rasura  si  trova 
qualche  breve  passo  del  testo  del  '25,  lo  si  può  quasi  sempre 
ricostituire  col  sussidio  degli  altri  esemplari  del  Costituto  del 
Potestà,  dei  quali  si  dirà  nei  seguenti  paragrafi,  o  col  sussidio 
delle  liste  di  correzioni,  descritte  sotto,  ai  paragrafi  X  e  XI. 

Le  numerosissime  correzioni  e  sostituzioni  interlineari  non 
corrompono  il  testo  primitivo,  che  si  legge  ancor  benissimo 
sotto  i  tratti  di  penna  delle  cancellature.  Oltre  a  quelli  già 
corretti,  come  s' è  accennato,  dai  postillatori,  pochi  altri  sono 
gli  errori  materiali  del  testo,  dovuti  a  distrazione  od  igno- 
ranza del  calligrafo;  ed  anche  questi  il  più  delle  volte  si  cor- 
reggono con  l'aiuto  delle  altre  copie  del  Costituto,  o  delle 
liste  su  citate. 

A.  S.  F.,  Statuti,  7.  Codice  membranaceo  in  folio  grande,  legato 
in  assi  con  dorso  dì  cuoio  e  armate  di  chiodi  di  ottone.  Il  testo  è 
scrìtto  da  due  mani,  le  correzioni  da  più  mani,  le  une  e  le  altre 
della  prima  metà  del  sec.  XIV.  Ha  in  principio  due  guardie,  una 
cartacea  ed  una  membranacea,  e  poi: 

ce.  1-79:  i  primi  due  libri  del  Costituto  del  Potestà  scritti  dalla 
mano,  che  indicheremo  con  la  lettera  a.  Il  libro  I  si  compone  delle 
rubriche  i-xxix,  più  tre  rubriche  non  numerate,  aggiunte  posterior- 
mente, dalla  mano  di  un  postillatore,  in  spazio  già  bianco.  Il  rubri- 
carlo in  principio  del  libro  corrisponde  esattamente  alle  rubriche  del 
testo.  Il  secondo  libro  si  compone  delle  rubriche  i-xcvi,  più  due 
rubriche  non  numerate,  aggiunte  posteriormente  da  mano  come  sopra, 
in  spazio  già  bianco.  Il  rubricarlo  in  principio  del  libro  corrisponde 
esattamente  alle  rubriche  del  testo. 
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ce.  72-118:  libro  terzo  del  Costituto,  scritto  dalla  seconda  mano 
del  testo,  che  indicheremo  con  la  lettera  b.  Rubriche  i-cxxxii,  più 
un  gruppo  di  rubriche  non  numerate,  scritte  posteriormente  in  spazio 
già  bianco  dalla  mano  di  un  postillatore;  delle  quali  ne  rimangono 
dodici,  essendo  peraltro  l'ultima  di  esse  mutila,  e  rimanendo  in  tronco 
in  fine  di  pagina,  a  causa  della  mancanza  di  una  carta  del  codice.  Il 
rubricano  in  principio  del  libro  corrisponde  esattamente  alle  rubriche 
del  testo,  non  tenendo  conto,  naturalmente,  in  questo  libro  e  nei 
precedenti,  delle  rubriche  aggiunte  nello  spazio  bianco,  in  fine. 

ce.  1 19-144:  libro  quarto  del  Costituto,  scritto  dalla  mano  a.  Ru- 
briche i-Lxxiv;  ma  nel  rubricano  del  principio  del  libro  ne  sono  se- 
gnate soltanto  settantuna,  perchè  vi  mancano  la  tredicesima  e  la  ses- 
santatreesima  del  testo;  e  vi  manca  ancora  la  intitolazione  (come  an- 
che manca  nel  testo)  di  una  rubrica,  che  è  dopo  la  sessantaseesima 
del  rubricarlo  e  dopo  la  sessantanovesima  del  testo.  Per  quest'ultima 
ragione  le  rubriche  numerate  del  testo  sono  settantatrè,  anziché  set- 
tantaquattro. In  fine  del  libro  v'ha,  in  spazio  già  bianco,  una  rubrica 
aggiunta  posteriormente  da  mano  di  un  correttore,  la  quale  si  riscontra 
essere  la  IV,  xxxiii  del  Costituto  del  Capitano,  intitolata  Quod  disci 
et  tende  etc,  e  qui  trasportata. 

ce.  145-224:  libro  quinto  del  Costituto,  scritto  dalla  mano  b.  Ru- 
briche i-cxvii,  escluse  le  quattro  aggiunte  da  altra  mano  in  fine, 
delle  quali  si  dirà  a  suo  luogo.  Veramente  le  rubriche  del  libro  sono 
119,  perchè  fra  la  96^  e  la  97*  ve  ne  sono  due  non  numerate  e  non 
intestate.  Il  rubricano  in  principio  del  libro  ha  anche  per  quelle  due 
i  numeri,  ma  lo  spazio  dei  titoli  rimane  in  bianco.  Fra  questo  rubri- 
carlo e  le  rubriche  del  testo  v'ha  esatta  corrispondenza  fino  alla  ru- 
brica 78*.  La  79»  del  testo  non  è  segnata  nel  rubricarlo,  che  perciò 
in  séguito  ritarda  di  un  numero  in  confronto  delle  rubriche  del  testo; 
ma  tale  ritardo  cessa  con  la  rub.  87»,  per  il  fatto  che  questa  non  é 
stata  numerata  nel  testo.  Poco  dopo  ricomincia  il  disaccordo  fra  i  ca- 
pitoli del  testo  ed  il  rubricarlo  del  principio;  inoltre  la  rubrica  e  del 
testo  non  ha  il  corrisponente  numero  nel  rubricarlo.  Con  la  rub.  ci 
l'accordo  si  ristabilisce  ed  arriva  sino  alla  rub.  cxii,  ultima  di  quelle 
del  rubricario,  che  hanno  l'intitolazione;  perchè  per  le  seguenti  ru- 
briche cxm.cxvii  il  rubricario  ha  i  soli  numeri,  rimanendo  in  bianco 
'o  spazio  dei  titoli.  Il  testo  ha  i  titoli  anche  per  queste  ultime  ru- 
briche; ma  la  numerazione  in  origine  mancava,  e  fu  poi  scritta  in 
inchiostro  nero  anziché  rosso. 
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Dopo  la  rubrica  cxvii,  in  spazio  originariamente  bianco,  di  mano 
di  uno  dei  correttori,  sono  aggiunte  le  rubriche  Ii8*-i2i»,  numerate 
in  cifre  arabe  scritte  in  inchiostro  nero.  Ciascuna  di  queste  rubriche  ag- 
giunte ha  a  fianco  la  postilla  correctio  antiqua,  compresa  1'  ultima,  che  è 
l'approvazione  degli  arbitri  statutari  alla  riforma  del  14  marzo  1325. 
La  stessa  mano  del  correttore  ha  esemplata  poi  l'autenticazione  e  pub- 
blicazione, della  quale  s'è  detto  in  principio  di  questo  paragrafo. 

Alla  autenticazione  fanno  seguito  nel  codice  : 

ce.  179-186  :  un  quaderno  contenente  il  testo  della  pace  del  Cardinal 
Latino,  esemplato  dallo  mano  b.  Nel  margine  superiore  del  retto  di 
ciascuna  carta  c'è  il  numero  IIII,  che  è  l'indicazione  del  libro  del  Co- 
stituto, al  quale  la  pace  deve  essere  allegata. 

ce.  187-194:  un  quaderno  scritto  da  mano  diversa  da  «  e  d  e  della 
prima  metà  del  sec.  XIV,  contenente  più  rubriche  del  Costituto  del 
Potestà,  con  a  fianco  di  ciascuna  una  numerazione,  che  va  dal  nu- 
mero cxxxui  al  n.  cxlu,  più  due  rubriche  non  numerate.  La  nu- 
merazione di  questa  serie  di  capitoli  fa  séguito  a  quella  del  libro 
terzo  del  detto  Costituto,  la  cui  ultima  rubrica  numerata  è,  come  s'è 
detto  sopra,  la  cxxxii.  Evidentemente  se  ne  deduce  che  questo 
nuovo  gruppo  di  rubriche  era  un  completamento  del  suddetto  libro 
terzo;  ed  erano  state  nel  presente  codice  aggiunte  in  un  nuovo  qua- 
derno in  fine  del  Costituto,  dopo  il  quinto  ed  ultimo  libro  di  esso 
(difatti  nel  margine  superiore  del  retto  di  ciascuna  carta  continua  in 
tal  quaderno  la  indicazione  del  libro  V,  esistente  nei  quaderni  imme- 
diatamente precedenti),  salvo  ad  inserirle  nel  luogo  suo  proprio,  cioè 
in  fine  del  libro  III,  in  occasione  di  una  nuova  trascrizione  e  riordi- 
namento del  Costituto.  Perciò  un  correttore  del  presente  codice  can- 
cellò tutte  queste  rubriche,  e  in  principio,  in  margine,  postillò  che  erano 
state  trascritte  in  un  foglio  bambagino  e  trasportate  al  libro  terzo. 
Un  altro  correttore  a  e.  194*,  a  fianco  delle  due  ultime  rubriche  non 
numerate,  mise  le  postille  marginali:  i*.  Cassum,  quia  posituni  est 
in  III  libro  domini  potestatis  post  antiquas  rubricas,  2^.  Cassufn  quod 
positum  est  supra,  in  III  libro  domini  potestatis  post  antiquas  rubricas. 
Difatti  in  fine  al  terzo  libro  del  cod.  V,  tra  le  rubriche  aggiunte  in 
spazio  già  bianco,  si  trovano  le  due  suddette  rubriche.  Sopra  le  ru- 
briche complementari  del  libro  III  avremo  occasione  di  ritornare  nei 
seguenti  paragrafi  VII  e  VIII. 

ce.  197-204:  frammento  del  Costituto  del  Potestà,  descritto  sotto, 
nel  paragrafo  IX. 
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VI  —  Altro  esemplare  del  Costituto  del  Potestà,  compi- 
lato in  base  alla  redazione  del  14  marzo  1325.  Ha  notabili 
differenze  in  confronto  dell'esemplare  precedente.  Riserbandomi 
di  specificarle  in  particolare  nel  seguito  del  lavoro,  accennerò 
intanto  alle  più  appariscenti,  che  sono:  il  presente  codice  non 
ha  emendamenti,  aggiunte,  cassature  o  altre  postille,  né  lineari, 
ne  interlineari,  né  marginali,  salvo  alcune  poche  correzioni  di 
errori  materiali  di  trascrizione  del  testo;  e  le  più  antiche  cor- 
rezioni esterne  dell'altro  codice,  questo  esemplare  le  ha  gene- 
ralmente incorporate  nel  testo.  In  fine  del  Costituto,  il  cod.  VI 
non  ha  parecchie  rubriche  del  cod.  V;  e  fra  le  mancanti  sono 
naturalmente  anche  quelle,  di  questo  ultimo  codice,  aggiunte 
da  mano  di  un  correttore  in  spazio  già  bianco,  aventi  la  po- 
stilla correctio  antiqua,  compresa  quella  dell'approvazione  degli 
arbitri  statutari.  Similmente  mancano  nel  cod.  VI  l'autentica- 
zione notarile,  la  data  e  le  testimonianze  della  pubblicazione 
del  Costituto.  Gli  errori  materiali  del  calligrafo  sono  in  questo 
manoscritto  più  frequenti  e  più  grossolani  di  quelli  del  ma- 
noscritto V:  ad  es.,  in  un  luogo  l'amanuense  scrive  res  invece 
di  reus,  in  un  altro  in  quantitate  invece  di  in  quantum^  in 
un  terzo  in  anno  invece  che  Ì7i  antea,  ecc.:  errori  che  rivelano 
assoluta  ignoranza  della  lingua  latina.  Frequentissimi  sono 
anche  i  passi  del  testo  omessi  per  errore  materiale;  alcuni, 
come  s'è  già  notato,  sono  trascritti  in  margine  da  un  cor- 
rettore. 

A.  S.  F.,  Statuti,  6.  Codice  membranaceo  in  folio  grande,  le- 
gato in  assi  con  dorso  di  cuoio  e  armate  di  chiodi  d'ottone;  scritto 
tutto  da  una  sola  mano  calligrafica  (salvo  le  poche  correzioni  margi- 
nali e  alcune  poche  carte  in  fine,  scrìtte  da  altra  mano  contempo- 
ranea) della  prima  metà  del  sec.  XIV. 

ce.  1-32:  testo  del  libro  primo  del  Costituto  in  29  rubriche,  non 
preceduto  da  rubricano.    Manca  la  rub.  xxviii  del  cod.  V. 

ce.  33-34:  rubricario  del  libro  secondo  del  Costituto;  rubriche  nu- 
merate 97. 

ti 
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ce.  35-69:  testo  del  libro  suddetto.  Le  rubriche  del  testo,  per  la 
numerazione  e  per  i  titoli,  corrispondono  esattamente  a  quelle  del  ru- 
bricano. La  rub.  xxvi  del  cod.  V  trovasi  nel  cod.  VI  in  fine  del 
libro,  al  n.  xcvii.  La  rub.  xcvi  del  cod.  VI  manca  nel  cod.  V. 

ce.  70-72  :  rubricario  del  libro  terzo  del  Costituto;  rubriche  nume- 
rate 132. 

ce.  73-113:  testo  del  libro  suddetto.  V'ha  corrispondenza  perfetta 
fra  le  rubriche  del  testo  e  quelle  del  rubricario.  La  rub.  xcv  è  scritta 
nel  testo  in  due  diverse  redazioni,  la  prima  delie  quali  manca  nei  co- 
dici V  e  VII. 

ce.  116-122:  in  seguito  al  libro  terzo  del  Costituto,  e  senza  altra 
separazione  che  lo  spazio  bianco  di  un  rigo,  sono  trascritte  dalla  stessa 
mano  esemplatrice  del  testo  del  libro,  due  lunghe  aggiunte,  con  la 
data  del  6  aprile  1324  e  14  marzo  1325,  alla  rubrica  xciv  del  libro 
terzo  medesimo. 

e.  123:  copia  letterale  esattissima,  scritta  dall' istessa  mano,  della 
e.  67  di  questo  stesso  codice.  Le  due  pagine  della  carta  sono  can- 
cellate con  tratti  di  penna.  In  principio  della  carta  una  mano  diversa 
postillò  erroneamente  in  margine:  liber  quartus. 

ce.  i24'^-i25^:  rubricario  del  libro  quarto  del  Costituto;  rubriche 
numerate  72. 

ce.  i25*-i46'':  testo  del  libro  suddetto.  Non  v'ha  esatta  corrispon- 
denza con  le  rubriche  del  rubricario.  Ha  qualche  differenza  anche  in 
confronto  del  cod.  V,  cioè  :  la  rub.  lxii  del  cod.  VI  manca  nel  cod.  V; 
la  Lxiii  del  cod.  V  manca  nel  cod.  VI;  la  rub.,  non  intitolata  né 
numerata,  che  segue    nel  cod.  V  alla  lxix,  non  esiste  nel  cod.  VI. 

ce.  147-157:  ordinamenti  contro  l'eretica  pravità,  divisi  nelle  se- 
guenti parti:  i*.  constitutiones  populares  cantra  hereticam  pravita- 
tem  fec.  147^-152*);  2^.  leges  imperiales  cantra  hereticos,  con  la  conferma 
di  papa  Clemente  IV  del  31  ottobre  1265  (ce.  152^-153*);  3*.  elezione 
degli  inquisitori  dell'eretica  pravità  in  Toscana,  comunicata  loro  da 
Clemente  IV  il  io  novembre  1265  (ce.  i55*-i57^). 

ce.  158-166  :  pace  del  Cardinal  Latino. 

ce.  i67'"-i68t:  rubricano  del  libro  quinto  del  Costituto.  Non  va 
oltre  la  rubrica  e,  per  mancanza,  nel  codice,  di  una  carta  dopo  la  168*. 
La  parte  superstite  del  rubricario  non  corrisponde  esattamente  alle  ru- 
briche del  testo,  perchè  non  ha  la  rub.  xxix  di  questo;  e  due  ru- 
briche   contigue   del    testo   sono    segnate    con  lo  stesso  numero  xxx. 
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ce.  169^-200*:  testo  del  libro  suddetto,  di  rubriche  numerate  112, 
ma  in  realtà  113,  essendo  doppia,  come  s*è  detto  testé,  la  rub.  xxx. 
In  confronto  del  cod.  V  ha  in  più  la  rub.  lxix;  ed  il  testo  delle  due 
rubriche  xcvi  e  xcvii  del  presente  codice  è  riunito  nel  cod.  V  sotto 
una  sola  rubrica,  la  xcvi.  L'ultima  rubrica,  la  cxii  del  cod.  V,  cor- 
risponde alla  CXI  del  cod.  VI. 

ce.  20i'-202'":  trascrizione  di  una  parte  da  cancellare  nella  rub.  Ili, 
XCVI  del  Costituto  del  Potestà,  la  qual  parte  consiste  in  una  aggiunta 
fatta  a  detta  rubrica  il  20  marzo  1320;  e  trascrizione  del  passo  della 
stessa  rubrica,  da  sostituirsi  a  quella  da  cancellare. 

ce.  203:  provvisione,  scritta  da  mano  più  recente  di  quella  del- 
l'esemplatore  di  tutto  il  codice,  pubblicata  ai  30-31  marzo  1243  in 
favore  del  Comune  di  S.  Gemignano. 

VII  —  Libro  terzo  del  Costituto  del  Potestà  preceduto 
dalla  intestazione  :  In  Dei  nomine.  Iste  liber  scriptus  et  factus 
fuit  tempore  potestarie  magnifici  et  potentis  militis  domini 
Maffei  domÌ7ii  Fiorini  de  Pontecarali  de  Brixia,  honorabilis 
potestatis  civitatis  Florentie,  cuius  ofiìtium  feliciter  initium  habuit 
die  primo  mensis  martii  sub  anno  Domini  MCCCXXX  Villi, 
indictione  octava,  et  finire  debet  die  ultimo  mensis  decembris 
sub  amio  Domini  MCCCXL.  In  predicta  scriptura  quidem  de 
mense  iulii  dicti  anni  constai  florenos  auri  *******  *^ 

Fu  dunque  scritto  nel  luglio  1340,  ed  è  indubbiamente 
un  esemplare  ufficiale,  che  si  conservò  ed  usò  nelle  Curie 
giudiziarie  del  Potestà,  ed  in  particolare  in  quella  dei  malefici. 
È  esemplato  interamente  da  una  sola  mano  calligrafica  in 
forma  assai  corretta.  Ha  nei  margini  alcune  note  esplicative, 
scritte  da  più  mani.  Contiene,  oltre  le  132  rubriche  del  libro 
terzo  del  Costituto,  esistenti  nel  corpo  del  testo  del  cod.  V, 
anche  le  rubriche  cxxxiii-CXLlV  (le  ultime  due  non  nu- 
merate), che  nel  detto  codice  fanno  seguito  alla  pace  del  Car- 
dinal Latino,  nelle  ce.  187-194.  Nel  presente  codice  le  due 
rubriche   finali    non    numerate  hanno  ciascuna  scritta  a  fianco, 
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con  inchiostro  rosso,  la  postilla:    in    libro    vetero    cap.   XXXI 
e:  in  libro  vetero  cap.  XXXII.  ^ 

A.  S.  F.,  Statuti,  8.  Codice  membranaceo,  legato  in  assi  con 
dorso  di  cuoio  e  armate  di  chiodi  d'ottone.  Sull'asse  anteriore  si  legge, 
scritto  da  mano  relativamente  recente  :  Liber  tertius  Statutorum  Po- 
puli  Fiorentini  ex  publica  recensione  anni  MCCCXXXIX.  Ha  due 
guardie,  una  cartacea  ed  una  membranacea;  poi,  sul  retto  della  carta, 
segnata  2,  dopo  la  intestazione:  In  Dei  nomine  ^ao..,  riprodotta  sopra, 
in  principio  del  paragrafo,  ha  lo  stemma  del  giglio  fiorentino  in  grossa 
miniatura.  Segue: 

ce.  3-5  :  rubricario  del  libro  terzo  del  Costituto;  corrisponde  esat- 
tamente alle  rubriche  del  testo. 

ce.  6-61  :  testo  del  libro  suddetto. 

In  fine  ha  una  guardia  cartacea. 

Vili  —  Altro  esemplare  delle  rubriche  cxxxiii-cxLiv 
del  libro  terzo  del  Costituto  del  Potestà,  che  già  indicammo 
a  ce.    187  e  sgg.  del  cod.  V,  e  nel  cod.  VII. 

Quaderno  membranaceo,  esistente  nel  cod.  miscellaneo,  altrove 
citato,  Statuti,  21.  È  scritto  dalla  mano  b  del  cod.  V. 

IX  —  Frammento  di  diciannove  rubriche  superstiti  di  un 
gruppo  di  quaranta  rubriche  del  Costituto  del  Potestà  (rubriche 
numerate  xxii-xl:  della  xxii  rimangono  soltanto  tre  linee), 
scritto  a  pochi  anni  di  distanza  dalla  metà  del  secolo  XIV. 
Trattasi  evidentemente  di  un  raggruppamento  provvisorio  di 
ordinamenti,  approvati  in  una  recensione  del  Costituto  di  data 
più  recente  di  quelle  fin  qui  menzionate  nei  paragrafi  prece- 
.denti:  ordinamenti  da  inserirsi  in  séguito  in  luoghi  opportuni 
del  Costituto,  in  occasione  di  una  futura  riforma  generale  del 
Costituto  medesimo.  Nel  frattempo,  prima  cioè  di  tale  riforma. 


I  Vedi   sopra   a  p.   192  le   postille   marginali,  che  queste  due  ultime  ru- 
briche non  numerate  hanno  nel  god,  V, 
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le  rubriche  così  raggruppate  furono  allegate  in  fine  del  testo 
del  Costituto  allora  in  vigore,  formandosene  un  libro  provvi- 
sorio aggiunto. 

Nel  cod.  V,  dove  esse  si  trovano,  furono  aggiunte  in  se- 
guito al  quinto  libro  del  Costituto,  venendo  a  formare  un 
sesto  libro  provvisorio;  difatti  il  n.  VI,  come  indicazione  di 
libro,  si  legge  nel  margine  superiore  del  retto  di  una  delle 
carte  del  frammento  (la  203  del  cod.  V). 

La  maggior  parte  di  queste  rubriche  rimette  in  vigore 
alcune  riforme  e  addizioni  al  Costituto  delle  recensioni  degli 
anni  1324-25,  andate  in  disuso  od  abrogate  nelle  revisioni  par- 
ziali, posteriori  al  '25;  ma  vi  sono  anche  ordinamenti  del 
tutto  nuovi.  In  margine  alla  prima  pagina  del  frammento 
v'  ha  una  postilla  del  tempo  della  Signoria  del  duca  d'Atene, 
scritta  dalla  stessa  mano  del  postillatore  di  quel  tempo  del 
cod.  Ili  del  Costituto  del  Capitano. 

Un  quaderno  ed  un  foglio  membranacei,  allegati  all'ultima  parte 
del  cod.  V,  nelle  ce.  197-204  e  209. 

Come  abbiamo  fatto  altrove  per  il  Costituto  del  Capitano, 
dobbiamo  ora  confrontare  fra  di  loro  i  codici  superstiti  più 
antichi  del  Costituto  del  Potestà.  Ricordiamo  per  altro  che  le 
differenze  più  in  vista  fra  i  codd.  V  e  VI  si  sono  notate  in 
occasione  della  descrizione  del  secondo  di  questi  codici.  Il 
confronto,  del  resto,  si  riduce  a  questi  due  coltici  perchè, 
quanto  al  cod.  VII,  questo  è,  per  la  parte  che  ha  in  comune 
con  gli  altri  due,  copia  letterale  del  cod.  V,  e  per  la  parte 
sua  propria  (le  rubriche  xxxiii-XLiv  aggiunte,  esistenti  in 
fine  del  cod.  VII  e  nei  due  esemplari,  che  sono  l'uno  nel 
cod.  V,  ce.  187  e  segg.,  l'altro  nel  paragrafo  VII)  non  v'ha 
luogo  a  confronto  alcuno,  conservandosi  essa  in  una  sola  re- 
dazione. Lo  stesso  deve  dirsi  anche  per  le  rubriche  aggiunte 
al  Costituto,  che  abbiamo  descritte  nel  paragrafo  IX. 
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Confronto  fra  i  codici  Ve  VI.  —  1°.  Aggiunte  marginali  del  cod.  V 
incorporate  nel  cod.  VI:  IV,  xxxiii  del  cod.  V  e  IV,  xxxii  del  co- 
dice VI,  14  linee,  con  a  fianco  nel  1°  codice  la  postilla  correctio  an- 
tiqua. IV,  LV  del  cod.  V  e  IV,  liv  del  cod.  VI,  altra  aggiunta,  con 
a  fianco  nel  primo  codice  la  suddetta  postilla.  IV,  lxiii,  l'intera  ru- 
brica, che  ha  nel  cod.  V  la  medesima  postilla;  trattasi  qui  di  una 
sostituzione  di  rubrica,  fatta  dagli  arbitii  statutari.  —  2".  Parti  cancel- 
late nel  cod.  V  ed  esistenti  nel  cod.  VI:  V,  lxxix,  l'intera  rubrica; 
nel  cod.  V  è  costituita  in  margine  da  un'altra  avente  a  fianco  la  po- 
stilla correctio  antiqua,  et  sumpta  fuit  ex  statuto  ser  Tadei,  V  lib.  et 
cap.  9S'  V>  xcvi,  aggiunta  finale;  il  cod.  VI  non  solo  la  conserva, 
ma  ne  forma  una  rubrica  nuova,  la  xcvii.  —  3".  Parti  cancellate  nel 
cod.  V  e  inesistenti  nel  cod.  VI:  I,  vi,  passo  di  quattro  linee.  I,  xii, 
breve  passo,  di  una  linea.  Ili,  cxii,  la  data  dell'aggiunta,  cioè  6 
aprile  1324.  IV,  lxiii,  la  rubrica  cancellata  nel  cod.  V  (vedi  sopra, 
al  n.  jo.)  non  è  riprodotta  nel  cod.  VI.  IV,  lxix  del  cod.  V  e  IV,  lxviii 
del  cod.  VI,  un  passo  di  sedici  linee:  il  cod.  V  in  una  postilla  a  fianco 
dichiara  che  il  passo  è  stato  cancellato  dagli  arbitri.  ~  4°.  Rubriche 
o  passi  del  cod.  V,  che  mancano  nel  cod.  VI:  I,  xxviir,  l'intera  ru- 
brica. II,  xxvi,  la  data  dell'aggiunta,  6  aprile  1324.  Ili,  xxix,  breve 
passo,  cioè  una  linea  in  fine.  Ili,  xcvii,  passo  di  più  linee.  V,  l, 
presso  questa  rubrica  a  e.  158^  del  cod.  V  v'ha  nel  margine  inferiore 
una  breve  rubrica  (con  a  fianco  la  postilla  correctio  antiqua)  che  manca 
nel  cod.  VI.  —  5°.  Rubriche  o  passi  del  cod.  VI  che  mancano  nel 
cod.  V:  I,  XVIII,  due  passi,  uno  di  due  Hnee,  l'altro  di  quattordici. 
I,  XXVII,  un'aggiunta  di  durata  transitoria  (un  anno,  a  cominciare 
dal  12  maggio  1324).  II,  lxviii  del  cod.  VI  e  II,  lxix  del  cod.  V, 
un  breve  passo  in  fine  di  un'aggiunta  del  1324.  II,  xcvi  del  cod.  VI, 
tutta  la  rubrica.  Ili,  xix,  cinque  linee,  con  la  data  6  aprile  1324. 
Ili,  xcv,  una  delle  due  redazioni  di  questa  rubrica.  Ili,  cxv,  dieci 
linee,  con  la  data  14  marzo  1324.  In  fine  del  lib.  Ili,  due  lunghe 
aggiunte  (17  pagine  in  folio  grande),  una  con  la  data  6  aprile  1324, 
un'altra  con  la  data  14  marzo  1325,  alla  rubrica  III,  xciv.  IV,  lvi 
del  cod.  VI,  IV,  lvii  del  cod.  V,  quindici  linee,  in  un  passo  delle 
quali  e*  è  la  data  14  marzo  1325.  V,  lxix  del  cod.  VI,  l' intera  ru- 
brica. V,  cv  del  cod.  VI,  V,  civ  del  cod.  V,  il  primo  dei  due  codici 
corregge  la  cifra  decem  in  vigintiquinque,  il  secondo  conserva  la  cifra 
decem.  —  6®.  Trasposizioni  di  rubriche  o  di  paragrafi:  la  II,  xxvi  del 
cod.  V  corrisponde  alla  II,  xcvii  del  VI.  Più  paragrafi  della  III,  xciv 
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hanno  nei  due  codici  diverso  posto.  —  7°.  Errori  di  date:  nella  V, 
xcvi  il  cod.  V  ha  la  data  inesatta  1300,  indizione  3*,  13  giugno, 
laddove  il  cod.  VI  ha  la  data  giusta  1300,  indizione  13*,  13  giugno. 
In  genere  peraltro,  abbiamo  già  osservato  altrove  che  gli  errori  ma- 
teriali del  calligrafo  sono  più  frequenti  nel  cod.  VI  che  nel  cod.  V. 

X  —  Serie  frammentaria  di  aggiunte,  emendamenti,  so- 
stituzioni e  cassature,  fatte  dagli  arbitri  statutari  al  Costituto 
del  Potestà,  agli  Ordinamenti  di  Giustizia,  agli  Ordinamenti 
Canonizzati,  agli  Ordinamenti  delle  Gabelle,  ed  al  Costituto 
del  Capitano  del  Popolo. 

A.  S.  F.,  Statuti,  N.  21.  Fascicolo  cartaceo  frammentario  di  ven- 
ticinque carte  superstiti.  Sono  bianche  le  pp.  i*,  3*,  6^  loS  11,  11*, 
12,  12*,  17,  22,  22*,  23,  23S  24,  24*.  Anche  nelle  pagine  scritte  sono 
frequenti  spazi  bianchi,  segni  certi  che  in  più  luoghi  il  lavoro  rimase 
sospeso.  Il  fascicolo  contiene  : 

a)  ce.  1-6  (mancano  una  carta  in  principio  ed  una  fra  la  5  e 
la  6):  correzioni  alle  rubriche  dei  libri  II-V  del  Costituto  del  Potestà. 
In  queste  prime  pagine  del  fascicolo  le  correzioni  hanno  poche  date; 
pure  col  sussidio  dei  codici  superstiti  del  Costituto  del  Potestà  cor- 
redati di  correzioni,  e  col  sussidio  delle  indicazioni  contenute  nel  se- 
guente fascicolo  XI,  si  scopre  che  la  maggior  parte  delle  correzioni  del 
Costituto  del  Potestà  del  fascicolo  X  furono  fatte  durante  la  riforma 
statutaria  del  6  aprile  1324.  Alcune  tuttavia  appartengono  alla  suc- 
cessiva recensione  statutaria  del  14  marzo  1325;!  e  non  è  neppure  da 
escludersi  del  tutto  che  qualcuna  appartenga  a  revisione  parziale  di 
data  posteriore. 

b)  e)  d),  ce.  7-7*,  8-9,  9*-io:  correzioni  agli  Ordinamenti  di  Giu- 
stizia, agli  Ordinamenti  Canonizzati  ed  agli  Ordinamenti  delle  Ga- 
belle: l'esame  di  queste  correzioni  è  estraneo  al  presente  studio. 

e),  ce.  13-25*  (mancano  una  o  più  carte  dopo  le  ce.  21  e  25): 
correzioni    alle   rubriche   dei    libri  I-V  del  Costituto  del  Capitano  del 


*  Rubrica  citata  a  e.  4*  del  fascicolo  X,  corrispondente  alla  ITI,  Lini 
del  cod.  V  ed  alla  III,  LXII  del  cod.  VI:  nel  codice  V  l'aggiunta  reca  la 
data  del  24  marzo  1325.  In  una  rubrica  citata  nel  fascicolo  X  a  e.  sS  non 
avente  riscontro  nei  codici  del  Costituto,  pure  si  accenna  all'anno  1335* 
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Popolo.  Per  il  libro  III  è  annotata  una  sola  correzione;  per  il  IV  la 
lista  delle  correzioni  rimane  sospesa  alla  rub.  xliv,  per  il  V  alla 
rub.  Lxiii.  V'ha  nelle  carte  contenenti  le  correzioni  del  lib.  V  una 
trasposizione  di  carte,  perchè  alla  e.  17  dovrebbe  far  seguito,  dopo 
una  carta  bianca,  la  e.  25. 

Quanto  al  tempo,  nel  quale  le  correzioni  del  Costituto  del  Capi- 
tano, contenute  nel  fascicolo  X,  furono  fatte,  devesi  ripetere  ciò  che 
si  è  detto  per  il  Costituto  del  Potestà,  cioè  la  maggior  parte  di  esse 
appartiene  alla  recensione  statutaria  del  6  aprile  1324,  ma  ve  ne  sono 
anche  di  quella  del  14  marzo  1325. i 

Oltracciò  si  hanno  indizi  ben  fondati,  come  in  seguito  dimostre- 
remo, che  alcune  correzioni  del  fascicolo  X,  concernenti  il  Costituto 
del  Capitano,  appartengono  a  recensioni  posteriori  al  1325. 

XI  —  Altre  serie  di  aggiunte,  emendamenti,  sostituzioni 
e  cassature,  fatte  dagli  arbitri  statutari  ai  Costituti  del  Capi- 
tano del  Popolo  e  del  Potestà,  in  occasione  di  una  riforma 
dei  Costituti  medesimi,  successiva  a  quella  delle  correzioni 
contenute  nel  fascicolo  X.  Nessuna  delle  correzioni  della  pre- 
sente serie  appartiene  alla   recensione   del  6  aprile   1324;  anzi 


»  Per  più  correzioni  del  fascicolo  X  le  date  si  traggono  o  dalle  indi- 
cazioni offerteci  dal  fascicolo  XI  o  dai  codici  superstiti  del  Costituto  del  Ca- 
pitano. Si  confrontino  alcune  correzioni  contenute  nei  seguenti  luoghi  del  fa- 
scicolo X  con  le  corrispondenti  correzioni  che  si  trovano  nelle  rubriche  del 
cod.  II  del  Costituto  del  Capitano,  cioè:  e.  13  z=  I.  i;  e.  14*  ==  I,  XLViii, 
I,  LUI,  I,  Liv;  e.  20*  1=  IV,  xni;  e.  21  z=:  IV,  xxxiv;  e.  25-25*  z=z  V, 
XXVIII;  nelle  quali  le  aggiunte  contenute  nel  Costituto  recano  la  data  del  6 
aprile  1324.  Ugual  confronto  si  faccia  fra  i  seguenti  luoghi  del  fascicolo  e  le 
rubriche  corrispondenti  del  Costituto:  e.  18*  z=  II,  vi;  e.  19  =  II,  vii,  e 
qui  si  troverà  nel  Costituto  medesimo  la  data  del  14  marzo   1325. 

In  occasione  di  altre  correzioni  del  fascicolo  X,  sono  menzionate  altre 
revisioni  statutarie  o  provvisioni  di  diversi  tempi;  cosi  a  e.  13*  rz  II,  IX,  si 
ricorda  la  recensione  del  21  marzo  1320;  a  e.  [5  è  detta  cancellata  una  prov- 
visione del  4  giugno  132 1;  a  e.  20  =:  IV,  xiii  si  eccettua  una  provvisione 
dell'8  dicembre  1322;  a  e.  25-25*  r=  V,  xxviii  si  dichiara  che  una  certa  di- 
sposizione deve  incomineÌRre  ad  aver  vigore  il  21  marzo   1320. 
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un  buon  numero  di  esse  sono  emendamenti,  cassature  o  sosti- 
tuzioni di  ordinamenti  di  tal  data  o,  comunque,  di  disposi- 
zioni contenute  nel  fascicolo  X. 

A.  S.  F.,  Statuti,  21.  Fascicolo  cartaceo  completo  di  24  carte, 
delle  quali  tredici  scritte  in  tutto  o  in  parte,  modernamente  numerate 
dalla  26*  alla  38*,  ed  undici  bianche.  Queste  numerose  carte  bianche 
ed  i  frequenti  spazi  vuoti  in  altre  pagine  denotano  che  anche  nel  pre- 
sente fascicolo  il  compilatore  della  serie  di  correzioni  lasciò  spesso 
il  lavoro  sospeso,  e  poi  non  si  curò  di  completarlo;  la  qual  cosa  è 
confermata  anche  dai  caratteri  intrinseci  del  lavoro. 

La  parte  scritta  del  fascicolo  si  compone  delle  seguenti  due  parti: 
a)  ce.  26-35^:  correzioni  ai  cinque  libri  del  Costituto  del  Capi- 
tano del  Popolo.  Il  lavoro  può  ritenersi  incompleto  nelle  ce.  29*", 
30'',  34S  perchè  in  questi  luoghi  vi  sono  spazi  bianchi,  che  sembra 
dovessero  essere  riempiti  con  altre  notizie  di  correzioni.  Di  parecchi 
emendamenti  è  espressamente  specificato  che  modificano  o  cassano 
disposizioni  delle  riforme  statutarie  del  marzo  1320,  del  marzo  1322 
e,  più  spesso,  dell'aprile  1324.  Dai  codici  superstiti  del  Costituto  del 
Capitano  si  trae  che  la  maggior  parte  delle  correzioni  del  presente 
fascicolo  furono  fatte  dagli  arbitri  statutari  nella  recensione  del  14 
marzo  1325,  ma  non  tutte  debbono  attribuirsi  a  questa  data;  anzi 
alcune  appartengono  di  certo,  come  in  seguito  si  dimostrerà  con 
prove  sicure,  a  recensione  di  data  posteriore.  ^ 


I  È  utile  frattanto  annotare  alcune  particolarità,  che  si  riscontrano  in  ai- 
cune  date  di  correzioni,  contenute  o  nel  fascicolo  XI  o  nel  Costituto  del  Ca- 
pitano. Per  ciascuna  correzione  indichiamo  la  carta  del  fascicolo  XI,  nella 
quale  si  trova;  e  ragguagliamo  la  rubrica,  contenente  tal  correzione,  alla  cor- 
rispondente del  cod.  II  del  Costituto. 

ce.  26-26*  :=  I,  I;  I,  XLTiii;  I,  LUI.  Le  tre  aggiunte  a  queste  rubriche 
sono  dichiarate  nel  fascicolo  XI  appartenenti  al  1324  ed  è  ivi  detto  che  sono 
cassate;  si  riscontrano,  come  fatte  dagli  arbitri,  nel  fascicolo  X  nelle  ce.  13, 
14»  e  15^ 

e.  36*  =  I,  Liv:  è  detta  cancellata  una  aggiunta  del  marzo   1322. 

e.  27  =  I,  LVll:  il  cod.  II  assegna  una  agjjiunta  a  questa  rubrica  alla 
riforma  del   14  marzo  1325. 

e.  28*  =  II,   vi:  è  menzionatA  come  CAncelUtA  una  aggiunta  a  questa 
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b)  ce.  36-38»:  correzioni  ai  libri  I-I II  del  Costituto  del  Potestà. 
Evidentemente  il  compilatore  si  proponeva  di  scrivere  in  seguito  le 
correzioni  dei  libri  IV  e  V  nelle  carte  bianche,  che  vengono  dopo  la 
38*;  ma  poi  trascurò  di  farlo.  In  queste  poche  pagine  di  correzioni, 
una  sola  volta  si  ha  una  data,  nel  caso  cioè  di  cassatura  di  un'ag- 
giunta del  6  aprile  1324.  ^  Dal  cod.  VI  si  desume  che  due  aggiunte, 
citate  in  questa  parte  del  fascicolo  XI,  furono  fatte  dagli  arbitri  sta- 
tutari il  14  marzo  1325.2 

Come  precedentemente  abbiamo  confrontato  fra  di  loro, 
prima  i  diversi  codici  del  Costituto  del  Capitano,  e  poi  i  di- 
versi codici  del  Costituto  del  Potestà,  dobbiamo  ora  procedere 
ad  un  simil  confronto  fra  le  due  serie  di  correzioni  dei  fasci- 
coli X  e  XI  ed  i  più  antichi  codici  superstiti  dei  due  Co- 
stituti. 

I .  Confronto  delle  correzioni  dei  fascicoli  X  e  XI  con  quelle  dei 
codici  del  Costituto  del  Capitano  del  Popolo.  Si  osservi  anzitutto  che, 
quando  vi  son  differenze  fra  i  cod.  II  e  III  da  una  parte  ed  i  fram- 
menti IV  e  IVbis  dall'altra,  le  correzioni  dei  fascicoli  X  e  XI  concor- 


rubrica,  che  ritroviamo  nel  fascicolo  X  a  e.  28*,  e  che  il  cod.  II  dice  fatta 
il   14  marzo   1325. 

e.   28*  zzL  II,  VII  :  caso  simile  al  precedente. 

e.  29*  =  IV,  XXII:  è  detta  cancellata  un'aggiunta,  fatta,  secondo  l'af- 
fermazione del  cod.  II,   nella  recensione  del   16  marzo   1322. 

e.  30*  z=  V,  XI  :  la  sostituzione  di  rubrica,  qui  indicata,  fu  fatta,  se- 
condo la  testimonianza  nel  Villani  {Cronica,   IX,   287),   nel   1325. 

e.  30*  -zz.  V,  XLIX:  è  annotata  la  cassatura  di  un'aggiunta  del  marzo  1322. 

e.  31*  =:  V,  LXIX  :  è  vietata  la  retroattività  di  una  disposizione  del  21 
marzo  1320. 

ce.  31,  33,  34*,  35  =  V,  LXXV,  CXXIX,  LXXix,  CXXXI:  quattro  ag- 
giunte, la  data  delle  quali,   14  marzo   1325,   si  detrae  dai  codd.   II  e  III. 

ce.   33*:   è  detta  cassata  una  provvisione  del  febbraio   1324. 

e.  34*:  si  dichiarano  annullate  e  cassate  l'approvazione  e  l'autenticazione, 
fatte  dagli  arbitri  al  Costituto  del  Capitano  del  6  aprile  1324. 

1  e.  36*,  correzione  ad  una  rubrica,  che  nel  cod.  V  è  la  II,  ix. 

2  ce.  38  e  38*,  correzioni  a  due  rubriche,  che  corrispondono  alle  III,  CXV 
e  III,  xciv  (nell'aggiunta  in  fine  al  lib.  III)  del  cod.  VI. 
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dano  meglio  con  le  recensioni  del  Costituto  meno  antiche,  cioè  a  dire 
con  i  due  frammenti  suddetti  in  confronto  dei  cod.  II  e  III  e  col 
cod.  III  in  confronto  del  cod.  II. 

Comunemente  le  correzioni  del  Costituto  citate  nei  due  fascicoli 
X  e  XI  si  ritrovano  nei  codici  superstiti,  scritte  nei  margini  dei  più 
antichi,  incorporate  nel  testo  dei  meno  antichi.  I  casi  di  correzioni 
esistenti  nei  fascicoli  e  non  nei  codici,  e  viceversa  (li  mostreremo  in 
questa  stessa  nota),  si  debbono  tenere  come  casi  eccezionali. 

Premesse  queste  considerazioni  generali,  veniamo  ai  confronti  par- 
ticolari. Il  fase.  XI  dichiara  cassate  un  certo  numero  di  rubriche  del 
Costituto  del  Capitano,  che  non  hanno  riscontro  alcuno  nei  codici  del 
Costituto  medesimo.  A  e.  33*  del  fascicolo  sono  citate  sei  di  tah  ru- 
briche, (una  però,  intitolata  De  officio  iudicis  super  distributione  fa- 
cienda  inter  familias  civitati  fu  trasportata  nel  Costituto  del  Potestà  e 
la  ritroviamo  nel  gruppo  delle  rubriche,  che  abbiamo  descritte  nel 
paragrafo  IX);  e  a  e.  34  ve  n'ha  altre  quattro.  Anche  alcune  rubriche, 
citate  nel  fase.  XI  perchè  ampliate  dagli  arbitri  con  aggiunte,  non  si 
ritrovano  nei  codici  del  Costituto,  e  sono  nel  detto  fascicolo  una  a 
a  e.  33S  due  a  e.  34  (in  una  delle  quali  peraltro  si  riconosce,  sebbene 
modificata  radicalmente,  la  rub.  V,  xxxvii  del  cod.  II),  ed  una  a  e.  34*. 
In  fine  poi  del  fase.  XI  è  trascritta  un'intera  nuova  rubrica,  intitolata 
De  electione  peroveriorum  societatum  populi,  la  quale  neppure  si  trova 
nei  codici  del  Costituto.  Esaminiamo  ora  tre  casi  caratteristici  di  ru- 
briche che  i  fascicoli  delle  correzioni  dichiarano  cassate  per  intero  e^ 
sostituite  da  nuove  rubriche,  concernenti  la  stessa  materia,  e  che  sono 
riportate  integralmente  o  in  parte  dai  fascicoli  medesimi.  Una  è  la 
V,  XLiv,  De  non  tenendis  malis  tnonetis.  Il  fase.  X  a  e.  2iMa  dà  come 
cassata  e  le  sostituisce  l'altra  De  non  teniendis  vel  expendiendis  tno- 
netis vetitis.  Nel  fascicolo  della  nuova  rubrica  si  trovano  solo  i  primi 
paragrafi,  a  causa  della  mancanza  di  una  carta  in  esso.  I  codd.  II  e 
IV  hanno  la  vecchia  rubrica  (IV,  xliv),  senza  cenno  alcuno  della  nuova; 
soltanto  da  mani  più  tarde  fu  scritta  nei  margini,  nell'uno  e  nell'altro, 
la  postilla  cassum  est.  Il  frammento  IV^'»  invece  ha  la  nuova  rubrica 
fra  quelle  aggiunte  in  fine  del  Costituto,  dopo  la  rubrica  della  appro- 
vazione degli  arbitri  (V,  cxxxvii).  Inoltre  tale  rubrica  del  IV^»»  ha 
nel  corpo  del  testo  alcune  correzioni,  che  sono  citate  nel  fascicolo  XI, 
a  e.  30. 

Il  secondo  caso  concerne  la  rubrica  V,  xiii,  intitolata  De  orna- 
mentis  perlarum,  coronis  et  vesdbus  non  portandis.  Il  fase.  X,  a  e.  16*, 
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la  dice  cassata  e  sostituita  con  l'altra  De  ornamentis  et  vestibus  non 
ferendis  vel  habendis,  della  qual  seconda  trascrive  i  primi  paragrafi, 
riserbandosi  di  completarne  la  trascrizione  in  spazio  che  lascia  in 
bianco  e  che  poi  non  riempie.  Nel  cod.  II  c'è  la  vecchia  rubrica,  con 
la  solita  tardiva  postilla  marginale  cassum  est,  senza  accenno  alcuno 
alla  rubrica  nuova.  Per  il  cod.  Ili  in  questo  luogo  manca  il  testo, 
ma  nel  rubricarlo  è  riferita  al  n.  V,  xiii  la  rubrica  vecchia.  Invece  il 
frammento  IV^is  ha,  come  nel  caso  precedente,  la  rubrica  nuova  fra 
quelle  aggiunte  in  fondo  al  Costituto,  dopo  la  rubrica  dell'approva- 
zione degli  arbitri  (V,  cxxxix);  inoltre  ha  nel  corpo  del  testo  della 
rubrica  riformata  alcune  correzioni,  segnalate  nel  fase.  XI,   a  e.  33. 

Il  terzo  caso  riguarda  la  rubrica  V,  xi,  intitolata/?^  sextoriis prò 
defunctis.  Il  fase.  XI  a  e.  30*  dichiara  cassata  questa  rubrica  e  la  dice 
sostituita  dall'altra  De  plancis  prò  defunctis,  che  è  trascritta  per  in- 
tero. Il  cod.  II  ha  la  vecchia  rubrica,  senza  accenno  alcuno  alla  rifor- 
mata; invece  nel  cod.  III,  purè  essendo  nel  corpo  del  testo  quella 
stessa  rubrica  vecchia,  la  si  vede  cancellata  con  tratti  di  penna  e  so- 
stituita in  una  nota  marginale  con  la  rubrica  riformata. 

In  genere  adunque,  quando  i  fascicoli  X  e  XI  citano  due  rubriche 
d'uno  stesso  soggetto,  l'una  vecchia  da  cancellare,  l'altra  nuova  che 
riforma  la  prima,  il  cod.  II  ed  il  frammento  IV  hanno  ancora  la  vec- 
chia rubrica  soltanto,  talvolta  cancellata  da  mano  posteriore,  tal'altra 
inviolata;  il  cod.  Ili  ha  la  vecchia  nel  corpo  del  testo,  ma  cancel- 
lata da  altra  mano  e  sostituita  in  margine  con  la  nuova;  il  fram- 
mento IVbis  ha  la  rubrica  riformata,  fra  quelle  aggiunte  in  fine  del 
Costituto. 

Un  altro  caso  degno  di  considerazione  si  verifica  a  proposito  di 
successive  correzioni  della  rubrica  I,  lui,  che  ordina  la  elezione  pe- 
riodica degli  arbitri  per  la  riforma  degli  Statuti  della  città.  Il  cod.  II, 
nel  corpo  del  testo  (recensione  del  16  marzo  1322),  stabilisce  che  il 
Consiglio  delle  Arti  Maggiori  debba  esser  convocato  una  volta  ogni 
anno,  per  decidere  se  si  debbono,  oppur  no,  riformare  gli  Statuti 
nel  corso  di  quell'anno,  e  in  conseguenza  eleggere  gli  arbitri  statutari. 
Il  fase.  XI  (e.  26*)  delle  correzioni  muta  il  termine  della  facoltativa 
revisione  degli  Statuti,  cambiando  le  parole  quolibet  anno  nelle  altre 
singulis  duobus  annis.  Un  prolungamento  maggiore  del  detto  termine 
troviamo  nei  codici  II  e  IV,  perchè  il  primo  dei  due,  su  rasura,  ed  il 
secondo  nel  corpo  del  testo  correggono  ancora  le  parole  primitive 
quolibet  anno  nelle  altre  singulis  tribus  annis.    Questo  termine  di   tre 
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anni  rimase  immutato  per  lungo  tempo,  perchè  lo  ritroviamo  nella 
recensione  del  1355  del  Costituto  del  Capitano  (A.  S.  F.,  Statuii,  11, 
rubrica  I,  cciv). 

Quando  il  compilatore  del  fase.  X  delle  correzioni  segnala  un'ag- 
giunta ad  una  qualche  rubrica  del  Costituto,  e  quello  del  fase.  XI  la 
cassa  ed  annulla,  nei  codici  alcuna  volta  si  ritrova  l'aggiunta  ancora 
intatta  nel  corpo  del  testo  (fase.  II,  e.  28^;  cod.  II,  rub.  II,  vi),  al- 
cuna altra,  l'aggiunta  pure  c'è  ma  cancellata  con  un  tratto  di  penna 
(fase.  XI,  e.  26;  cod.  'Il,  rub.  I,  i),  alcuna  altra  ancora,  i  codici  non 
l'hanno  più  affatto  (fase.  XI,  ce.  26  e  28*;  cod.  IV,  rub.  I,  i  e  II,  vi; 
codici  II  e  IV,  rub.  I,  xlviii;  I,  lui  e  II,  vii). 

Alla  osservazione  fatta  sopra,  circa  alla  corrispondenza  in  genere 
delle  correzioni  dei  fascicoli  X  e  XI  con  quelle  dei  codici,  parrebbe 
contrastare  il  fatto  che  assai  di  frequente  il  cod.  II  presenta  aggiunte 
e  cassature  non  citate  nei  fascicoli;  ma  il  contrasto  svanisce,  se  si 
considera  che  il  più  delle  volte  si  tratta  di  emendamenti  di  errori 
materiali  del  calligrafo  del  cod.  II  e  non  di  correzioni  degli  statutari; 
se  si  considera  che  dei  due  fascicoli,  l'uno  è  mutilo  di  alcune  carte, 
ed  ambedue  presentano  un  lavoro  ancora  incompleto;  ed  infine  se  si 
considera  che  i  fascicoli  concordano  più  con  i  cod.  Ili  e  IV-IV^ìs  che 
col  cod.  II.  Ed  appunto  alcune  correzioni,  non  citate  nei  fascicoli,  se 
si  riscontrano  nel  codice  II,  non  si  t^-ovano  invece  negli  altri  codici. 
(Cfr.  le  rubriche  I,  xvi;  III,  ìli;  III,  iv;  III,  vi;  III,  vii;  III,  xi; 
III,  xviii;  IV,  11;  IV,  vili;  IV,  xxii;  V,  vii;  V,  xliv;  V,  lii;  V,  liv; 
V,  LXiv;  V,  cu;  V,  cxiii;  V,  cxv;  V,  cxxxi;  V,  cxxxii;  V,  cxxxiii). 

Meno  frequente  è  il  caso  opposto,  cioè  di  correzioni  esistenti  nei 
fascicoli  X  e  XI  e  non  nel  cod.  II;  ed  anche  in  questi  pochi  casi  la 
concordia,  clie  manca  tra  i  fascicoli  ed  il  cod.  II,  esiste  invece  fra  essi 
e  gli  altri  eodici.  Ad  es.,  il  cod.  II  non  contiene  nella  rubrica  V,  lxxx 
tutte  le  correzioni,  citate  nel  fase.  XI,  nelle  ce.  31-31^;  invece  il 
cod.  III  le  ha  tutte.  fVncora:  il  cod.  II  non  ha  affatto  nelle  rubriche 
V,  VII  e  V,  Lxix  due  aggiunte,  segnalate  nel  fase.  XI,  nella  e.  30*^; 
invece  l'una  di  tali  aggiunte  si  trova  in  margine  nel  cod.  Ili,  seb- 
bene con  a  fianco  la  postilla  vacai,  l'altra  si  trova  incorporata  nel 
testo  del  cod.  IV^»». 

Il  cod.  II  ha  nel  corpo  del  testo  intatta  una  aggiunta  alla  rub. 
V,  xLix  del  16  marzo  1322,  la  quale  al  fase.  XI,  a  e.  3oS  dice  can- 
cellata; il  cod.  III  conserva  ancora  nel  testo  l'aggiunta  medesima,  ma 
con  la  postilla  marginale  vacai. 
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La  rub.  V,  cxxxv,  che  il  fase.  XI,  a  e.  33,  segna  come  cassata, 
trovasi  intatta  nel  corpo  del  testo  del  cod.  II,  è  ricordata  nel  rubri- 
cano del  cod.  Ili  come  esistente  in  esso  codice,  e  manca  nel  cod.  IV. 

Nella  rub.  V,  xlvii  il  fase.  XI,  a  e.  3oS  segnala  più  parole  ag- 
giunte in  vari  luoghi.  Di  tali  correzioni  non  si  ha  traccia  nel  cod.  II; 
invece  nel  cod.  III  quelle  stesse  parole  trovansi  aggiunte  in  margine 
della  rubrica. 

Forse  un  fatto  simile  si  verificò  nella  rub.  V,  lxxxiv,  dove  il 
fase.  XI,  a  e.  32,  pone  una  breve  aggiunta  in  fine,  che  non  si  ri- 
scontra nei  eodici  II  e  IVb>s.  Se  fosse,  come  è  probabile,  nel  cod.  III, 
in  margine,  non  possiamo  accertare,  perchè  in  questo  punto  il  cod. 
Ili  è  mutilo. 

In  relazione  al  cod.  III  si  osservi  ancora:  una  sua  lunga  aggiunta 
marginale  alla  rubrica  V,  vii  non  trova  riscontro  né  nel  cod.  II  né 
nei  fascicoli  X  e  XI. 

Il  cod.  IVbis  nella  sua  rub.  V,  cxxix,  che  è  la  precedente  a  quella 
dell'approvazione  del  Costituto,  non  ha  due  aggiunte,  che  trovansi 
nel  cod.  II  e  nei  suddetti  fascicoli  delle  correzioni.  Più  passi,  can- 
cellati o  nel  cod.  II  o  nei  fascicoli  X  e  XI,  non  si  trovano  più  af- 
fatto nel  cod.  IV  (efr.  le  ce.  13-14*  del  fase.  X,  le  ce.  26-26*  del  fase. 
XI  e  le  rubriche  del  Costituto  I,  i;  I,  in;  I,  ix;  I,  x;  I,  xvi  e  I,  liv). 

1^.  Confronto  delle  correzioni  dei  fascicoli  X  e  XI  con  quelle  dei 
codici  del  Costituto  del  Potestà.  Alcune  osservazioni  d'indole  generale, 
fatte  in  occasione  del  Costituto  del  Capitano,  valgono  anche  per  quello 
del  Potestà,  cioè:  quelle  volte  che  si  hanno  differenze  fra  i  eodici,  i 
fascicoli  di  correzioni  X  e  XI  concordano  più  con  la  recensione  del 
Costituto  meno  antico  (cod  VI)  che  con  quella  più  antica  (cod.  V, 
col  quale  si  deve  accoppiare  il  cod.  VII,  come  sua  emanazione  di- 
retta). 

Essendo  le  recensioni  superstiti  del  Costituto  del  Potestà  alquanto 
meno  remote  di  quelle  dei  cod.  II  e  III  del  Costituto  del  Capitano, 
ne  consegue  che  le  correzioni,  citate  nei  fascicoli  X  e  XI  general- 
mente non  trovansi  più,  nei  codici  del  Costituto  del  Potestà,  postil- 
late nei  margini,  come  nei  codici  II  e  III,  ma  sono  di  già  incorpo- 
rate nel  testo,  come  nel  cod.  IV-IV^ìs. 

Di  regola,  come  per  il  Costituto  del  Capitano,  le  aggiunte,  cor- 
rezioni e  cassature,  segnate  nei  fascicoli  X  e  XI,  trovano  riscontro 
nei  codici,  e  viceversa;  i  casi  di  correzioni  dei  fascicoli  mancanti   nei 


Antiche  7'i/orme  superstiti  dei  Costituti  fiorentini       207 

codici  o  di  correzioni  dei  codici,  mancanti  nei  fascicoli,  debbono  con- 
siderarsi come  eccezipnali. 

Passiamo  ai  confronti  particolari.  Il  fase.  X  menziona  due  rubriche, 
che  non  hanno  alcun  riscontro  nei  codici  del  Costituto;  evidentemente 
però  si  tratta  di  ordinamenti  di  durata  breve  e  transitoria,  come  ri- 
levasi dai  titoli,  che  sono:  i*,  a  e.  5*  del  fascicolo:  De  suspensione 
represaliarutn  et  concessione  contra  illos  de  regno  Aragonum  et  Maio- 
liche: 2*,  nello  stesso  luogo  :  QuaLiter  procedatur  contra  eos,  qui  di- 
cuntur  fuisse  in  campo  Imperatoris . 

Lo  stesso  fase.  X  a  e.  4  ricorda  pure  un'altra  rubrica,  che  dal 
titolo  (De  non  alienandis  rebus  alicui  Pistoriensi)  appare  concernente 
un  fatto  transitorio;  ed  era  quindi  destinata  a  scadere  col  mutare 
delle  condizioni  politiche  che  l'avevano  provocata.  Difatti  le  corre- 
zioni, che  il  fascicolo  segnala  per  tal  rubrica,  tendono  a  cambiarne 
la  natura,  eliminando  il  caso  particolare  dei  Pistoiesi  e  conservando 
alcune  disposizioni   di   carattere  generale  pur  contenute  nella  rubrica. 

I  codici  del  Costituto  hanno  la  rubrica  così  riformata,  con  titolo  cam- 
biato, cioè  :  De  non  alienandis  rebus  alicui,  cui  non  faciat  factiones 
comunis  (rub.  IV,  l  del  cod.  V,  e  IV,  xlix  del  cod.  VI). 

I  casi  di  intere  rubriche  del  Costituto  del  Potestà,  sostituite  da 
altre  riformate,  sono,  nel  fase.  X,  due.  Il  primo  è  a  e.  4S  dove  il 
compilatore  delle  correzioni  cita  prima  la  vecchia  rubrica  cancellata  e 
trascrive  poi  per  intero  la  nuova.  Il  cod.  V  nel  corpo  del  testo  ha  la 
vecchia  rubrica  (IV,  lxiii),  intitolata:  Quod  compieatur  murus  comu- 
nis inceptus  super  Ponte  Rubacontis  de  pecunia,  que  pervenit  ad  tnuros, 
inquisitoris  her elice  pravitatis  occasione  sui  officii.  Trattasi,  come  o- 
gnun  vede,  di  ordinamento  transitorio,  che  non  avrà  più  ragion  d'es- 
sere dopo  il  compimento  del  muro  in  discorso.  Difatti  nello  stesso 
cod.  V  la  rubrica  fu  poi  cancellata  con  tratti  di  penna,  e  la  sostituì 
in  margine  la  nuova  con  a  fianco  la  postilla  correctio  antiqua,  inti- 
tolata: Quod  pecunia,  que  percepitur  de  officio  inquisitoris  heretice 
pravitatis,  convertatur  in  opere  Sancte  Crucis  et  Sancte  Marie  Novelle. 

II  cod.  VI  invece  non  ha  più  traccia  alcuna  della  vecchia  rubrica,  ed 
ha  la  nuova,  incorporata  nel  testo  (IV,  lxii). 

II  secondo  caso  è  a  ce,  5^-6'  del  fase.  X.  La  vecchia  rubrica  non 
vi  è  affatto  menzionata,  e  la  nuova  vi  è  trascritta  per  intero.  Il  cod. 
V  riporta  per  intero  nel  corpo  del  testo  la  rubrica  vecchia  e  la  nuova, 
runa  dopo  l'altra,  con  l'istesso  titolo:  Quod  sindici  Partis  Guelfe  pos- 
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sint  arma  de/erre,  e  con  l'istessa  numerazione  (V,  cxrij.  Col  cod.  VI 
non  ha  luogo  il  confronto,  perchè  questo  codice  termina  con  la  rub. 
V,  cxii,  corrispondente  alla  V,  cxi  del  cod.  V. 

Il  fase.  X  nelle  ce.  2,  4-4*^  e  5  cita  tre  aggiunte,  che  non  si  ritro- 
vano nelle  rubriche  corrispondenti  del  cod.  V  (III,  xix;  IV,  LVir, 
V,  civ);  si  ritrovano  invece  nel  cod.  VI,  il  quale,  come  sappiamo,  si 
accorda  più  strettamente  con  i  due  fascicoli  delle  correzioni.  Ho  ri- 
scontrato un  solo  caso  in  cui  una  aggiunta  si  trova  nel  fase.  X  (e.  2*) 
e  nel  cod.  V  (III,  xcvii),  e  non  nel  cod.  VI. 

Il  fase.  XI  nelle  ce.  36  e  38  segnala  due  aggiunte,  che  mancano 
nelle  rubriche  corrispondenti  del  cod.  V.  La  prima  è  la  L,  xxviii,  in- 
titolata: De  elecHone  castellanorum  etc,  e  per  essa  non  ha  luogo  il 
confronto  col  cod.  VI,  che  non  ha  tale  rubrica;  la  seconda  alla  III, 
cxv;  e  questa  esiste  nel  cod.  VI. 

Tra  le  rubriche  citate  nel  fase.  X  ve  n'ha  una,  a  e.  5^  intitolata: 
De  costructione  pontis  super  fluntine  Sevis  etc.  che  nel  cod.  V  si  trova 
fra  le  rubriche  aggiunte  dalla  mano  di  un  correttore  in  fine  del  Co- 
stituto, in  spazio  già  bianco,  con  a  fianco  la  postilla  correctio  antiqua 
(la  rub.  118*,  prima  fra  quelle  aggiunte).  Il  passo,  che  il  fase.  X  dice 
aggiunto  in  tal  rubrica,  nel  cod.  V  trovasi  incorporato  nella  rub.  118*. 

Prima  di  trarre  le  debite  conseguenze  dalle  descrizioni  e 
dai  confronti  dei  manoscritti,  giova  vedere  in  qual  modo  si 
efifettuassero  le  periodiche  riforme  dei  Costituti  nel  sec.  XIV. 
La  rub.  I,  lui  del  cod.  II  del  Costituto  del  Capitano,  che 
concerne  tale  materia,  è  del  seguente  tenore:  «  Poiché  nei 
tempi  passati  la  elezione  dì  arbitri  statutari  diversi  per  rifor- 
mare i  Costituti  del  Potestà  e  del  Capitano  era  causa  di  ripe- 
tizioni vane  e  di  instricabili  contraddizioni;  per  toglier  di 
mezzo  tali  inconvenienti,  cioè  allo  scopo  di  concordare  fra  di 
loro  i  due  Costituti  e  di  eliminare  la  superfluità  dell'  uno  e 
dell'altro,  stabiliamo  di  eleggere  una  sola  commissione  di  ar- 
bitri per  correggere  ed  approvare  ambedue  i  Costituti,  in 
questo  modo:  il  Capitano,  i  Priori  ed  il  Vessillifero  ogni  anno 
(così  la  recensione  del  1322;  quella  riformata  nel  1324  o  '25 
dice,  come  si  sa,  ogni  tre  anni;  ed  il  fascic.  XI,  ogni  due  anni) 
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nei  primi  tre  giorni  di  quaresima,  convochino  il  Consiglio  delle 
Capitudini  delle  Arti  Maggiori  e  pongano  a  partito  se  i  con- 
siglieri credano  che  si  debbano  eleggere  per  l' anno  in  corso 
gli  arbitri  riformatori  dei  Costituti,  oppure  che  tale  elezione 
si  sospenda  fino  all'anno  seguente.  Se  i  due  terzi  dei  consi- 
glieri voteranno  per  la  sospensione,  abbiano  pieno  vigore  per 
un  altro  anno  i  Costituti  nella  forma  allora  vigente;  se  invece 
vincerà  la  proposta  della  elezione  degli  arbitri,  si  proceda  ad 
essa  in  questa  maniera  :  nei  detti  tre  primi  giorni  di  quaresima 
il  Capitano  faccia  eleggere  dai  Priori,  dal  Vessillifero  e  dai 
Dodici  Buonomini  una  commissione  di  quattordici  buonomini 
(tre  per  ciascuno  dei  due  sestieri  più  grandi,  cioè  d'Oltrarno 
e  di  S.  Piero  Scheraggio,  e  due  per  ciascuno  degli  altri  se- 
stieri); e  costoro  rimangano  chiusi  in  un  luogo  religioso  od 
in  qualche  altro  locale  per  almeno  quindici  giorni,  o  più  se 
abbisognerà,  allo  scopo  di  esaminare  e  studiare  i  Costituti  del 
Potestà  e  del  Capitano  e  gli  altri  statuti,  ordinamenti,  provvi- 
sioni, stanziamenti  e  riformagioni  dei  Consigli  del  Comune  e 
del  Popolo;  ed  allo  scopo  di  cassare,  correggere,  emendare 
e  limitare  tutti  i  vigenti  statuti,  di  aggiungerne  dei  nuovi,  di 
concordare  i  contradittorì,  di  eliminare  i  superflui,  ecc.  Quanto 
alle  riformagioni  dei  Consigli,  porranno  nei  Costituti  quelle 
che  contengono  materia  di  diritto  e  di  legge,  e  tralasceranno 
le  altre.  Nelle  aggiunte  che  faranno  ai  vari  statuti  segneranno 
la  data  degli  anni,  dell'  indizione  e  del  giorno  di  ciascuna. 

La  parte  del  lavoro,  approvata  da  almeno  i  due  terzi 
degli  arbitri,  sarà  da  essi  presentata  nel  Consiglio  speciale  del 
Capitano  e  delle  Capitudini,  nel  quale,  dei  personaggi  del  go- 
verno cittadino,  interverranno  soltanto  i  Priori  ed  il  Vessilli- 
fero, e  non  il  Potestà  ed  il  Capitano.  Le  singole  correzioni, 
aggiunte,  cassature,  ecc.  si  leggano  ad  una  ad  una  nel  detto 
Consiglio,  e  ciascun  consigliere  possa  su  ciascuna  interloquire 
e    contraddire:  quelle  che  non  saranno  riprovate  e  cassate  dai 
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due  terzi  almeno  del  Consiglio  e  delle  Capitudini,  si  intende- 
ranno approvate  ed  entreranno  da  quel  momento  in  vigore. 
I  Priori  ed  il  Vessillifero  provvedano  al  salario  del  notaio, 
adibito  a  correggere  e  scrivere  tutto  ciò  che  sarà  deliberato 
dagli  arbitri,  ed  incaricato  di  far  trascrivere  di  nuovo  e  di 
far  ricopiare,  secondo  il  bisogno,  i  Costituti  del  Potestà  e  del 
Capitano.  È  proibito  agli  arbitri  di  deliberare  su  donazioni  o 
mutui  di  denaro,  da  farsi  da  parte  del  Comune.  Gli  arbitri 
eletti  a  volta  a  volta  abbiano  divieto  per  due  anni,  nel  senso 
che  in  detto  termine  non  possano  essere  costretti  ad  esercitare 
quello  stesso  ufficio  un'altra  volta  ». 

Se  la  rubrica  ora  esposta  fa  parola  soltanto  di  un  notaro 
ufficiale  degli  arbitri,  da  più  altri  documenti  risulta  che  in 
realtà  quel  notaro  fu  il  presidente  di  una  commissione  di  suoi 
colleghi,  impiegati  come  lui  nei  primi  uffici  del  governo,  che 
lo  coadiuvarono  nella  non  facile  opera  del  rifacimento  dei 
Costituti,  seguendo  le  norme  generali  stabilite  dagli  arbitri. 
Vedemmo  di  già  nelle  autenticazioni  dei  codd.  II  e  V  più 
notari,  associati  come  testimoni  al  notaio  degli  arbitri,  cioè 
nel  primo  codice  il  cancelliere  dei  Signori  del  primo  bimestre 
del  1322,  ser  Piero  Ottinelli  e  gli  altri  due  notai  ser  Folco 
di  ser  Antonio  (conosciuto  come  notaio  delle  Riformagioni 
per  oltre  dieci  anni,  cioè  dal  1335  al  1345)  e  ser  Lorenzo  di 
ser  Cione;  e  nel  secondo  codice  ser  Graziolo  di  ser  Corrado 
(notaio  delle  Riformagioni  per  oltre  un  ventennio,  cioè  dal 
13 14  al  1334)  e  ser  Castello  del  maestro  Rinuccio,  cancelliere 
dei  Signori  nel  primo  bimestre  del  1325.'  Questi  testimoni, 
esercenti  l'arte  notarile  in  uffici  governativi,  furono  appunto 
gli  assessori  e  coadiutori  del  notaio  degli  arbitri  statutari.  Nel 
frammento  IV  abbiamo  trovato  a  fianco  di  alcune  note  marginali 
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la  postilla  correctio  iestium,  la  quale  evidentemente  menziona  gli 
assessori  del  notaio  degli  arbitri  e  ce  li  mostra  intenti  al  lavoro 
di  correzione  del  Costituto.  Infine  nella  rub.  numerata  xxvii 
del  gruppo    di    rubriche   aggiunte  al  Costituto  del  Potestà,  da 

noi    descritto    al    paragrafo    IX,    si    legge:    et  per  notarios 

arbitrorum  qui  de  mense  martii  proxime  lapsi  (1324)  et  de 
presente  mense  aprelis  fuerunt  ad  condendum  statuta  Populi  et 

Coìnunis  Florentie ;  in    questa    formula,    dove    si  accenna  a 

più  notari  degli  arbitri  e  non  ad  uno  solo,  sono  accomunati 
evidentemente  il  notaio  ufficiale  e  quelli  coadiutori. 

Negli  ordinamenti  or  ora  ricordati,  relativi  alla  perio- 
dica riforma  dei  Costituti,  v'ha  un  resto  di  consuetudini,  che 
risalgono  ai  primi  tempi  del  Comune  libero.  Allora  il  Breve, 
o  luramentum  o  Constitutum  (come  variamente  fu  chiamato) 
dei  Consoli  durante  il  governo  consolare,  e  del  Potestà  du- 
rante il  governo  potestarile,  veniva  rinnovato  ogni  anno.  Era 
un  documento  di  piccola  mole,  facilmente  correggibile;  la  ri- 
forma annuale  era  resa  necessaria,  in  quel  periodo  di  forma- 
zione dello  Stato  comunale,  perchè  allora  bisognava  porre  in 
scritto  una  quantità  di  norme  consuetudinarie,  per  formarne 
nuove  leggi  che  agevolassero  la  retta  amministrazione  giudi- 
ziaria, economica,  politica,  civile  e  militare.  Con  l'andar  del 
tempo,  aumentata  di  molto  la  mole  del  Costituto,  divisosi  poi 
questo  nelle  due  opere  giuridiche  del  Costituto  del  Potestà  e 
Costituto  del  Capitano,  ciascuna  delle  quali,  a  causa  del  suo 
continuo  ampliamento,  dovette  pure  esser  distribuita  in  pa- 
recchi libri,  non  fu  più  conveniente  procedere  ogni  anno  alla 
riforma  e  rinnovamento  delle  leggi  del  Comune.  Dapprima, 
per  non  fare  ad  un  tratto  una  modificazione  radicale,  non  sì 
abbandonò  del  tutto  il  principio  della  revisione  annuale,  ma 
lo  si  limitò,  lasciando  facoltà  al  Consiglio  delle  Capitudini 
delle  Arti  Maggiori,  di  decidere  ogni  anno  se  si  dovessero, 
oppur  no,  riformare  i  Costituti.  Questo  modo  rimase  in  vigore 
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fino  all'intero  periodo  di  vita  dei  Costituti  del  1332;  poi, 
come  abbiamo  da  poco  ricordato,  nelle  recensioni  dei  Costi- 
tuti, che  vennero  subito  dopo,  vi  furono  due  successive  ri- 
forme che  portarono,  la  prima  a  due  anni,  e  la  seconda  a  tre, 
le  periodiche  sedute  del  Consiglio  delle  Capitudini,  che  do- 
veva decidere  circa  alla  revisione  o  conferma  dei  Costituti.' 

Come  bene  si  comprende,  le  revisioni  dei  Costituti,  facol- 
tative e  periodiche,  o  annuali,  o  biennali,  o  triennali,  non  ave- 
vano generalmente  lo  scopo  di  rinnovare  a  fondo,  nel  loro 
complesso,  tutte  le  leggi  comunali;  il  più  delle  volte  si  vole- 
vano fare  soltanto  alcune  parziali  riforme  e  correzioni,  o  si 
volevano  introdurre  nei  Costituti  alcune  rubriche  nuove,  occa- 
sionate da  provvisioni,  riformagioni  e  stanziamenti  dei  vari 
Consigli  del  Comune  e  del  Popolo;  si  veniva  così  preparando 
il  materiale  per  le  riforme  generali  dei  Costituti,  che  venivano 
attuate  ad  intervalli  piuttosto  lunghi,  e  che  sempre  più  lunghi 
diventavano  a  mano  a  mano  che  aumentava  la  mole  del  ma- 
teriale da  esaminare  e  da  correggere. 

Fra  il  sec.  XIV  ed  il  principio  del  XV  conosciamo  tre 
di  queste  riforme  generali,  l'una  dell'anno  1325,  l'altra  di-  un 
trentennio  dopo,  1355,  la  terza  a  due  trentenni  di  distanza 
dalla  seconda,  141 5.  Naturalmente  il  poderoso  lavoro  di  re- 
visione e  riordinamento  completo  di  tutte  le  leggi  non  si  po- 
teva fare  nel  breve  termine  di  quindici  giorni  o  poco  più,  in 
cui,  conforme  alle  disposizioni  statutarie  sopra  esposte,  gli  ar- 
bitri statutari  rimanevano,  ad  ogni  nuova  revisione,  riuniti  in- 
sieme, per  compiere  il  loro  lavoro;  bisogna  dunque  pensare  che 
alla   riforma   generale    collaborassero,  per   più   anni  di  seguito, 


I  Per  inesattezza  di  riproduzione  del  cod.  II,  nel  Costituto  del  Capitano 
pubblicato  dal  Caggese  (cfr.  rub.  I,  Llli),  è  trascurato  il  passo  originale  della 
recensione  del  1322:  quolibet  anno,  e  stampato  soltanto  quello  di  una  recen- 
sione posteriore:  singults  tribus  annis, 
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diverse  commissioni  di  arbitri,  convocate  ogni  volta  nei  ter- 
mini voluti  dalla  legge;  e  pensare  altresì  che  gli  arbitri,  come 
corpo  eminentemente  politico,  limitassero  l'opera  loro  alle  linee 
generali  e  direttive  del  lavoro,  ed  all'  approvazione  o  rigetto 
delle  singole  correzioni;  ma  che  tutto  il  lavoro  preparatorio 
delle  riforme  fosse  affidato  a  persone  tecniche,  quali  erano  il 
notaio  degli  arbitri  ed  i  suoi  coadiutori,  i  quali,  per  la  pratica 
nell'esercizio  della  loro  professione  negli  uffici  del  governo, 
avevano  completa  conoscenza  degli  statuti  presenti  e  passati. 
Bisogna  infine  credere  che  queste  persone  tecniche,  negli  anni 
del  perìodo  della  revisione  generale,  si  occupassero  del  lavoro 
preparatorio  ininterrottamente,  anche  negli  intervalli  fra  l'una 
e  l'altra  riunione  degli  arbitri:  soltanto  ammettendo  tutto  ciò 
si  comprende  come  le  leggi,  nei  suddetti  periodi  di  revisioni 
generali,  subissero  modificazioni  radicalissime  e  tali  da  rendere 
necessaria  una  nuova  redazione  e  materiale  trascrizione  del- 
l' intero  corpo  delle  leggi.  La  nostra  ipotesi  è  confortata  dal 
fatto  che  nei  tempi  delle  tre  revisioni  generali  sopra  indicate 
si  riscontra  per  un  certo  numero  di  anni  un  operoso  lavoro 
di  correzione  e  riordinamento  dei  Costituti,  cioè  fra  il  1320 
ed  il   1325,  fra  il   1348  ed  il   1355  e  fra  il   1409  ed  il   141 5. 

Vediamo  ora  se  ciò  che  si  è  detto  in  linea  generale  trova 
conferma  nei  documenti,  che  si  conoscono  per  il  caso  partico- 
lare delle  riforme  dei  Costituti  del  Potestà  e  del  Capitano 
degli  anni   1322-1325. 

Nel  febbraio  del  1322  i  Priori  ed  il  Vessillifero,  insieme 
con  le  Capitudini  delle  Arti  Maggiori,  elessero  gli  arbitri  per 
la    riforma    dei    Costituti*  e    nominarono  loro  notaio  ser  Gio- 


I  II  Salvemini  (op.  cit.,  p.  96)  cita  una  Provvisione  del  25  febbraio 
1322,  per  la  quale  è  data  facoltà  ai  camarlinghi  della  Camera  di  fare  le  spese 
necessarie  agli  arbitri  statutari  per  scrivere  e,  se  sarà  il  caso,  ricopiare  i  co» 
stituti.  Da  più  documenti  fci  desume  che  precedentemente  al  detto  tempo  un'al- 
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vanni  di  ser  Lapo  Bonamichi,  persona  notoria  fra  gli  ufficiali 
del  governo,  perchè  era  già  stato  cancelliere  della  Signoria 
nel  primo  bimestre  dell'anno  precedente  ed  ebbe  rinnovato 
tale  ufficio  nel  quinto  bimestre  del  1322.^  Degli  assessori  di 
lui  nel  lavoro  tecnico  della  riforma  dei  Costituti,  persone  che 
similmente  occuparono  importanti  cariche  pubbliche,  si  è  detto 
poco  fa.*  Probabilmente  il  Bonamichi  ed  i  suoi  coadiutori  fu- 
rono incaricati  fin  dall'anno  precedente  1321  dai  Priori  e  dal 
Vessillifero  di  iniziare  il  lavoro  preparatorio  di  revisione,  da 
sottoporre  poi  agli  arbitri  nel  principio  del  1322.  Comunque 
sia  di  ciò,  nella  seconda  metà  del  febbraio  di  quest'anno  si 
riunirono  gli  arbitri  statutari  eletti  in  quel  mese,  e  compie- 
rono l'opera  di  revisione  dei  Costituta  a  loro  affidata,  in  meno 
di  un  mese.  Essi  nella  prima  metà  del  marzo  presentarono 
nel  Consiglio  speciale  delle  Capitudini  le  correzioni  che  ave- 
vano fatte,  le  quali  furono  discusse  nel  Consiglio  medesimo; 
e  quelle,  che  i  consiglieri  approvarono,  furono  pubblicate  il 
16  marzo  del  suddetto  anno,  come  è  detto  nell'autenticazione 
del  cod.  VI. 

Si  può  domandare:  quale  estensione  e  quali  limiti  ebbe 
il  lavoro  degli  arbitri  del  1322?  Per  trovare  la  risposta,  sarà 
bene  fare  prima  un'osservazione:  del  Costituto  del  Capitano 
nella  recensione  del  1322  sono  pervenuti  fino  a  noi  tre  esem- 
plari: uno  intero,  il  cod.  II,  e  due  frammentari,  i  cod.  I  e  III; 
invece  di  una  recensione  del  1322  del  Costituto  del  Potestà, 
non  si  conosce  né  alcun  esemplare  integro,  né  alcun  frammento. 
La  spiegazione  più  ovvia  di  tal  fatto  sta  nella  supposizione 
che  veramente  nell'anno   1322  non   sia   stata  fatta  dagli  arbitri 


tra  revisione  dei  Costituti  fu  fatta  in  principio  del  1320  e  pubblicata  il  21 
marzo  di  quell'anno  (cfr.  sopra,  p.  200,  in  nota;  cfr.  altresì  il  cod.  VI  a  e. 
201,  il  cod.   Ili  alla  rub.   V,  LXIX  ed  il  fascicolo  XI  a  e.   31). 

1  Marzi,  op.  cit.,  p.  487. 

2  Vedi  sopra,  p.   210. 
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una  revisione  a  fondo  del  Costituto  del  Potestà,  che  richie- 
desse la  pubblicazione  di  una  recensione  nuova.  L' ipotesi  parrà 
assai  naturale,  se  si  considererà  che  la  riforma  completa  e  l'adat- 
tamento ai  nuovi  bisogni  cittadini  del  Costituto  del  Capitano 
del  Popolo  era  lavoro  non  diffìcile  e  relativamente  breve,  per- 
chè tal  Costituto  era  di  origine  non  molto  antica  e  di  mole 
modesta;  invece,  la  correzione  ed  il  riordinamento  completo  del 
Costituto  del  Potestà  era  lavoro  assai  più  arduo  e  più  lungo, 
trattandosi  di  opera  giuridica  molto  più  antica  e  molto  più 
voluminosa;  perciò  è  giusto  supporre  che,  essendo  stato  pre- 
ordinato doversi  procedere  alla  riforma  generale  dei  Costituti 
in  più  anni,  ora,  nel  1322,  la  commissione  tecnica  notarile 
presentasse  all'esame  e  deliberazione  degli  arbitri  del  febbraio- 
marzo  di  quell'anno  il  progetto  di  riforma  completa  e  radicale 
del  Costituto  del  Capitano,  e  soltanto  di  riforma  parziale  e 
provvisoria  del  Costituto  del  Potestà  (dovendosi  far  ciò  per 
concordare  la  materia  dei  Costituti)  e  proponesse  che  in  quel- 
l'anno si  facesse  soltanto  una  nuova  recensione  del  Costituto 
del  Capitano,  e  non  di  quello  del  Potestà;  accontentandosi 
per  questa  seconda  opera  di  mantenere  in  vigore  la  vecchia 
recensione,  modificata  con  opportune  correzioni  e  aggiunte,  da 
scriversi  nei  margini  dei  vecchi  codici,  salvo  a  presentare  in 
altro  tempo  dinanzi  a  nuovi  arbitri  anche  il  progetto  di  una 
nuova  recensione  del  Costituto  del  Potestà,  da  pubblicarsi  in 
seguito. 

Conforme  a  tale  concetto,  naturalmente  la  commissione 
tecnica  per  la  riforma  dei  Costituti  non  fu  disciolta  dopo  la 
pubblicazione  del  16  marzo  1322;  ma  rimase  in  funzione, 
(modificata  forse  in  qualche  membro,  ma  non  nel  presidente, 
il  Bonamichi)  per  preparare  appunto  il  rinnovamento  del  Co- 
stituto del  Potestà.  Tale  lavoro  preparatorio  non  potette  esser 
compiuto  nel  corso  di  un  solo  anno  perchè,  essendo  stata 
fatta  il    IO  febbraio   1323    nel    Consiglio   speciale  delle  Capita- 
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dini  delle  Arti  Maggiori  la  proposta  della  elezione  degli  ar- 
bitri, due  oratori,  cioè  il  Proconsolo  delle  Arti  ed  il  cronista 
Giovanni  Villani,  consigliarono  di  rinviare  la  elezione  all'anno 
seguente;  e,  fattosi  il  partito  per  alzata  e  seduta,  il  loro  con- 
siglio fu  approvato.^  Trascorso  quest'altro  anno,  in  una  seduta 
del  Consiglio  speciale  delle  Capitudini  del  2  marzo  1324  si 
procedette  alla  elezione  degli  arbitri, ^  segno  non  dubbio  che 
il  lavoro  preparatorio  per  la  continuazione  della  riforma  statu- 
taria era  pronto;  difatti  gli  arbitri,  riunitisi  nello  stesso  mese 
di  marzo,  compierono  in  quel  mese  la  riforma  suddetta,^  e 
nel  principio  dell'aprile  presentarono  le  correzioni  al  Consiglio, 
per  ottenerne  l'approvazione.  Si  può  con  fondamento  conget- 
turare che  tali  correzioni  consistessero  in  un  rifacimento  com- 
pleto del  Costituto  del  Potestà,  in  modo  da  poterne  formare 
una  nuova  recensione,  come  due  anni  prima  era  stata  formata 
la  nuova  recensione  del  Costituto  del  Capitano;  ed  in  una 
ulteriore  riforma  parziale  di  quest'ultimo  Costituto,  resa  neces- 
saria per  ottenere  la  concordia  e  consonanza  di  esso  col  nuovo 
Costituto  del  Potestà. 

Il  consiglio  delle  Capitudini,  approvate  in  tutto  od  in 
parte  le  ultime  correzioni  del  Costituto  del  Capitano,  ne  or- 
dinò l'incorporazione  nella  recensione  del  1322,  con  l'aggiunta 
per  ciascuna  correzione  della  data  6  aprile  1324;  ed  ordinò 
altresì  che  con  tal  data  fosse  scritta  in  fine  di  esso  Costituto 
la   approvazione  e  pubblicazione    della    riforma.'^  Invece  i  con- 


«  Salvemini,  op.  cit.,  p.  96. 

2  Salvemini,  op.  cit.,  p.  97. 

3  Cfr.  le  rubriche  xxv  e  xxvti  del  frammento  descritto  al  §  IX. 

4  Invero  fra  gli  emendamenti  e  le  aggiunte,  che  i  codd.  II  e  III  hanno 
nei  margini  ed  i  frammenti  IV  e  IV^is  hanno  nel  corpo  del  testo,  sono  fre- 
quenti, come  vedemmo  altrove,  le  correzioni  con  la  data  del  6  aprile  '24. 
Inoltre  nel  fascicolo  XI  delle  correzioni  dei  Costituti,  a  e.  34*,  si  attribuisce  al  6 
aprile  1324  un  atto  di  approvazione  e  pubblicazione  degli  statuti  del  Capitano. 
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siglieri  dovettero  trovare  ancora  immatura  ed  imperfetta  la 
nuova  correzione  del  Costituto  del  Potestà;  e  perciò  dovettero 
per  allora  limitarsi  ad  approvare  alcune  delle  correzioni  proposte 
dagli  arbitri,^  ordinando  che  fosse  ripreso  a  mano  l'intero  la- 
voro, per  preparare  una  recensione  del  Costituto  medesimo 
meglio  ordinata  e  più  completa,  da  ripresentarsi  nel  Consiglio 
l'anno  futuro. 

Così  deve  credersi  perchè,  nel  fatto,  la  commissione  tecnica 
della  riforma  statutaria  (con  il  presidente  Giovanni  Bonamichi, 
ancora  immutato,  ma  con  assessori  diversi  da  quelli  del  1322  2) 
non  cessò  le  sue  funzioni  con  l'aprile  del  1324,  ma  si  rimise 
al  lavoro.  In  seguito,  nei  primi  tre  giorni  di  quaresima  del 
1325  (20-22  febbraio),  conforme  alla  legge,  il  Consiglio  delle 
Capitudini  elesse  i  nuovi  arbitri;  i  quali,  entrati  in  ufficio  ed 
adoperatisi,  insieme  con  il  notaio  loro  e  gli  altri  tecnici,  alla 
definitiva  riforma,  la  compierono  in  poco  più  di  mezzo  mese 
e,  secondo  il  solito,  la  presentarono  al  Consiglio  delle  Capitu- 
dini. I  consiglieri,  discusse,  approvate  o  rigettate  le  nuovissime 
proposte,  questa  volta  dettero  il  loro  consenso  così  alla  riforma 
generale  del  Costituto  del  Potestà,  come  ad  altre  nuove  cor- 
rezioni del  Costituto  del  Capitano,  rese  anche  ora  necessarie 
per  la  correlazione  ed  accordo  fra  i  due  Costituti;  ed  il  14 
marzo  1325  fecero  finalmente  pubblicare  la  definitiva  riforma 
generale  del  Costituto  del  Potestà  e  le  nuovissime  correzioni 
di  quello  del  Capitano.^ 


1  Nei  codd.  V,  VI  e  VII  parecchie  correzioni  ed  aggiunte,  hanno,  come 
è  noto,   la  data  del  6  aprile   1324. 

2  Cfr.  l'autenticazione  notarile  dei  cod.   V  con  quella  del  cod.   II. 

3  Vedemmo  di  già  nel  cod.  V  che  molte  correzioni  ed  aggiunte  hanno 
la  data  14  marzo  1325;  e  vedemmo  altresì  l'autenticazione  e  pubblicazione 
della  recensione  di  tal  data  del  Costituto,  scritta  in  fine  del  libro  V  del  cod. 
V,  fatta  dal  notaio  degli  arbitri  di  quell'anno,  Giovanni  Bonamichi,  con  la 
testimonianza   dei    notari    suoi  ■  coadiutori.    Quanto   al   Costituto  del   Capitano, 
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Non  chiuderò  questa  parte  del  mio  studio  senza  fare  una 
osservazione,  che  facilmente  cade  sott'occhio.  Come  mai  i  co- 
dici II  e  V  furono  dai  conservatori  ed  ordinatori  dell'Archivio 
di  Stato  dichiarati  archetipi,  pur  essendo  manifesto  che  le  au- 
tenticazioni notarili,  che  l'uno  e  l'altro  hanno  in  fine,  non  sono 
affatto  originali?  Bisogna  distinguere  circa  al  valore  da  darsi 
alla  parola  archetipo;  cioè  se  essa  si  attribuisce  al  contenuto 
del  testo  dei  due  Costituti  nella  sua  forma  primitiva,  escluse 
tutte  le  correzioni  e  postille,  lineari  su  rasura,  interlineari  e 
marginali,  i  due  codici  si  possono  veramente  dire  archetipi, 
perchè  quel  testo  rappresenta  nella  più  rigorosa  esattezza  le 
riforme  legalizzate  degli  anni  1322  e  1325.  Se  invece  si  con- 
siderano i  due  manoscritti  nella  loro  forma  esteriore  e  mate- 
riale, sono  apocrifi,  perchè  l'autenticazione  dell'uno  fu  esem- 
plata dal  calligrafo  che  trascrisse  il  testo  del  Costituto  del 
Capitano,  quella  dell'altro  fu  aggiunta  in  spazio  già  bianco  da 
uno  dei  correttori  del  Costituto  del  Potestà.  Del  resto  non  è 
neppur  cosa  sicura  che  siano  mai  esistiti  codici  completi  in 
forma  materialmente  autentica.  In  genere  i  codici  usati  negli, 
uffici  erano  copie  calligrafiche  di  amanuensi,  che  esemplarono 
con  tutto  il  resto  anche  gli  ultimi  capitoli  delle  approvazioni 
e  legalizzazioni.  Presumibilmente  il  notaio  degli  arbitri  ed  i 
suoi  coadiutori  posero  le  loro  dichiarazioni  e  sottoscrizioni 
autografe  in  fine  di  opuscoli  originali,  contenenti  le  correzioni, 
aggiunte,  cassature,  ecc.  approvate  dal  Consiglio  delle  Capi- 
tudini,  e  non  in  calce  ad  antichi  codici,  corretti  e  riformati 
con  postille,  od  a  nuovi  codici  trascritti  per  intero  con  aggiun- 
tevi le  correzioni. 


sappiamo  che  pur  contiene  molte  correzioni  ed  aggiunte  aventi  la  data  16 
marzo  1325.  Inoltre  il  fascicolo  XI  delle  correzioni,  a  e.  34*,  dichiara  cassato 
l'atto  di  approvazione  e  pubblicazione  degli  statuti  del  Capitano,  avente  la  data 
6  aprile  1324. 
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È  ora  tempo  di  ritornare  all'esame  comparativo  dei  co- 
dici dell'uno  e  dell'altro  Costituto,  per  fissare  possibilmente 
l'età  di  ciascun  manoscritto  e  vedere  le  relazioni  di  dipendenza 
o  di  parentela  esistenti  fra  essi. 

È  una  disavventura  che  del  cod.  I  del  Costituto  del  Ca- 
pitano esistano  solamente  poche  carte:  i  caratteri  paleografici 
di  questo  esemplare  ed  il  confronto  di  esso,  per  quel  poco  che 
è  possibile,  con  il  cod.  II  rivelano  trattarsi  della  compilazione 
superstite  più  antica,  più  corretta  e  più  accurata  del  Costituto 
del  Capitano  dell'anno  1322,  con  le  aggiunte  in  margine  degli 
anni  1324-25.  Della  maggiore  accuratezza  basterà  dare  questo 
esempio:  quando  una  correzione  marginale  al  Costituto  del  6 
aprile  1324  fu  cancellata  e  riformata  il  14  marzo  del  1325,  il 
cod.  II  qualche  volta  trascura  affatto  l'antico  passo  abrogato  e 
pone  in  margine  soltanto  quello  riformato;  il  cod.  I  invece 
trascrive  costantemente  nei  margini  l'uno  e  l'altro  passo,  e 
cancella  con  un  tratto  di  penna  quello  abrogato  (cfr.  le  ru- 
briche  II-Vl). 

Se  il  testo  e  le  note  del  cod.  I,  che  non  sono  della  mano 
medesima,  furono  scritte,  come  è  più  probabile,  in  tempi  di- 
versi, si  può  supporre  che  il  testo  sia  stato  scritto  nel  1322 
e  le  postille  nel  1325  all' incirca;  se  invece  testo  e  note  furono 
scritte  neir  istesso  tempo,  l'esemplare  intero  deve  attribuirsi 
alla  seconda  data,  o  tutt'al  più  a  pochissima  distanza  da  essa. 

Poco  lontano,  in  ordine  di  tempo,  dall'  esemplare  del 
frammento  I  è  certamente  il  cod.  II;  ne  è  un  indizio  il  fatto, 
che  esso  ha  in  fine  l'approvazione  e  l'autenticazione  notarile 
del  16  marzo  1322,  sebbene  apocrifa;  un  altro  indizio  è  il 
contenere,  come  il  cod.  I,  le  correzioni  del  '24  e  del  '25  nelle 
postille  interlineari  e  marginali  e  non  incorporate  nel  testo. 
L'anno  preciso,  nel  quale  il  cod.  II  fu  corredato  delle  corre- 
zioni, non    si   conosce,  ma  si  può  determinare  ad  un  dipresso. 
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Intanto  il  termine  a  quo  è  certo  l'anno  1325,  che  è  la  data 
più  recente  delle  correzioni  medesime.  Il  termine  ad  quem 
non  può  trasportarsi  oltre  l'aprile  1333,  non  tenendo  conto 
questo  codice  di  un  ordinamento  di  tal  data,  che  si  trova  in- 
vece riferito,  per  la  rubrica  V,  Lxxx,  in  margine  del  cod. 
IVbis.  Questo  termine  ad  quem  può  limitarsi  ancor  più,  osser- 
vando: il  frammento  da  noi  descritto  al  paragrafo  III  nel  suo 
complesso,  cioè  testo  e  note  marginali  presi  insieme,  appartiene 
probabilmente  ad  una  recensione  parziale  del  Costituto  del 
Capitano,  fatta  nel  1328,  come  mostreremo  in  seguito,  ma  il 
cod.  II,  come  anche  sarà  provato,  appartiene  ad  una  recensione 
anteriore  al  cod.  III;  dunque  le  note,  contenute  nel  cod.  II, 
dovettero  essere  scritte  in  esso  prima  del   1328. 

Notammo  altrove  che  la  recensione  del  Costituto  del  Ca- 
pitano del  1322  si  può  facilmente  ricostituire,  perchè  il  cod.  II 
ce  l'offre  quasi  integralmente  nel  testo,  e  perchè  le  poche 
manchevolezze  possono  essere  riempite  col  sussidio  del  fram- 
mento III  e  delle  liste  di  correzioni  X  e  XI. ^  Invece,  per  la 
riproduzione  delle  recensioni  degli  anni  1324  e  1325,  nelle 
note  del  cod.  II  incontriamo  maggiori  deficienze:  di  ciò  non 
lasciano  alcun  dubbio  i  particolari  confronti,  che  abbiam  fatti 
a  suo  luogo  fra  i  codici  o  frammenti  II,  III,  IV  e  IVbis  2, 
e  fra  il  cod.  II  e  la  lista  di  correzioni  dei  fascicoli  X  e  XI  3; 
dai  quali  confronti  si  scopre  che  gli  arbitri  statutari  del  1324 
e  1325  fecero  un  numero  di  correzioni  maggiore  di  quelle 
che  si  leggono  nel  cod.  II.  Si  potrà  tuttavia  avere  il  testo 
approssimativo  delle  recensioni  del  Costituto  del  Capitano  degli 
anni  1324  e  1325  ricorrendo,  oltre  che  al  cod.  II,  a  tutti  i 
frammenti  degli    altri    esemplari    testé  menzionati,  ed  alle  liste 


1  Vedi  sopra,  p.    181. 

2  Vedi  sopra,  pp.   185-188. 

3  Vedi  sopra,  pp.   202-206. 
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delle  correzioni  contenute  nei  due  suddetti  fascicoli.  Siccome 
però  queste  altre  fonti  contengono  anche,  come  avremo  occa- 
sione di  dire  in  seguito,  correzioni  di  recensioni  posteriori  di 
pochi  anni  al  1325;  ed  inoltre  i  codd.  Ili,  IV  e  IVbis  ed  i 
fascicoli  X  e  XI  sono  tutti  frammentari,  mutili  o  incompleti, 
così  è  giusto  dire  testo  approssimativo,  e  non  testo  completo.^ 

Il  perchè  mancano  nel  cod.  II  alcuni  emendamenti,  ag- 
giunte e  sostituzioni,  che  sono  nei  frammenti  degli  altri  esem- 
plari e  nei  fascicoli  delle  correzioni  (come  si  verifica  del  resto 
anche  il  caso  opposto:  vedi  i  confronti  nelle  pp.  185,  186,  198, 
206),  sfugge  al  nostro  esame.  Qualche  volta  si  tratta  di  correzioni 
appartenenti  a  riforme  statutarie  posteriori  a  quella  rappresen- 
tata dalle  postille  del  Codice  II;  qualche  altra,  le  differenze  e  va- 
rietà nelle  postille  dei  diversi  esemplari  sono  segno  della  insta- 
bilità dei  legislatori  fiorentini,  rimproverata  a  loro  anche  dal 
divino  Poeta,  a  causa  della  quale  alcune  correzioni,  approvate 
da  una  commissione  di  arbitri  e  da  un  Consiglio  delle  Capi- 
tudini,  erano  poi  scartate  da  altri  arbitri  o  Consigli,  e  da  altri 
ancora   riesumate  e   rimesse  in  vigore. 

Passiamo  all'esemplare  rappresentato  dal  -frammento  del 
libro  V  del  Costituto  del  Capitano,  frammento  descritto  sopra 
al  paragrafo  III. 

Ha  molte  somiglianze  col  cod.  II;  come  in  questo,  gli 
emendamenti  posteriori  al  1322  non  sono  nel  corpo  del  testo, 
ma  in  postille  interlineari  o  marginali.  I  confronti  fatti  fra  i 
due  codici  (vedi  sopra,  pp.  185-86)  ci  assicurano  che  i  due  mss.. 


»  Il  Caggese,  pubblicando  il  Costituto  del  Capitano,  ha  dato  delle  re- 
censioni degli  anni  1324  e  1325  soltanto  quello  che  offrono  le  correzioni  in- 
terlineari e  marginali  del  cod.  II,  trascurando  ciò  che  offrono  gli  esemplari 
frammentar!  e  le  liste  delle  correzioni.  Questo  è  il  maggior  difetto  del  suo 
libro. 
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non  ostante  la  rassomiglianza,  sono  indipendenti  l'uno  dall'altro. 
Il  cod.  Ili,  considerato  nell'insieme  del  testo  e  delle  postille 
più  antiche,  appartiene,  come  rilevasi  da  più  indizi,  ad  una 
revisione  parziale  del  Costituto  posteriore  di  poco  al  1325,  e 
che  forse  fu  attuata  nel  febbraio-marzo  1328.  Indizi  di  recen- 
sione più  recente  di  quella  del  cod.  II  sono:  i.  Il  cod.  Ili  ha 
verso  la  fine  del  libro  V  cinque  rubriche  in  più;  2.  Due  ag- 
giunte del  cod.  II,  una  intatta  ed  una  cancellata  con  un  vacat, 
non  conservano  più  traccia  alcuna  nel  cod.  Ili;  3.  Il  cod.  Ili 
ha  maggior  quantità  di  aggiunte  ed  altre  note  marginali  che 
il  cod.  II. 

La  congettura  che  il  cod.  Ili,  testo  e  note,  sia  frutto  di 
una  riforma  parziale  del  Costituto  del  principio  del  1328  si 
basa  su  questo  ragionamento:  sappiamo  che  le  facoltative  revi- 
sioni parziali  degli  statuti,  dal  1325  in  poi,  non  furono  più 
annuali  come  prima,  ma  triennali;  sicché,  se  furon  fatte  ogni 
triennio,  ricorsero  negH  anni  1328,  1331,  1334,  ecc.;  vedremo 
fra  poco  che  il  frammento  IVbis  appartiene  di  certo  ad  una  re- 
censione posteriore  al  frammento  III;  ma  il  frammento  IVbis, 
come  si  vedrà,  rappresenta  probabilmente  una  riforma  del  1331; 
onde  il  frammento  III,  dovendo  assegnarsi  ad  una  riforma  pre- 
cedente,  è  da  credersi  sia  stato  compilato  nel   1328. 

Fra  le  note  interlineari  e  marginali  di  questo  codice  ve  ne 
sono  alcune  (scritte  da  mano  diversa  da  quella  che  esemplò  il 
testo  e  dall'altra  che  aggiunse  le  più  fra  le  postille)  che  furono 
fatte  nel  tempo  della  signoria  del  duca  d'Atene.  Nei  luoghi  del 
testo  o  delle  note  più  antiche,  dove  si  ricordano  i  Priori  delle 
Arti  ed  il  Vessillifero  di  Giustizia,  queste  nuove  postille  can- 
cellano quella  indicazione  di  governo  e  la  sostituiscono  con 
l'altra  della  signoria  del  duca;  in  altri  luoghi  riportano  corre- 
zioni e  riforme  fatte  durante  tale  governo  straordinario.  Da 
questo  fatto  si  è  voluto  inferire  che  il  codice  in  esame  sia  stato 
scritto  verso  l'anno   1342;  ma  l'argomentazione  è  fallace,  perchè 
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l'esistenza  di  quelle  note  testimonia  soltanto  che  il  cod.  Ili  nel 
1342  era  ancora  in  uso  nell'ufficio  per  il  quale  era  stato  esem- 
plato, e  non  che  tal  codice  sia  stato  scritto  in  quell'anno,  o 
poco  prima.  A  nostro  parere,  anche  la  scrittura  materiale  del 
codice  non  fu  lontana  dalla  compilazione  del  contenuto,  cioè 
fu  fatta  o  nel   1328,  o  poco  dopo. 

Nel  presente  esame  consideriamo  come  parti  di  un  mede- 
simo codice  i  frammenti  del  Costituto  del  Capitano  descritti  nei 
paragrafi  IV  e  IVbis,  perchè  appartengono  indubbiamente  alla 
stessa  compilazione,  se  non  addirittura  allo  stesso  esemplare  (Vedi 
sopra,  pp.  184-85).  Tra  i  frammenti  del  Costituto  del  Capitano 
questi  sono  i  più  voluminosi,  contengono  cioè  i  libri  primo  e 
quarto  per  intero,  il  secondo  per  più  della  metà,  e  del  quinto 
oltre  i  due  terzi.  Soltanto  il  libro  terzo  è  mancante  quasi  del 
tutto,  essendosene  conservata  una  sola  carta.  La  maggior  parte 
delle  correzioni,  aggiunte,  cassature  interlineari  e  marginali  negli 
altri  codici,  in  questo  esemplare  sono  introdotte  nel  testo,  con 
il  quale  oramai  formano  un  tutto  organico:  si  tratta  adunque 
di  una  recensione  del  Costituto  più  recente  di  quelle  fino  ad 
ora  esaminate. 

Di  ciò  abbiamo  un'altra  sicura  testimonianza:  in  fine  del 
Costituto,  dopo  il  capitolo  dell'approvazione  degli  arbitri,  sono 
aggiunte  con  scrittura  uguale  a  quella  dell'esemplatore  del  corpo 
del  testo  di  tutto  il  manoscritto,  sei  rubriche,  tre  delle  quali  sono 
riforme  di  capitoli,  che  gli  altri  codici  hanno  in  luoghi  diversi 
del  loro  testo,  e  tre  sono  capitoli  nuovi. 

Dobbiamo  ora  vedere  se  è  possibile  di  stabilire  in  quale 
anno  fii  attuata  la  riforma  statutaria,  rappresentata  dai  fram- 
menti  IV  e  IVbis. 

Ci  metterà  sulla  buona  strada  l'esame  delle  diverse  fasi  che 
subì,  nelle  varie  recensioni  del  Costituto,  la  rubrica  intitolata: 
De  iuramento  ligarum  comitaius  et  districtus  Florentie.  (V,  lxxx 
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dei  codd.  II  e  IV-IVl^is  e  V,  lxxxi  del  cod.  III).  Questo  capi- 
tolo conteneva  una  lista  dei  salari,  che  il  Comune  di  Firenze 
pagava  per  un  semestre  ogni  anno  ai  Capitani  eletti  nelle  leghe 
delle  Terre  del  contado.  I  codd.  II  e  III  in  origine  recavano 
nel  corpo  del  testo  in  tale  lista  le  somme  spettanti  a  ciascun 
capitano,  conforme  alla  legge  vigente  nel  1322.  Qualche  anno 
dopo,  forse  nel  1325  o  poco  di  poi,  ma  prima  del  1328,  gli 
stipendi  dei  Capitani  delle  leghe  del  contado  subirono  tutti  con- 
sidevoli  modificazioni,  come  apparisce  dal  fascicolo  XI  delle 
correzioni  del  Costituto,  a  cart.  3 1 -3 1^  Avvenuto  il  mutamento, 
nei  codd.  II  e  III  furono  cancellate  (le  più  mediante  rasura) 
le  cifre  dei  vecchi  stipendi  e  sostituite  con  le  nuove. 

Inoltre  più  altri  paragrafi  di  quella  stessa  rubrica,  che 
pure  aveano  subito  modificazioni,  furono  cancellati  con  tratti 
di  penna;  e  furono  scritti  nei  margini  i  paragrafi  nuovi,  che 
doveano  sostituire  i  vecchi. 

Il  frammento  IVbis  non  ha  alcuna  traccia  degli  antichi 
stipendi  del  1322  e  neppure  dei  paragrafi  della  rubrica,  can- 
cellati nei  due  codici  suddetti;  ma  ha  incorporati  nel  testo  così 
gli  stipendi  riformati,  come  le  aggiunte  marginali  di  quei  codici. 

Qualche  tempo  dopo  la  stesura  del  testo  del  frammento 
IVbis,  un  ordinamento  dei  Priori  delle  Arti  portò  una  riforma 
radicale  in  materia  dei  salari  dei  Capitani  delle  leghe  del  con- 
tado. Il  Comune  fiorentino  si  liberò  dal  peso  di  dare  una  paga 
fissa  ai  Capitani  delle  leghe  e  soltanto  si  impegnò  a  conferire 
a  detti  capitani  degli  assegni  straordinari  ogni  volta  che  fos- 
sero in  missione  per  ragione  del  loro  ufficio.  Avvenuta  tale  ri- 
forma, il  frammento  IVbis  naturalmente  non  poteva  conservare 
la  lista  degli  stipendi;  e  difatti  nel  corpo  del  testo  di  esso  fram- 
mento troviamo  cancellata  tale  lista  con  tratti  di  penna:  la 
lista  fu"  sostituita  dalle  nuove  disposizioni,  che  non  furono  scritte 
nei  margini  del  cod.  IVbis,  dove  forse  non  trovarono  spazio 
sufficiente,  ma  in    fogli    staccati,    che    non    ci   sono   conservati. 
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Ciò  ricaviamo  dalla  postilla  marginale  del  frammento  IVbis, 
che  abbiamo  riferita  sopra,  a  p.  187;  ed  il  contenuto  del  sid- 
detto  ordinamento  dei  Priori  lo  troviamo  nella  recensione  del 
1355  del  Costituto  del  Capitano.^ 

Ora,  siccome  la  riforma  che  aboliva  gli  stipendi  fissi  dei 
Capitani  delle  Terre  del  contado  fu  fatta  nell'aprile  del  1333 
(la  data  è  nella  postilla  or  menzionata),  se  ne  deduce  che  il 
frammento  IV^ìs  fu  scritto  prima  di  questa  data;  ed  a  maggior 
ragione  la  recensione  del  Costituto  del  Capitano,  rappresentata 
dai  frammenti  IV-IVbis,  precedette  tal  data;  ma  per  ritrovare 
una  parziale  revisione  triennale  degli  statuti,  anteriore  all'aprile 
1333,  bisogna  risalire  al  febbraio-marzo  1331:  questa  adunque 
è  la  data  precisa  della  compilazione  del  Costituto  del  Capitano, 
contenuta  nei  frammenti  IV-IVbis. 

Le  postille  marginali  più  recenti  di  questi  frammenti,  di 
quantità  ed  ampiezza  assai  maggiore  che  quelle  più  antiche 
(alcune  comprendono  intere  rubriche  nuove),  corredate  anche 
di  data,  che  vanno  dal  1349  al  1354,^  furono  evidentemente 
compilate  nel  periodo  della  riforma  statutaria  degli  anni  1348- 
1355J  ^c  postille  marginali  più  antiche  appartengono  invece  o 
al  1325  (ma  in  piccol  numero,  perchè  generalmente  le  corre- 
zioni di  questo  anno  sono,  come  s'è  già  osservato,  in  tali 
frammenti  incorporate  nel  testo),  o  a  revisioni  parziali  di  poco 
posteriori   a  tal   data. 

Le  più  antiche  si  distinguono  dalle  più  recenti  per  avere 
a  fianco  il  più  delle  volte,  come  notammo  altrove,  una  postilla 
di  questo  tenore:  correctio;  correctio  testium;  correctio  antiqua; 
cassum  reperitur  per  arhitros:  cassuni  repcritur  in  libro  o  in 
statuto  ser    Taddei,    ecc. 


'   A.   S.    F.,   Statuti  II,   rubrica  IV,    l.XU,   ce.    178'  s^}^.;  cfr.   a  ce.    191, 
192. 

2  Vedi  sopra,   pp.    183-85,   e  passim  in  séguito. 
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Devesi  ricercare  chi  fu  questo  notaio,  compilatore  o  com- 
mentatore di  statuti.  Il  fiorentino  ser  Taddeo  di  Lapo,  che  si 
riscontra  aver  coperto  la  carica  di  cancelliere  della  Signoria 
nel  1356,^  trovasi  menzionato,  insieme  con  un  altro  sapiente  e 
dottore  di  legge,  nei  due  Statuti  del  Potestà  e  del  Capitano 
del  Popolo  del  1355,^  nella  qualità  di  assessore  del  dottore  e 
giudice  Tommaso  di  ser  Puccio  da  Gubbio,  ufficiale  assunto  e 
deputato  dal  Comune  di  Firenze  per  correggere  e  rifare  gli 
Statuti.3 

Da  ciò  risulta  che  ser  Taddeo,  in  un  momento  che  non 
è  facile  determinare,  ma  forse  anteriormente  al  periodo  della 
rinnovazione  statutaria  degli  anni  1 348-1 355,  fece  uno  studio 
particolare  sopra  gli  Statuti  della  sua  città,^  il  che  gli  servì 
di  buon  titolo  per  essere  poi  chiamato  a  coadiuvare  il  giudice 
Tommaso  da  Gubbio  nell'opera  di  correzione  e  di  rinnova- 
mento degli  Statuti;  salvo  che  (cosa  meno  probabile)  ser 
Taddeo  abbia  avuto    incarico    dallo    stesso    giudice    Tommaso, 


1  Marzi,  op.  cit.,  p.  490. 

2  A.  S.  F.,  Statuti  15,  Statuto  del  Potestà;  Statuti  11,  Statuto  del 
Capitano.  L'uno  e  l'altro  codice  sono  copie  posteriori  di  un  decennio  alla 
pubblicazione  degli  originali,  la  quale  fu  fatta  per  il  primo  Statuto  il  30  ago- 
sto e  per  il  secondo  il  30  settembre  del  1355.  Invero  l'uno  e  l'altro  codice 
hanno  nella  prima  pagina  del  testo,  in  margine  all'esordio,  una  postilla  scritta 
di  mano  del  sec.  XIV,  nella  quale  è  dichiarato  che  i  due  codici  furono  ap- 
provati il  23  gennaio  1366  (stile  fiorentino  1365).  Una  riprova  che  i  due  mss. 
sono  tarde  copie  degli  originali  si  ha  anche  dal  fatto  che  in  uno  di  essi,  quello 
dello  Statuto  del  Potestà,  nella  rubrica  IV,  xiv,  che  è  a  e.  22,  è  citata  una 
provvisione  del  29  aprile  1356,  cioè  di  data  posteriore  di  più  mesi  alla  data 
dell'autenticazione  del  codice  originale. 

3  Cfr.  gli  esordì  degli  Statuti  del  Potestà  e  del  Capitano  nelle  ce.  3  e  6 
dei  rispettivi  codici. 

4  Non  la  trascrizione,  come  inesattamente  il  Salvemini  (op.  cit.  p.  78) 
crede  esser  cosa  provata,  di  tutte  le  leggi  fiorentine  di  una  recensione  dell'ot- 
tobre 1343. 
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proprio  durante  il  periodo  suddetto  della  nuova  riforma  gene- 
rale degli  Statuti,  cioè  fra  il  1348  ed  il  1355,  di  compiere  lo 
studio  che  da  Taddeo  medesimo  prende  nome. 

Comunque  sia  di  ciò,  a  noi  importa  principalmente  sa- 
pere di  qual  genere  fosse  lo  studio  fatto  dal  notaio  fiorentino; 
ed  è  cosa  facile  indagarlo,  perchè  le  postille  stesse  dei  codici, 
che  menzionano  l'opera  di  lui,  svelano  in  che  cosa  essa  con- 
sistesse. Ser  Taddeo,  o  servendosi  dei  margini  di  un  antico 
codice  contenente  tutti  gli  statuti  maggiori  e  minori  del  Co- 
mune, o  illustrando  in  quaderni  a  parte  le  rubriche  di  quegli 
Statuti,  segnò  o  trascrisse  tutte  le  correzioni  che  nel  corso 
del  tempo,  dal  1324  in  poi,  erano  state  fatte  a  mano  a  mano 
alle  leggi  fiorentine,  facendo  rivivere  anche  quelle  cassate  o 
andate  in  disuso,  e  dando  di  quelle  modificate  e  trasformate 
la  forma  vecchia  e  la  nuova.  Naturalmente  di  tal  serie  di  cor- 
rezioni, aggiunte,  cassature,  ecc.  la  parte  principale  fu  costituita 
da  quelle  appartenenti  alla  riforma  generale  degli  anni  1324- 
1325;  in  numero  assai  minore  furono  le  correzioni  delle  par- 
ziali riforme  del  periodo  che  corre  fra  il  1325  ed  ìÌ  1343. 
Forse  dopo  questa  data,  e  precisamente  dopo  il  riordinamento 
degli  Statuti,  fatto  in  seguito  alla  cacciata  del  duca  d'Atene, 
fino  al  1355  ^^on  furono  fatte  altre  riforme  parziali  degli  Sta- 
tuti,' e  perciò  ser  Taddeo  non  ebbe  occasione  di  segnare  per 
quel  tempo  nuove  correzioni. 

In  sostanza  lo  studio  di  ser  Taddeo  ebbe  carattere  uguale 


I   Leggesi    nell'esordio   dello    Statuto    del    Potestà   del    1355  (Statuti.   15, 

e.   3):   «  Sane   dudum    statuta,    reformationes,    ordinamenta  et  provisiones 

dicti  Populi  et  Comunis,  propter  urgentes  et  assiduas  occupationes,  que  acte- 
nus  obvenerunt  dicto  Populo  et  Comuni,  prolixitates,  contrarietates  et  multi- 
plicia  dubia  occurrentia  circa  predicta  a  diu  citra  abreviari,  corrigi  vel  emen- 
dari  minima  potuerunt,  etc,  ad  presens,  impedimentis  prefatis  cessantibus,  pre- 
dicta abreviata,  correcta  et  declarata  in  unum  redigi  et  infrascripta  statuta 
componi  fecit  per  dominum  Tomasum  ser  Puccii  de  Eugubio,  etc.   ». 
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alle  serie  di  correzioni,  che  ci  sono  conservate  nei  fascicoli  X 
e  XI,  da  noi  descritti  altrove;  principal  differenza,  a  quel  che 
pare,  sarebbe  che  nel  libro  di  ser  Taddeo  le  singole  corre- 
zioni erano  rapportate  al  testo  con  la  maggiore  esattezza,  cioè 
con  la  segnatura  del  Costituto,  libro  e  rubrica,  ai  quali  cia- 
scuna correzione  doveva  riferirsi;  invece  nei  fascicoli  X  e  XI 
le  singole  correzioni  sono  rapportate  soltanto  ai  titoli  ed  ai 
principi  delle  rubriche,  alle  quali  debbono  riferirsi. 

Concludendo,  il  Costituto  del  Capitano  del  Popolo  fu  com- 
pilato la  prima  volta,  sembra,  nel  1253,  perchè  i  mss.  super- 
stiti degli  Statuti  contengono  ordinamenti  di  tal  data;  ma  dalla 
metà  del  sec.  XIII  al  1322,  non  si  conserva  alcun  codice  o 
frammento  di  tal  Costituto;  soltanto  in  alcuni  documenti  si  trova 
citato  questo  corpo  di  leggi,  e  se  ne  ha  riferita  qualche  rubrica 
o  qualche  paragrafo/  I  più  antichi  frammenti,  o  interi  esemplari, 
pervenuti  fino  a  noi  sono:  i.  Poche  carte  della  recensione  del 
1322,  avanzo  di  un  esemplare  scritto  forse  nell'anno  medesimo, 
avente  nei  margini  gli  emendamenti  delle  più  vicine  recensioni 
successive,  cioè  degli  anni  1324-25  (Frammento  X).  2.  Un  esem- 
plare completo  della  suddetta  compilazione,  scritto  a  breve  di- 
stanza dal  frammento  ora  citato,  corredato  anch'esso,  nelle  linee 
(su  rasura),  nelle  interlinee  o  nei  margini,  delle  correzioni  degli 
anni  1324-25;  e  contenente  in  fine  del  volume,  nella  scrittura 
calligrafica  di  tutto  il  resto  del  codice,  cioè  apocrifa,  l'approva- 
zione degli  arbitri  statutari  e  la  pubblicazione  e  autenticazione 
del  Costituto,  fatta  dal  loro  notaio  il  16  marzo  1322  (Cod.  II). 
3.  Il  libro  quinto,  frammentario,  di  un  esemplare  del  Costituto 
del  Capitano,  compilato  in  base  alla  recensione  del  1322,  scritto 


I  Cfr.  Rondoni  G.,  /  più  antichi  frammenti  del  Costituto  Fiorentino 
(Pubblicazioni  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  ecc.).  Firenze,  1882.  —  Papa- 
leoni  G.,  Nuovi  frammenti  ecc.,  in  Miscellanea  Fiorentina  di  Erudizione  e 
Storia,-^  voi.   I. 
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forse,  testo  e  note,  fra  il  1328  ed  il  1331,  avente  nel  corpo 
del  testo  alcune  rubriche  in  più,  in  confronto  dell'esemplare 
precedente,  derivanti  assai  probabilmente  da  una  revisione  par- 
ziale del  Costituto,  fatta  nel  1328.  Ha  nei  margini,  come  gli 
altri  due  esemplari,  gli  emendamenti  e  riforme  degli  anni 
1324-25,  e  di  più  qualche  altra  correzione  od  aggiunta,  da 
attribuirsi  forse  alla  revisione  del  1328  (Frammento  III).  4.  Un 
esemplare,  integro  per  i  libri  secondo,  terzo  e  quinto,  compi- 
lato in  base  alle  recensioni  del  1325,  e  quindi  avente  nel 
corpo  del  testo  la  maggior  parte  delle  correzioni  degli  anni 
1324-25,  che  i  codici  precedenti  hanno  nei  margini;  con  mo- 
dificazioni, che  debbonsi  credere  frutto  di  una  revisione  par- 
ziale del  Costituto  fatta  nel  1331;  scritto  prima  dell'aprile 
del  1333;  corredato  nei  margini  da  ulteriori  emendamenti, 
cassature,  aggiunte,  sostituzioni  di  varia  scrittura  e  di  diverse 
date:  tutte  le  quali  postille,  insieme  con  altre  scritte  a  parte 
in  fogli  bambagini,  servirono  come  materiale  e  minuta  pri- 
mordiale alla  nuova  revisione  generale  del  Costituto  del  1355 
(Frammenti  IV  e  IVbis).  5,  Alcuni  frammenti  cartacei,  contenenti 
due  liste  di  correzioni  al  Costituto  del  Capitano,  fatte  ad  esso 
in  occasione  delle  recensioni  degli  anni  1324,  1325,  1328  e 
1331  e  forse  anche  di  recensioni  parziali  più  tarde  (Fasci- 
coli X  e  XI). 

Passiamo  all'esame  dei  manoscritti  del  Costituto  del  Po- 
testà. Il  codice,  detto  archetipo,  descritto  sopra  al  paragrafo  V, 
nella  sua  forma  primitiva,  cioè  astraendo  dalle  numerosissime 
sue  note  marginali,  interlineari  e  lineari,  è  da  avvicinarsi  al 
cod.  II  del  Costituto  del  Capitano,  .salvo  la  differente  recensione, 
alla  quale  l'uno  e  l'altro  appartengono.  Come  il  cod.  II,  ha 
in  fine  dell'ultimo  libro  l'approvazione  apocrifa  degli  arbitri 
statutari,  e  la  pubblicazione  e  autenticazione,  anche  apocrifa, 
del  notaio  degli  arbitri    medesimi  :    rappresenta  adunque  la  re- 
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dazione  ufficiale  del  Costituto  del  Potestà  nella  riforma  gene- 
rale terminata  nel  1325,  allo  stesso  modo  che  il  cod.  II, 
escluse  le  postille,  rappresenta  la  redazione  ufficiale  della  ri- 
forma del  Costituto  del  Capitano  del  1322.  Ambedue  i  co- 
dici sono  legalizzati  dal  notaio  medesimo,  ser  Lapo  Bona- 
michi,  direttore  delle  commissioni  tecniche  che  compierono 
la  maggior  parte  del  lavoro  del  rinnovamento  generale  delle 
leggi  della   città,  nelle    tre    recensioni    degli    anni    1322,    1324 

e   1325- 

Considerato  invece  nella  sua  forma  attuale,  cioè  con  tutte 
le  modificazioni,  correzioni,  aggiunte,  cassature,  sostituzioni, 
ecc.,  il  cod.  V  deve  avvicinarsi  al  cod.  IV-IVbis  del  Costituto 
del  Capitano.  Infatti,  come  questo,  ha  incorporate  nel  testo  la 
maggior  parte  delle  correzioni  degli  anni  1 324-1 325;  come 
questo,  ha  numerosissime  altre  correzioni  scritte  da  più  mani 
ed  in  diversi  tempi,  che  servirono  poi,  insieme  con  altre  con- 
segnate in  fogli  bambagini  a  parte,  alla  compilazione  del  nuovo 
Costituto  del  1355;  infine,  come  il  cod.  IV-IVbis,  ha  a  fianco 
di  alcune  correzioni  la  postilla  correctio  antiqtia,  e  menziona 
talvolta  nelle  note  marginali  il  lavoro  degli  arbitri  statutari, 
il  libro  di  ser  Taddeo,  ed  i  fogli  bambagini  contenenti  altre 
modificazioni. 

Anche  il  codice  che  abbiamo  descritto  sopra  al  paragrafo  VI, 
è  derivazione  del  Costituto  riformato  del  1325.  Esso,  a  diffe- 
renza del  precedente,  non  ha  postille  marginali,  ma  è  tutto 
steso  nel  testo  in  scrittura  calligrafica,  salvo  alcune  poche  no- 
terelle  marginali,  che  emendano  errori  materiali  dell'amanuense, 
e  da  considerarsi  perciò  come   incorporate  nel  testo. 

La  relazione  di  parentela  tra  i  codd.  V  e  VI  (escluse  na- 
turalmente nel  cod.  V  le  moltissime  correzioni  marginali  meno 
antiche,  che  il  cod.  VI  non  ha)  risulta  chiaramente  dal  con- 
fronto   accuratissimo    e,   direi  quasi,  letterale,  che  abbiam  fatto 
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fra  i  due,  e  del  quale  s'è  detto  in  altri  parti  di  questo  studio 
(cfr.  sopra,  pp.  193  e  198).  Tale  confronto  porta  alle  seguenti 
inconfutabili  conclusioni:  i  due  mss.  hanno  di  certo  una  fonte 
comune,  ma  non  immediata,  e  pertanto  l'uno  è  indipendente 
dall'altro.  Il  cod.  V  rappresenta  una  recensione  del  Costituto 
del  Potestà  anteriore  a  quella  del  cod.  VI,  trovandosi  in  que- 
st'ultimo esemplare  incorporate  nel  testo  alcune  aggiunte,  che 
il  cod.  V  ha  nei  margini;  pure  le  somiglianze  tra  i  due  mss. 
sono  tali  da  doversi  considerare  come  appartenenti  a  recensioni 
molto  vicine  l'una  all'altra.  Gli  errori  materiali  dei  calligrafi  si 
riscontrano  in  maggior  copia  e  piìi  grossolani  (lo  notammo  di 
già)  nel  cod.  VI  in  confronto  dell'altro.  Il  cod.  VI  nella  fine 
del  libro  quinto  ed  ultimo  del  Costituto  ha  un  numero  minore 
di  rubriche  che  il  cod.  V;  e  se  n'ha  l'impressione  che  il  com- 
pilatore del  cod.  VI  non  abbia  completato  il  suo  lavoro,  abbia 
cioè  tralasciata  l'ultima  parte,  nella  quale  ogni  nuova  recensione, 
generale  o  parziale,  ha  naturalmente  il  maggior  numero  di  mo- 
dificazioni. In  tutto  il  resto  del  costituto  il  cod.  VI  general- 
mente ha,  incorporate  nel  testo,  un  maggior  numero  di  ag- 
giunte e  emendazioni,  in  confronto  di  quelle  marginali  più  an- 
tiche del   cod.  V.^ 

Dobbiamo  ora  investigare  a  quali  recensioni  appartengono 
i  due  suddetti  codici,  e  ricercare  il  tempo  approssimativo  nel 
quale  furono  esemplati.  Rivolgiamo  anzitutto  la  nostra  attenzione 
alla  rubrica  IV,  xv,  che  ha  una  particolare  importanza  per 
ambedue  i  mss.  Essa  contiene  la  lista  dei  magnati  tenuti  a  dare 
sicurtà.  Nel  cod.  VI  i  nomi  di  tre  casate,  i  Vecchietti,  i  Cat- 
tani  e  Lombardi  da  Sommaia  e  gli  Amieri,  sono  in  diversi 
tempi  cancellati  dalla  lista  dei  magnati.  Le  cancellature  eviden- 
temente furono  fatte  alcuni   anni  dopo  la  stesura  del  codice;  e 


»  Cfr.   sopra,   a  p.    198. 
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ciascuna  cancellatura  fu  legalizzata  ed  autenticata,  con  postille 
marginali  autografe,  da  un  notaio  all'uopo  nominato  dai  go- 
vernanti della  repubblica  e  da  più  altri  notai,  che  con  quello 
sottoscrissero  di  mano  propria  oppure  furono  menzionati  come 
testimoni  nel  testo  dell'  autenticazione.  Legalizzò  la  cassa- 
tura della  casata  Vecchietti  il  2  giugno  1342  un  ser  Andrea 
Nerini,  che  fu  due  anni  dopo  cancelliere  della  Signoria:  sotto- 
scrissero la  postilla  i  notari  Filippo  Macceroli  e  Bartolo  Corsi 
di  Sesto.  La  cancellatura  della  casata  da  Sommala  fu  legaliz- 
zata il  25  giugno  1342  dal  notaio  Francesco  di  Masino,  che 
pure  coprì  la  carica  di  cancelliere  della  Signoria  negli  anni 
1352  e  1367:  i  sottoscrittori  di  questa  postilla  furono  ser  Fran- 
cesco Gioii,  cancelliere  dei  Signori  nel  1367,  e  Benozio  di  ser 
Piero  di  Paterno,  cancelliere  dei  Signori  nel  1355.  Infii^e  la 
cassatura  della  casata  degli  Amieri  fu  ratificata  il  19  agosto  1344 
da  ser  Lotto  di  Puccio,  che  si  riscontra  cancelliere  dei  Signori 
nel  1332.  Il  Pucci  nella  sua  dichiarazione  autografa  fece  fede 
che  l'atto  della  legalizzazione  era  stato  fatto  alla  presenza  di 
ser  Falco  di  ser  Antonio,  scriba  delle  Riformagioni,  di  ser  Ghe- 
rardo di  ser  Arrigo,  coadiutore  di  lui,  e  di  ser  Benozio  di  Piero 
sopra  menzionato.^ 

Nel  cod.  V  le  famiglie  cancellate  dal  novero  delle  magna- 
tizie, ed  iscritte  fra  le  popolari,  sono  molte  più,  una  ventina 
air  incirca;  ed  i  tempi  di  questo  lor  mutamento  di  condizione 
politica  variano  fra  il  23  maggio  1342  e  l'ii  aprile  1355. 
Anche  qui  le  cancellature  sono  legalizzate  da  lunghe  postille 
marginali,  che  testimoniano  e  documentano  l'atto  della  libera- 
zione di  ciascuna  famiglia  dagli  aggravi  dello  stato  magnatizio; 
ma,  a  differenza  delle  dichiarazioni  del  cod.  VI,  tutte  e  tre  au- 
tografe, nel  codice  V  sono    quasi    sempre   apocrife,  scritte  cioè 


I  Vedi    il    cod.    VI,    alla    subrica  IV,  xv.   Confronta,   per  le  cariche  co- 
perte dai  notari  suddetti,   Marzi,  op.  cit.,  pp.   488-491, 
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per  mano  di  correttori  ed  amplificatori  del  Costituto.  Soltanto 
una  dichiarazione  è  autografa,  e  quindi  perfettamente  identica 
nel  dettato  e  nella  scrittura  alla  corrispondente  del  cod.  VI, 
cioè  quella  di  ser  Lotto  Pucci,  che  legalizzò  la  cancellatura 
della  casata  Amieri  il   17   agosto   1344. 

Dai  suddetti  fatti  si  deduce:  per  il  cod.  VI  abbiamo  la 
testimonianza  visibile  che  fu  esemplato  alcuni  anni  prima  del 
1342;  e  poiché  il  cod.  V  appartiene  ad  una  recensione  ante- 
riore a  quella  dell'altro,  il  termine  ad  queni  deve  per  esso  farsi 
risalire  ad  alcuni  anni  più  indietro.  Altra  conseguenza  è  che 
ambedue  questi  esemplari  furono  libri  ufficiali  del  Comune  e 
del  Popolo  fiorentino,  perchè  se  così  non  fosse  stato,  non  a- 
vrebbe  avuto  ragion  d'essere  la  legalizzazione  della  cancellatura. 

Procediamo  innanzi  nel  nostro  esame  comparativo,  e  vol- 
giamo l'attenzione  al  cod.  VII,  contenente  il  libro  terzo  del 
Costituto  del  Potestà.  L'atto  di  nascita  di  questo  mss.  è  dato, 
come  vedemmo,  dalla  sua  intestazione:  esso  è  del  luglio  1340. 
Vedemmo  altresì  che  le  due  rubriche  non  numerate,  esistenti 
in  fine  del  cod.  VII,  hanno  una  postilla,  nella  quale  è  detto 
che  esse,  in  lih'o  veteri,  trovavansi  in  altro  luogo,  ai  numeri 
XXXI  e  XXXII.  Ora,  proprio  nel  cod.  V  le  rubriche  31*  e 
32*  del  libro  quarto  del  Costituto  corrispondono  alle  due  sud- 
dette non  numerate  del  cod.  VIP;  dunque  il  compilatore  di 
questo  codice,  che  scriveva  nel  1340,  chiamava  liber  vetus  il 
cod.  V,  il  quale  pertanto,  se  si  meritò  allora  tal  nome,  vuol 
dire  che  fu  scritto  parecchi  anni  prima  del  1340;  e  perciò  dob- 


I  Nel  cod.  VI  invece  la  corrispondenza  si  verifica  con  le  rubriche  30* 
e  31*  del  libro  quarto  del  Costituto.  Anche  nello  stesso  cod.  V  si  verifica, 
mediante  correzioni  m;ir^inali,  il  trasferimento  dal  libro  quarto  al  terzo  delle 
due  rubriche  in  discorso,  le  quali  sono  state  trascritte  in  spazio  già  bianco 
nella  fine  del  terzo  libro  del  cod.  V  medesimo.  È  anche  da  confrontare,  in 
relazione  a  tale  trasferimento,  una  postilla  marginale,  che  trovasi  a  e.  194* 
del  cod,   V  (esemplare  delle  rubriche,  descritto  da  noi  al  §  Vili). 
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biamo,  in  base  alla  testimonianza  del  cod,  VII,  far  fare  un 
altro  passo  indietro  al  termine  ad  quem  della  stesura  del  co- 
dice V.  Considerato  tutto  ciò,  è  tempo  di  rievocare  un  fatto 
da  noi  constatato  in  principio  del  presente  studio,  a  p.  189, 
nella  descrizione  del  cod.  V,  fatto  del  quale  fin  d'allora  preannun- 
ziammo la  singolare  importanza:  cioè  la  data  in  cifre  arabe 
1333,  che  si  trova  scritta  da  mano  antica  a  e.  178  del  co- 
dice V,  in  testa  al  paragrafo  apocrifo  della  pubblicazione  ed 
autenticazione  del  Costituto.  Questa  data  (il  1333  dello  stile  fio- 
rentino per  i  primi  mesi  dell'anno,  fino  al  25  marzo,  è  il  1334 
dello  stile  comune)  evidentemente  sta  a  significare  che  in  tale 
anno  fu  finita  di  compilare  tutta  la  parte  del  cod.  V,  com- 
prendente il  corpo  del  testo  nella  sua  forma^  primitiva  (cioè  la 
recensione  autentica  del  1325)  e  le  più  antiche  correzioni  ed 
aggiunte  marginali,  distinte  le  più  con  la  postilla  correctio  an- 
tiqua (cioè  il  frutto  delle  recensioni  parziali  degli  anni  1328, 
1331  e  1334^).  In  tale  opinione  ci  conferma  una  coincidenza 
notabile:  nel  febbraio-marzo  1334  ricorreva  appunto  uno  dei 
periodi  triennali,  fissati  dalla  legge  per  le  facoltative  revisioni 
dei  Costituti. 

Come  è  naturale,  ciò  che  diciamo  della  recensione  della 
suddetta  parte  del  cod.  V  non  si  estende  necessariamente 
anche  alla  stesura  materiale  e  calligrafica  di  tal  parte;  ma  in- 
cliniamo a  credere  che  anche  essa  debba  assegnarsi  o  allo 
stesso  anno   1334,  o  a  data  poco  più  tarda. 

Quanto  alla  recensione  del  Costituto  del  Potestà,  rappre- 
sentata   dal   cod.  VI,  se    non    possiamo    determinarne    precisa- 


I  Se  fra  le  correzioni  marginali  se  ne  trova  talvolta  alcuna  con  la  data  del 
14  marzo  1325,  (s.  e),  come  avviene  nella  rub.  IV,  Lxni,  trattasi  evidentemente 
di  correzioni  fatte  dagli  arbitri  in  quel  tempo,  non  approvate  allora  nel  Con" 
sigilo  delle  Capitudini  o  rinviate  ad  altro  tempo  (onde  la  loro  assenza  nel 
corpo  del  testo)  e  rievocate  invece  ed  approvate  in  revisioni  posteriori. 
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mente  l'anno,  possiamo  tuttavia  avvicinarci  di  molto.  Essendo 
posteriore  alla  recensione  del  cod.  V,  il  termine  a  quo  scende 
dopo  il  1334;  nia  il  cod.  VI  fu  esemplato  alcuni  anni  prima 
del  1342,  come  s'è  dimostrato  poco  sopra;  dunque  il  termine  ad 
quem.  della  recensione  risale  oltre  il  1342.  Fra  il  1334  ed  il 
1342,  poterono,  secondo  la  legge,  farsi  due  riforme  facoltative 
dei  Costituti,  l'una  nel  1337  e  l'altra  nel  1340:  ne  consegue 
che  il  cod.  VI  rappresenta  la  recensione  del  Costituto  del  Po- 
testà d'uno  di  questi  due  anni.  La  stesura  calligrafica  del  co- 
dice fu  probabilmente  a  breve  distanza  dalla  data  della  riforma. 


Vogliamo  ora  esaminare  in  particolare  il  codice  descritto 
al  paragrafo  VII,  e  testé  ricordato.  Si  riconosce  a  prima 
vista,  dai  suoi  caratteri  esteriori,  quali  la  forma  di  scrit- 
tura, di  decorazione  e  di  rilegatura,  la  solennità  della  inti- 
tolazione, ecc.,  che  si  tratta,  non  di  un  frammento,  contenente 
il  libro  terzo  del  Costituto  del  Potestà,  staccatosi  casualmente 
da  un  codice  completo  del  Costituto  stesso,  ma  di  una 
vera  e  propria  opera  completa,  che  sta  da  sé.  Si  do- 
manda: qual'è  la  natura  e  la  ragion  d'essere  di  quest'opera 
staccata?  Per  trovare  la  risposta,  prima  sono  da  considerare 
le  rubriche  i-cxxxii,  che  il  cod.  VII  ha  comuni  col  terzo 
libro  dei  cod.  V  e  VI;  poi  da  studiare  le  rubriche  aggiunte, 
proprie  del  cod.  VII,  cxxxiii-cxliv. 

Abbiamo  già  accennato  alle  risultanze  del  confronto  fra  i 
tre  manoscritti.*  Ogni  volta  che  esistono  differenze  fra  i  codici 
V  e  VI,  il  cod.  VII  concorda  esattamente  col  primo  dei  due: 
anzi  l'accordo  fra  i  codici  V  e  VII  è  così  costante,  da  dover- 
sene dedurre  che  il  primo  servì  di  modello  allo  scrittore  del 
secondo    per    tutte    le    rubriche  che   hanno  comuni.    Del  resto 


»  Vedi  sopra,  p.   197. 
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si  è  veduto  sopra  che  tale  scrittore  conobbe  di  certo  e  ebbe 
sott'occhio  il  cod.  V,  chiamato  da  lui  liber  vetus. 

Le  dodici  rubriche,  che  fanno  seguito  alla  cxxxii,  non 
poterono  essere  aggiunte  al  libro  terzo  del  Costituto  prima 
della  seconda  metà  dell'anno  1338,  perchè  una  provvisione 
contenuta  nella  rubrica  CXL  ha  la  data  del  17  agosto  di 
quell'anno;  fecero  parte  adunque  della  riforma  del  Costituto 
posteriore  e  più  vicina  al  1338,  che  ricorse  nel  febbraio-marzo 
1340:  il  che  si  concilia  perfettamente  con  la  data  della  scrit- 
tura calligrafica  del  codice,  che  sappiamo  essere  il  luglio  del 
1340.  Alcune  delle  suddette  dodici  rubriche  originano  da  prov- 
visioni e  riformagioni  nuove;  altre  invece  sono  semplici  trasfe- 
rimenti al  libro  terzo  del  Costituto  di  rubriche  esistenti  già 
in  altri  libri.  Alcuni  di  simili  trasporti  non  hanno  caratteri- 
stiche particolari:  ebbero  lo  scopo,  cui  si  tendeva  in  ogni 
nuova  recensione  del  Costituto,  di  dare  un  ordinamento  più 
logico  al  materiale  giuridico;  tale  è,  ad  es.,  il  caso  delle  due 
rubriche  non  numerate,  esistenti  in  fine  del  libro,  cancellate 
dal  libro  IV  e  trasportate  nel  terzo.  Altri  trasferimenti  hanno 
invece  una  caratteristica  particolare  :  si  tratta  di  rubriche  esi- 
stenti in  altri  libri  del  Costituto,  lasciate  intatte  in  questo  lor 
luogo  di  origine,  e  ciò  nondimeno  trasportate  di  peso  anche 
fra  le  rubriche  aggiunte  in  fine  al  nostro  esemplare  del  libro 
terzo.  Come  si  spiega  questa  duplice  trascrizione  di  capitoli, 
che  a  primo  aspetto  sembra  superflua  e  vana? 

La  spiegazione  non  è  diffìcile,  se  si  pensa  all'uso,  al  quale 
dovevano  servire  il  codice  VII  ed  altri  esemplari  simili  a  questo. 

Il  libro  terzo  del  Costituto  del  Potestà  contiene  esclusi- 
vamente materia  giudiziaria  di  diritto  criminale:  era  adunque 
il  libro  più  in  uso  nella  pratica  del  foro  e  che  non  poteva  man- 
care in  alcuna  curia  giudiziaria  penale  della  città  e  del  con- 
tado. Il  fornire  le  varie  curie  dell'intero  Costituto  del  Potestà, 
nei    suoi    cinque    libri,    sarebbe   stata  cosa  costosa  e  superflua, 
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perchè  i  giudici,  che  dovevano  esaminare  e  punire  i  malfattori, 
ben  di  rado  avevano  occasione  di  dover  consultare  i  numerosi 
ordinamenti  politici  ed  amministrativi  del  Costituto,  che  non 
avevano  nulla  a  che  fare  con  la  giustizia  punitiva.  Per  sempli- 
ficare, si  credette  pertanto  conveniente  di  costituire  il  libro  terzo 
del  Costituto  come  opera  giuridica  a  sé,  e  di  farne  più  copie, 
da  servire  alla  curia  fiorentina  dei  malefici  ed  alle  altre  curie 
penali  del  distretto.  Ma  tale  libro,  stando  da  solo  come  stac- 
cato dal  resto  del  Costituto,  doveva  essere  completato,  perchè 
anche  in  altri  libri  dal  Costituto  medesimo  vi  erano  qua  e  là 
ordinamenti  concernenti  i  giudici,  i  notari,  altri  ufficiali  giudi- 
ziari e  alcune  disposizioni  di  materia  criminale.  Onde  nell'oc- 
casione della  parzial  riforma  statutaria  del  1340  si  stabilì  di 
aggregare  al  libro  terzo  del  Costituto  del  Potestà  quei  capitoli, 
che  servissero  a  farne  un  corpo  di  leggi  separato  e  completo. 
Tutte  quelle  volte  che  si  potè  fare  senza  disturbare  l'ordina- 
mento logico  del  Costituto,  si  ricorse  al  solito  sistema  di  can- 
cellare nei  luoghi  originari  le  rubriche  da  trasportarsi  al  libro 
terzo;  le  volte  invece  che  non  si  potè  far  ciò,  si  lasciarono  in- 
disturbate al  vecchio  posto  le  rubriche  della  suddetta  natura, 
ma  si  riprodussero  egualmente  anche  nel  libro  terzo  autonomo. 
Ad  es.,  la  rubrica  il  del  libro  primo,  intitolata:  De  officio  iu- 
dicum  collateralium  domiìii  poiestatis,  fu  letteralmente  riprodotta 
fra  le  aggiunte  del  libro  terzo  al  n.  CXLI,  ma  rimase  intatta 
anche  nel  suo  luogo  d'origine,  al  libro  primo;  similmente  la 
rubrica  ili  del  libro  primo,  intitolata:  De  officio  sex  iudicum 
potestatis,  trovasi  fra  le  aggiunte  del  libro  terzo  al  n.  CXLII,  ma 
rimase  anche  nel  suo  primitivo  luogo.  Tra  le  rubriche  aggiunte 
in  fine  al  libro  terzo  ve  ne  furono  anche  alcune  nuove  del  tutto, 
compilate  nella  recensione  del  1340.  Per  mettere  poi  a  giorno 
gli  antichi  codici  \on  questa  riforma,  le  rubriche  aggiunte  al 
libro  t«  I/o.  nuove  o  trasportate  da  altri  libri,  furono  trascritte 
in  quaderni  separati,  che  si  allegarono  ai  codici  medesimi.  Una 
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di  queste  copie  è,  come  vedemmo,  aggregata  in  fine  del  cod.  V; 
un'altra  è  quella  che  abbiam  descritta  sopra,  al  paragrafo  Vili. 

Non  abbiamo  indizi  sufficienti  per  stabilire  la  data  precisa 
della  recensione  del  Costituto  del  Potestà,  che  fruttò  il  gruppo 
di  nuove  rubriche  da  noi  descritto  nel  paragrafo  IX,  e  bisogna 
quindi  accontentarsi  di  congetturare.  Dobbiamo  riportarci  a  mo- 
menti scabrosi  della  storia  fiorentina,  al  tempo  cioè  della  guerra 
di  gelosia  tra  Firenze  e  Pisa  per  il  possesso  di  Lucca,  ed  al 
tempo  della  tirannide  del  duca  d'Atene.  In  tali  frangenti  l'or- 
dine consueto  e  legale  delle  parziali  riforme  statutarie  si  scon- 
certò: non  fu  cioè  rispettata  la  legge  conforme  alla  quale,  dopo 
la  riforma  del  1340,  non  si  sarebbe  dovuto  procedere  ad  altra 
riforma  prima  del  febbraio-marzo  1343.  Forse  il  duca  d'Atene, 
dopo  la  sua  elezione  a  conservatore  e  protettore  del  Comune 
per  un  anno  (maggio-giugno  1342),  promosse  una  revisione 
degli  statuti  per  prepararsi  la  strada  alla  signoria  a  vita.  Tale 
ipotesi  si  appoggia  su  questo  fatto:  le  rubriche  in  discorso  ap- 
partengono sicuramente  ad  una  revisione  del  Costituto,  che  fu 
fatta  a  tempo  del  duca  d'Atene;  ma  tal  revisione  fu  fatta  prima 
che  il  potere  supremo  della  repubblica  passasse  nelle  mani  di 
lui,  perchè  il  testo  delle  rubriche  medesime  menziona  ancora, 
come  soli  depositari  di  esso  potere,  i  Priori  ed  il  Vessillifero, 
e  non  il  duca.  Alla  signorìa  di  costui  v'ha  solo  un  accenno, 
come  già  dicemmo,  in  una  postilla  scritta  da  mano  diversa  da 
quella  dell'esemplatore  del  testo,  e  che  si  trova  in  un  margine, 
a  e.  197*  del  codice  V,  contenente  il  gruppo  delle  rubriche.  Se 
tal  postilla  fu  aggiunta,  come  logicamente  si  deve  credere,  su- 
bito dopo  il  passaggio  del  governo  dalle  mani  dei  Priori  a 
quelle  di  Gualtieri  di  Brienne,  il  testo  delle  rubriche  deve  es. 
sere  stato  scritto  prima  di  tal  mutazione. 

V'ha  peraltro  un  altro  fatto,  che  parrebbe  contraddire  alla 
suddetta    ipotesi,     ed    essere    buon    indizio    che    la    revisione 
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statutaria,  d'onde  nacquero  le  40  rubriche  aggiunte,  sia  av- 
venuta dopo  la  cacciata  del  duca  d'Atene,  cioè  dopo  il  primo 
d'agosto  1343.  Ecco  di  che  cosa  si  tratta:  una  delle  rubriche 
aggiunte,  la  xxxviii,  intitolata:  De  divisione  civitatis per  quar- 
teria,  dichiara  che  i  Priori  ed  il  Vessillifero  possano  e  debbano 
eleggere  due  ufficiali  per  sestiere  sopra  il  dividere  e  ridurre  la 
città  di  Firenze  da  sestieri  in  quartieri,  e  sopra  le  altre  cose 
che  stimassero  essere  convenienti,  a  proposito  della  suddetta 
divisione. 

Ora,  tutti  i  cronisti  e  storici  di  quel  tempo  sono  concordi 
nell'affermare  ehe  la  riforma  rionale  della  città  fu  fatta  dopo  la 
cacciata  del  duca  d'Atene.  Ciò  trova  anche  conferma  nel  Prio- 
rista  di  Palazzo,  libro  ufficiale  del  Comune,  che  si  conserva  nella 
sua  forma  originale  nell'Archivio  di  Stato  fiorentino:  in  vero 
in  esso  libro  troviamo  i  Priori  eletti  per  sestieri  fino  al  giugno 
del  1343,  ed  eletti  per  quartieri  dalla  seconda  metà  dell'anno 
medesimo  in  poi.^ 

Se  non  che,  riflettendo  bene  sul  contenuto  della  suddetta 
rubrica  xxxvii,  sarà  facile  eliminare  la  supposta  contraddi- 
zione. Si  consideri  che  la  rubrica  in  parola  non  delibera  circa 
alla    esecuzione  della  riforma  rionale,  bensì  concerne  semplice- 


*  Anche  le  Provvisioni  ed  i  Libri  fabarnm  di  quel  tempo,  che  ci  riman- 
gono (è  noto  che  le  une  e  gli  altri  mancano  per  circa  un  anno,  durante  la  si- 
gnoria del  duca  d'Atene  ed  il  periodo  della  cacciata  di  lui,  cioè  le  prime  dal- 
l'agosto 1342  all'agosto  1343,  edi  secondi  dall'ottobre  del  '42  al  settembre  del 
'43),  comprovano  che,  anteriormente  alla  signoria  di  Gualtieri  di  Brienne  e  du- 
rante la  medesima,  la  città  rimase  distribuita  in  sestieri.  Invero,  troviamo 
eletti  per  sestieri  i  12  Buonomini  il  28  agosto  1342  {Libri  fabarnm,  22,  e.  23), 
e  nominata  per  quartieri  l'ii  !*ettembre  1343  una  commissione  di  quattro 
cittadini  per  il  rifacimento  del  ponte  di  S.  Trinità  (Provvisioni,  32,  e.  56;. 
Il  numero  quattordici  dei  buoni  uomini,  che,  dopo  la  caéciata  di  Gualtieri, 
ebbero  balia  dal  vescovo  di  riformare  la  città,  presuppone  la  distribuzione  di 
questa  in  sestieri;  invero  furono  scelti  due  per  sestiere,  ma  per  i  sestieri  più 
estesi,  Oltrarno  e  S.  Piero  Scheraggio,  tre.   (Cfr.    Provvisioni,   32,  e.   $1). 
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mente  la  elezione,  ancora  da  farsi,  degli  ufficiali,  che  dovranno 
preparare  ed  attuare  tale  riforma.  Posto  ciò,  la  più  naturale 
congettura  che  possa  farsi  è  questa:  la  proposta  della  riforma 
rionale  fu  presentata  nei  Consigli  cittadini  prima  del  muta- 
mento dì  governo,  ed  allora  si  deliberò  sopra  la  nomina  degli 
ufficiali  che  dovevano  prepararla  e  presentarne  il  progetto. 
Cambiato  il  regime  della  città,  la  esecuzione  dovette,  durante 
la  signorìa  del  duca  d'Atene,  essere  sospesa;  infine,  al  ripristi- 
namento  del  governo  antico,  si  dovette  rievocare  la  riforma, 
ed  allora  soltanto  fu  eseguita.  Si  pensi,  in  sostegno  di  tale 
ipotesi,  che  una  modificazione  statutaria  di  tanta  importanza, 
quale  era  quella  di  una  nuova  distribuzione  nelle  divisioni  po- 
litiche, amministrative  e  giudiziarie  della  città  e  del  contado, 
rimaste  immutate  per  oltre  un  secolo  di  vita  comunale,  non 
poteva  essere  ideata,  proposta  ed  eseguita  nel  breve  termine 
di  una  quindicina  di  giorni  all' incirca,  quanti  ne  corrono  dalla 
cacciata  del  duca  d'Atene  alla  elezione  dei  nuovi  Priori  per 
quartieri. 

Né  la  riforma  fu  così  semplice,  come  i  cronisti  la  rac- 
contano. Secondo  essi,  i  due  sestieri  più  grandi,  Oltrarno  e 
S.  Piero  Scheraggio,  conservarono  intatta  la  loro  estensione 
nella  distribuzione  in  quartieri,  e  furono  l'uno  il  quartiere  di 
Santo  Spirito,  l'altro  il  quartiere  di  Santa  Croce.  Dei  quattro 
sestieri  più  piccoli  si  formarono,  dicono  i  cronisti,  due  quar- 
tieri, riunendosi  nel  quartiere  di  S.  Maria  Novella  i  sestieri  del 
Borgo  SS.  Apostoli  e  di  S.  Pancrazio,  e  nel  quartiere  di  S. 
Giovanni  i  sestieri  di  Porta  di  Duomo  e  di  Porta  S.  Piero. 

La  narrazione  dei  cronisti  è  esatta  per  i  quartieri  di  S. 
Spirito  e  di  S.  Maria  Novella,  ma  non  per  gli  altri  due.  Il 
quartiere  di  S.  Croce  fu  formato,  oltreché  dal  sestiere  di  S. 
Piero  Scheraggio,  anche  da  alcune  frazioni  dei  sestieri  di 
Porta  di  Duomo  e  di  Porta  S.  Piero;  conseguentemente  il 
quartiere  di  S.  Giovanni   non  comprese  tutto  l'ambito  dei  due 


Aìitiche  7'i/orme  superstiti  dei  Costituti  fiorentini       241 

sestieri  or  menzionati,  dovendosi  da  ciascun  di  loro  staccare 
le  frazioni  assegnate  al  quartiere  di  S.  Croce. ^  Tale  lavoro  di 
equa  divisione  e  di  nuova  confinazione  richiedeva  un  tempo 
non  tanto  breve;  e  poi  il  progetto  di  riforma  doveva  esser 
presentato  e  discusso  in  diversi  Consigli,  prima  di  diventar 
legge.  Questo  ci  conferma  ancora  più  nell'opinione  che  gli  uf- 
ficiali, adibiti  alla  riforma,  siano  stati  nominati  prima  della  si- 
gnorìa del  duca  d'Atene;  che  il  cambiamento  di  governo  li 
abbia  sorpresi  a  lavoro  incominciato,  ma  non  compiuto,  ed 
abbia  fatto  sospendere  ogni  deliberazione  sopra  la  riforma;  e 
che  soltanto  dopo  il  ritorno  del  governo  ordinario  sia  stata 
approvata  la  nuova  distribuzione  della  città  in  quartieri. 

Onde  riacquista  consistenza  l'ipotesi  che  le  quaranta  ru- 
briche aggiunte  al  Costituto  del  Potestà,  da  noi  descritte  al 
paragrafo  IX,  appartengano  ad  una  recensione  straordinaria  del- 
l'anno  1342. 

Riassumendo:  del  Costituto  del  Comune,  che  prima  prese 
nome  dal  governo  dei  Consoli  e  poi  da  quello  del  Potestà, 
non  si  conserva  alcun  esemplare  né  frammento  per  circa  due 
secoli  di  vita  comunale,  quanti  ne  corrono  dalle  origini  del 
governo  libero  al  1325;  soltanto  in  alcuni  documenti  di  varia 
natura  qualche  volta  il  detto  Costituto  si  trova  citato,  qualche 
altra  ne  sono  riferiti  alcuni  passi,  e  più  di  rado  intere  ru- 
briche.* Il  più  antico  codice  del  Costituto  del  Potestà,  perve- 
nuto fino  a  noi  (cod.  V),  nel  suo  nucleo  principale,  cioè  fatta 
astrazione  da  parecchi  fogli  o  quaderni  aggiunti  in  fine,  si 
compone  dì  tre  parti:   i*  il  testo  del  corpo  di  ciascuna  pagina, 


1  Le  precise  divisioni  dei  quartieri,  con  rindicazionc  delle  strade  di  con- 
fine di  ciascuno,  si  leggono  in  una  rubrica  marginale  del  cod.  IV  del  Costi- 
tuto del  Capitano.  Tale  rubrica  trovasi  presso  le  rubriche  II  e  III  del  libro 
secondo  del  Costituto,  Tramezzo  alle  quali  deve  essere  Inserita. 

2  Cfr.  Rondoni,  op.  cit.;  e  Papalzoni,  op.  cit. 
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uella  sua  forma  primitiva,  cioè  senza  cassature  e  rasure,  che 
rappresenta  la  recensione  pubblicata  il  14  marzo  1325,  come 
rilevasi  dalla  autenticazione  apocrifa,  aggiunta  in  fine  di  que- 
sta parte;  2^  le  aggiunte  lineari,  interlineari  e  marginali  più 
vecchie,  aventi  generalmente  a  fianco  la  postilla  coì'rectio  an- 
tiqua, appartenenti  alla  recensione  del  1334,  e  contenenti  quindi 
anche  le  riforme  delle  recensioni  degli  anni  1328  e  1331;  3*  le 
aggiunte  come  sopra,  meno  vecchie,  di  più  mani  e  di  più 
tempi,  alcune  aventi  date  diverse,  la  più  recente  delle  quali  è 
dell'anno   1355. 

Il  secondo  codice  superstite  del  Costituto  del  Potestà,  in 
ordine  di  tempo  (cod.  VI),  fu  compilato  in  base  alla  suddetta 
recensione  del  1325,  ed  appartiene  ad  una  delle  revisioni  par- 
ziaH  degli  anni   1337  o   1340. 

Nell'anno  1340  ora  ricordato  il  libro  terzo  del  Costituto 
del  Potestà,  opportunamente  completato,  formò  un  corpo  di 
leggi  autonomo  di  materia  criminale;  e  ne  possediamo  un 
esemplare  ufficiale,  scritto  nell'anno  medesimo  (cod.  VII). 

Delle  rubriche,  che  questo  libro  autonomo  ha  in  più,  in 
confronto  del  libro  terzo  del  Costituto  degli  altri  codici  più 
antichi,  si  conservano  altri  due  esemplari  (uno  a  e.  187  e  segg. 
del  cod.  V,  un  altro  descritto   sopra  nel  paragrafo  Vili). 

Oltracciò,  si  hanno  dodici  rubriche  superstiti,  di  un  gruppo 
dì  quaranta,  del  Costituto  del  Potestà,  aggiunte  al  Costituto 
medesimo  in  occasione  di  una  nuova  parziale  riforma  statutaria 
eseguitasi  nel  tempo  della  signoria  del  duca  d'Atene  (Fram- 
mento IX).  Infine  si  hanno  alcuni  frammenti  cartacei,  conte- 
nenti due  liste  di  correzioni  del  Costituto  del  Potestà,  fatte 
durante  le  riforme  del  Costituto  medesimo  dal  1324  in  poi 
(Fascicoli  X  e  XI). 

Per  completare  la  presente  indagine  è  utile  fermarsi  an- 
cora un  poco  sui    fascicoli  X  e  "XI,  contenenti  le  note  Uste  di 
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correzioni  fatte,  in  occasione  delle  periodiche  riforme  alle  leggi 
fiorentine,  ed  esporre  alcune  conseguenze,  che  si  traggono  dai 
confronti  delle  liste  medesime  con  i  codici  dei  Costituti  del 
Potestà  e  del  Capitano  (vedi  sopra,  pp.   202-208). 

Anzitutto  ricerchiamo  le  prove  di  un  fatto,  al  quale  ab- 
biamo già  accennato,  cioè  che  inesattamente  si  è  creduto  fino 
ad  oggi  essere  state  le  due  liste  compilate  precisamente  l'una 
subito  dopo  il  1324,  l'altra  subito  dopo  il  14  marzo  1325: 
l'una  e  l'altra,  pur  riferendosi  principalmente  alle  modificazioni 
statutarie  avvenute  in  quei  due  momenti  del  periodo  della 
riforma  generale  dei  Costituti,  in  realtà  furono  compilate  dopo 
che  era  trascorso  tempo  non  breve  da  quella  data,  e  dopo  che 
erano  avvenute  altre  parziali  riforme  dei  Costituti,  delle  quali 
pure  esse  liste  tennero  conto.  Per  il  fase.  XI  la  prova  è  presto 
trovata:  in  esso  si  dichiarano  cassate  o  modificate  alcune  di- 
sposizioni statutarie  appartenenti  alla  recensione  del  14  marzo 
1325,^  il  che  naturalmente  non  potette  esser  fatto  che  in  oc- 
casione di  una  riforma  del  Costituto,  fatta  posteriormente  a 
tale  data;  cioè,  per  precise  disposizioni  di  legge,  non  prima 
d'uno  degli  anni   13.28,   1331,   1334,  ecc. 

Quanto  al  fase.  X,  tra  le  correzioni  del  Costituto  del  Po- 
testà ve  n'ha  una,  a  e.  4*,  che  non  appartiene  di  certo  alla  re- 
censione dell'aprile  '24,  perchè  la  stessa  correzione  reca,  nel 
cod.  V,  la  data  14  marzo  1325.  Un'altra  correzione  dello  stesso 
Costituto  (e.  5*  del  fascicolo)  pure  accenna  all'anno  1325.*  Né 
questa  è  la  data  più  recente  delle  correzioni  del  fascicolo  X 
perchè  in  alcuni  casi  si  deve  necessariamente  scendere  a  date 
posteriori.    A    questo   proposito  sono  da  considerare  più  sosti- 


I  Vedi  sopra,  a  pp.  201-202,  in  nota,  le  citazioni  nel  fase.  XI  delle  cor- 
rezioni  del  Costituto  del  Capitano  per  le  rubriche  II,  vi  e  II,  vii.  Cfr.  anche 
p.   200  in  nota. 

*  Vedi  sopra,  p.   199,  in  nota. 
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tuzioni,  menzionate  nel  fase.  X,  di  vecchie  rubriche  con  rubriche 
nuove,  avvenute,  in  seguito  a  riforme  statutarie,  così  nel  Co- 
stituto del  Capitano,  come  in  quello  del  Potestà.  In  casi  simili, 
i  codd.  del  Costituto  del  Capitano  II  e  IV  hanno  ancora  soltanto 
le  vecchie  rubriche;  il  cod.  Ili  (v'ha  per  questo  frammento  un 
caso  solo)  nel  corpo  del  testo  ha  la  vecchia  rubrica,  ma  can- 
cellata poi  con  tratto  di  penna,  ed  in  margine  ha  la  nuova; 
invece  il  frammento  IVbis  ha  nel  corpo  del  testo  soltanto  le 
nuove  rubriche,  ma  non  nel  posto  originale  delle  antiche,  bensì 
fra  le  rubriche  aggiunte  nella  fine  del  codice,  dopo  il  capitolo 
dell'approvazione  degli  arbitri  statutari. 

Ora  essendosi  dimostrato  altrove  aversi  fondati  indizi  che 
il  cod.  III  appartenga  alla  recensione  statutaria  del  1328  ed  i 
frammenti  IV-IVbis  a  quella  del  1331,^  ne  segue  che  il  fase.  X 
dovette  essere  scritto  per  lo  meno  dopo  la  prima  di  queste  due 
date,  e  forse  anche  dopo  la  seconda. 

Casi  poco  dissimili  si  verificano  per  il  Costituto  del  Po- 
testà. A  e.  4*  del  fase.  X  è  detto  esser  cassata  la  rubrica  Quod 
compleatur  murus  comunis,  inceptum  supra  ponte  Rubacontis,  etc, 
e  sostituita  dall'altra  Quod  pecunia  que  percepitur,  etc.^  Il  cod.  V 
ha  nel  corpo  del  testo  la  vecchia  rubrica  (IV,  lxiii)  che  poi 
fu  cancellata:  in  margine  trovasi  la  nuova,  con  a  fianco  la 
postilla  coì'7'ectio  antiqua,  e  con  in  principio  la  nota:  Repe^'itur 
in  anno  Domini  MCCCXXIIII,  indictione  Vili,  die  XIIII 
mensis  martii  per  arbitì'os  statutorum  comunis  Flo7'entie  fore 
factum,  quoddam  statutum  infrascripte  continentie  et  tenoris,  vi- 
delicet,  etc.^  L' aggiunta  marginale  fu  fatta  indubbiamente  dopo 
il   1325,  cioè  in  una  delle  riforme  parziali  degli  anni  1328,  1331 


1  Vedi  sopra,  pp.    222-225. 

2  Vedi  sopra,  p.   207. 

•^  Per    ciò    che    riguarda    la    data    1324    in  questa  aggiunta  marginale  del 
cod.  V,  vedi  l'osservazione  che  abbiamo  fatta  sopra,  a  p.   234,  in  nota. 
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o  1334:  dunque  si  ha  qui  una  riprova  che  il  fase.  X  fu  com- 
pilato dopo  il   1328. 

A  e.  5*  del  fase.  X  è  fatta  parola  di  una  aggiunta  ordi- 
n^a  dagli  arbitri  alla  rubrica  De  costructioìie  pontis  super  flu- 
niine  Sevis,  etc.^  La  rubrica  così  intitolata  non  trovasi  nel  corpo 
del  testo  del  cod.  V;  ma  è  invece  (con  introdottavi  la  corre- 
zione citata  nel  fase.  X^)  la  prima  delle  quattro  rubriche  ag- 
giunte in  fine  del  Costituto,  in  spazio  già  bianco,  e  aventi  a 
fianco  la  postilla  co7'rectio  antiqua^  che  precedono  l'autentica- 
zione del  codice.  Queste  quattro  rubriche  furono  indubbia- 
mente scritte  dalla  stessa  mano  che  esemplò  l'autenticazione, 
cioè  nel  1334;  appartengono  adunque  o  alla  recensione  del 
Costituto  di  quest'anno,  o  alle  recensioni  precedenti  degli  anni 
1328  e  1331.  E  così  resta  per  la  terza  volta  dimostrato  che 
il  fase.  X  fu  scritto  dopo  il   1328. 

Due  considerazioni,  fatte  in  altre  parti  del  presente  scritto, 
convalidano  l'una  la  tardività  delle  compilazioni  dei  fascicoli 
X  e  XI,  l'altra  l'ordine  cronologico  da  noi  dato  ai  codici  o 
frammenti  superstiti  dei  due  Costituti. 

La  prima  è,  che  le  correzioni  citate  dai  suddetti  fascicoli, 
costantemente  per  ambedue  i  Costituti,  concordano  assai  più 
con  i  codici  di  data  più  recente,  che  con  quelli  di  data  più 
antica. 

La  seconda  considerazione  concerne  le  fasi  che  attraver- 
sano le  correzioni  indicate  dai  fascicoli,  prima  di  entrare  defi- 
nitivamente nei  Costituti.  Per  il  Costituto  del  Capitano:  il  co- 
dice II  ha  nei  margini,  in  confronto  degli  altri  codici,  il  mi- 
nor numero  di  correzioni;  e,  in  caso  di  sostituzioni  di  rubriche 
citate  nei  fascicoli,  ha  ancora  le  rubriche  vecchie,  e  non  le 
nuove;  onde  a  ragione  abbiam  dato  il  cod.  II  come  il  più  an- 


»   Vedi  sopra,  p.   208. 
a  Ivi, 


/ 


/ 
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tico  fra  i  superstiti,  eccezione  fatta  dal  breve  frammento  del 
cod.  I.  Il  cod.  Ili  ha  un  numero  maggiore  di  correzioni  in 
confronto  del  cod.  II,  ma  le  ha  ancora  separate  dal  testo,  cioè 
aggiunte  nei  margini;  inoltre,  in  caso  di  sostituzioni  di  rubriche 
citate  dai  fascicoli,  conserva  ancora  nel  testo  le  rubriche  vec- 
chie, e  soltanto  talvolta  ha  aggiunte  in  margine  anche  le  nuove; 
talché  è  giusto  considerare  questo  codice  come  vicinissimo  al 
cod.  II,  ma  posteriore  ad  esso.  Infine  il  codice  rappresentato 
dai  frammenti  IV  e  IV^is  ha  le  correzioni,  citate  nei  fascicoli 
X  e  XI,  incorporate  nel  testo;  e  similmente  ha  introdotte  in 
esso  testo  le  nuove  rubriche  (in  caso  di  sostituzioni,  citate  nei 
fascicoli)  senza  aver  più  traccia  alcuna  delle  vecchie:  dunque 
rappresenta  la  recensione  più  recente,  in  confronto  degli  altri 
codici. 

Lo  stesso  avviene  per  il  Costituto  del  Potestà:  alcune 
correzioni,  citate  dai  fascicoli  X  e  XI,  che  nel  cod.  V  sono 
note  marginali  con  a  fianco  la  postilla  covì-ectio  antiqua,  nel 
cod.  VI  sono  incorporate  nel  testo;  e  nel  caso  di  citazioni  nei 
fascicoli  di  rubriche  vecchie  e  nuove  (le  prime  cancellate  e  le 
seconde  sostituite),  il  cod.  V  conserva  nel  corpo  del  testo  la 
vecchia  rubrica,  poi  cancellata  e  sostituita  in  margine  con  la 
nuova;  invece  il  cod.  VI  non  ha  più  traccia  alcuna  della  ru- 
brica vecchia  ed  ha  incorporata  nel  testo  la  nuova; ^  dunque  a 
ragione  abbiamo  assegnato  il  cod.  V  ad  una  recensione  ante- 
riore a  quella  del  cod.  VI. 

Ora  diremo  come  si  possa,  a  nostro  parere,  emendando 
la  parte  già  stampata,  continuare  e  terminare  la  pubblicazione 
delle  più  antiche  leggi  superstiti  della  repubblica  fiorentina. 

Gli  emendamenti  alla  imperfetta  edizione  del  Costituto  del 
Capitano,  curata  dal  Caggese,  possono  trovar  posto,  come  ab- 


I   Cfr.  sopra,  p.  207. 
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biamo  già  detto  nel  principio  di  questo  studio,  in  un  capitolo 
della  Introduzione  generale  a  tutta  l'opera,  che  il  Caggese  stesso 
promise  di  pubblicare  dopo  compiuta  l'edizione  dei  testi  dei 
Costituti. 

Crediamo  che  tali  emendamenti  possano  compendiarsi  nei 
seguenti  capi:  1°.  Correzione  del  testo  della  recensione  del  Co- 
stituto del  Capitano  del  1322,  da  farsi  mediante  un  più  accu- 
rato esame  del  corpo  del  testo  del  cod.  II,  e  mediante  oppor- 
tuni confronti,  nei  luoghi  dove  si  possono  fare,  con  il  fram- 
mento I,  con  il  frammento  III  e  con  i  fascicoli  X  e  XI. 
2®.  Completamento  delle  aggiunte  al  testo  del  1322,  non  limi- 
tando il  lavoro  alle  recensioni  statutarie  degli  anni  1324  e 
1325,  ma  estendendolo  altresì  alle  recensioni  parziali  degli  anni 
1328  e  1331.  A  tale  uopo  è  utile  giovarsi  del  materiale  of- 
ferto dai  codici  III,  IV  e  IVbis  e  dei  fascicoli  X  e  XI.  Per 
questa  parte  del  lavoro,  nei  frammenti  IV-IVbis  bisognerà  pren- 
dere in  considerazione  soltanto  il  corpo  del  testo  e  le  corre- 
zioni marginali  più  antiche  (cioè  quelle  che  hanno  a  fianco  la 
postilla  correctio  antiqua,  o  che  ricordano  il  lavoro  degli  ar- 
bitri o  il  libro  di  ser  Taddeo),  trascurando,  per  la  riprodu- 
zione dell'antico  testo  del  Costituto,  le  postille  marginali  più 
recenti,  delle  quali  basterà  tener  conto  in  illustrazioni  al  testo 
medesimo;  e  ciò  per  le  ragioni  che  esporremo  fra  poco,  in 
occasione  del  Costituto  del  Potestà.  3°.  Nelle  illustrazioni  ora 
accennate,  che  debbono  concernere  le  postille  marginali  più 
recenti  dei  frammenti  IV  e  IVbis,  sarà  utile  confrontare  tali 
postille  col  testo  della  recensione  dell'anno  1355  del  Costituto 
del  Capitano'  per  constatare  quali  di  esse  furono  riprodotte 
letteralmente  nella  compilazione  generale  del  Costituto  mede- 
simo del  '55,  e  quali  invece  vi  furono  introdotte  più  o  meno 
modificate. 


«  A.  S.  F.,  Statuti,  II. 
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Vediamo  ora  qual  metodo,  a  nostro  parere,  si  deve  seguire 
nella  edizione  del  Costituto  del  Potestà.  Essendo  scopo  dell'e- 
ditore di  offrire  agli  studiosi  il  testo  delle  riforme  e  recensioni 
più  antiche,  che  si  conoscano,  è  naturalmente  da  scartare  la 
pubblicazione  integra,  nella  forma  sua  presente,  del  cod.  V,  con 
tutte  le  numerosissime  correzioni  marginali,  molte  delle  quali 
appartengono,  a  recensioni  relativamente  recenti.  Del  resto  la 
riproduzione  fedele  del  codice  non  potrebbe  mai  riuscire  un 
lavoro  esatto  e  preciso,  perchè  le  correzioni,  di  tempi  e  di  mani 
tanto  diverse,  dovrebbero  essere  date  in  blocco  senza  distinzione 
di  sorta  fra  di  loro,  non  essendo  possibile  né  distinguere  le  varie 
mani  dei  correttori,  né  determinare  le  date  degli  emendamenti, 
quando  non  siano  espressamente  indicate.  Oltracciò,  ne  verrebbe 
fuori  un'opera  disordinatissima,  perché  bisognerebbe  riprodurre 
più  di  una  volta  molti  passi  e  intere  rubriche,  che  nel  codice 
si  trovano  scritti  ripetutamente  (in  un  punto  nel  corpo  del  testo, 
in  un  altro  in  margine),  quando  si  verificano  riordinamenti  e 
trasposizioni  del  materiale  giuridico. 

Né  la  riproduzione  perfetta  e,  quasi  direi,  fotografica,  de 
cod.  V  rispecchierebbe  veramente  tutto  l'intricato  lavoro  delle 
molteplici  successive  riforme  del  Costituto,  essendo  andati  per- 
duti i  fogli  bambagini  separati,  che  contenevano,  a  testimonianza 
dello  stesso  cod.  V,  una  parte  delle  correzioni.  Di  più,  quando 
pur  si  riuscisse,  se  non  a  raggiungere,  almeno  ad  avvicinarsi 
alla  ricostituzione  dell'intera  riforma  statutaria  dal  1325  in  poi, 
si  sarebbe  fatta  cosa  vana  e  superflua,  perchè  tale  lavoro  di  ri- 
forma si  può  facilmente  studiare  e  ricomporre,  confrontando  la 
recensione  del  Costituto  del  1325  con  quella  del  1355,  la  quale 
contiene  riunita  in  un  tutto  organico  la  materia  giuridica  del  Co- 
stituto del  1325,  e  quella  delle  correzioni  ed  aggiunte  delle  varie 
riforme  statutarie  del  periodo  di  un  trentennio,  dal  1325  al  1355. 

Tutto  ciò  considerato,  crediamo  che  l'edizione  del  più  an- 
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tico  Costituto  superstite  del  Potestà  dovrebbe  contenere:  1°.  Come 
parte  principale  e  fondamentale  la  riforma  statutaria  del  1325, 
quale  ci  è  data  dal  corpo  del  testo  del  cod.  V,  nella  sua  forma 
originale  e  primitiva,  accuratamente  collazionata,  per  i  passi 
dubbi  o  scorretti,  con  i  codici  VI  e  VII.  2^.  Come  parti  secon- 
darie, intercalate  nella  principale,  ma  da  quelle  differenziate  con 
diversità  di  caratteri  tipografici:  a)  le  correzioni,  aggiunte,  cas- 
sature marginali  più  antiche,  cioè  fatte  nelle  recensioni  degli 
anni  che  corrono  fra  il  1325  ed  il  1334,  le  quali  si  ricono- 
scono, o  per  avere  a  fianco  la  postilla  correctio  antiqua  e  le 
postille  che  ricordano  il  lavoro  degli  arbitri  ed  il  libro  di  ser 
Taddeo,  o  per  ritrovarsi  anche  nei  fascicoli  X  e  XI;  b)  alcune 
altre  correzioni  posteriori  di  pochi  anni  alle  suddette,  le  quali 
si  riconoscono  per  riscontrarsi  anche  nel  cod.  VI.  3°.  Il  gruppo 
di  rubriche,  che  il  cod.  VII  ha  in  più  per  formare  un  corpo 
autonomo  del  libro  terzo  del  Costituto;  e,  naturalmente,  per 
scansare  inutili  ripetizioni,  dovranno  essere  escluse  quelle  ru- 
briche, che  trovansi  anche  nel  cod.  V;  inoltre  non  si  tralascerà 
di  collazionare  le  rubriche  aggiunte  del  cod.  VII  con  le  simili, 
contenute  nella  copia  separata  del  paragrafo  Vili.  4°.  Il  gruppo 
frammentario  di  rubriche,  aggiunte  in  fine  del  Costituto,  che 
abbiamo  descritto  al  paragrafo  IX.  5'.  Infine,  come  per  il  cod. 
IV-IVbis  del  Costituto  del  Capitano,  anche  qui  non  si  dovranno 
tralasciare  opportuni  confronti  fra  le  correzioni  marginali  più 
recenti  del  cod.  V  e  le  parti  corrispondenti  degli  Statuti  del 
Potestà  del  1335  (confronti  da  farsi  o  in  nota  a  pie  di  pagina 
o  in  una  separata  illustrazione),  allo  scopo  di  specificare  quali 
di  esse  correzioni  furono  introdotte,  in  forma  identica,  nel  Co- 
stituto nuovo,  e  quali  vi  furono  inserite  con  modificazioni  di 
maggiore  o  minore  rilievo. 

Seguendo  il  metodo  indicato,  mettendo  cioè  a  frutto  tutti 
i  codici  e  frammenti  descritti  e  commentati  nel  presente  studio, 
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si  avrà  una  edizione,  per  quanto  sia  possibile  accurata  e  com- 
pleta, delle    leggi    del   Comune    di    Firenze    nelle    recensioni  e 
riforme  superstiti  più  remote. 
FÌ7'enze, 

Pietro  Santini. 


VINCENZO  GIOBERTI 

E  LA  COSTITUENTE  DI  GIUSEPPE  MONTANELLI 


Il  7  novembre  1848  il  governo  toscano  diresse  al  suo  mi- 
nistro residente  in  Torino,  Giulio  Martini,  e  a  tutti  gli  altri 
suoi  rappresentanti  presso  gli  Stati  d'Italia  una  circolare  con 
cui  proponeva  la  Costituente  come  il  solo  mezzo  per  conseguir 
la  liberazione  dallo  straniero  e  tener  lontana  la  guerra  civile. 

Mentre  prima  dell'insurrezione  di  Milano  i  governi  italiani 
avevano  la  base  intangibile  della  loro  legittimità  e  personalità 
nel  principio  del  diritto  divino  e  nel  trattato  di  Vienna,  dopo 
di  essa,  proclamati  i  principii  della  sovranità  nazionale  e  del 
suffragio  universale,  dovettero  in  questi  e  nella  Costituen\e 
cercar  il  fondamento  della  propria  esistenza.  Anche  la  federa- 
zione degli  Stati  italiani,^  propugnata  specialmente  dopo  le 
sconfìtte  della  prima  guerra  d'indipendenza,  occorreva  fosse  or- 
ganizzata da  una  vera  e  propria  Costituente.  Qualsiasi  ordina- 
mento che  si  fosse  voluto  dare  all'Italia,  per  acquistare  legit- 
timità, aveva  bisogno  d'esser  consentito  dalla  nazione:  altri- 
menti il  partito  democratico,  vedendosi  escluso  in  tutto  o  in 
parte  dall'esercizio  del  più  elevato  dei  diritti  politici,  avrebbe 
forse  rifiutata  la  propria  adesione.  E  affinchè  le  decisioni  della 
Costituente    fossero    tali   che  nessun  partito,  comunque  contra- 


I  È  noto  che  ai  primi  del  settembre  1848  s'era  costituita  in  Torino, 
sotto  gli  auspici  del  Gioberti,  una  «  Società  nazionale  per  promuovere  e  con- 
durre a  termine  la  Confederazione  italiana  », 
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riato  nelle  sue  intenzioni,  potesse  negar  loro  l'assentimento, 
era  necessario  che  la  elezione  dei  deputati  venisse  fatta  in 
modo  da  evitare  ogni  dubbio  intorno  alla  loro  competenza  a 
rappresentar  la  nazione.  Essi  pertanto  non  potevano  esser  no- 
minati solamente  dai  principi,  nel  qual  caso  si  sarebbe  detto 
che  fin  dalla  sua  origine  il  Congresso  non  fosse  ordinato  nel- 
l'interesse dei  popoli.  Né  potevano  essere  un'emanazione  delle 
sole  Camere  legislative,  perchè  queste  avrebbero  ecceduto  il 
proprio  mandato,  essendo  destinate  a  far  leggi  e  non  a  creare 
i  poteri  supremi  dello  Stato.  Il  solo  modo  d'avere  una  Costi- 
tuente nella  quale  tutti  fossero  rappresentati  era  quindi  il  suf- 
fragio universale. 

La  Costituente  italiana  avrebbe  avuto  due  stadi:  l'uno  an- 
teriore, l'altro  posteriore  alla  cacciata  dello  straniero.  Nel  primo 
doveva  occuparsi  dei  problemi  che  direttamente  o  indiretta- 
mente si  riferissero  all'acquisto  dell'indipendenza;  nel  secondo 
di  tutte  le  questioni  di  ordinamento  interno,  alla  cui  decisione 
non  avrebbero  potuto  partecipare  tutti  i  rappresentanti  del 
popolo  italiano,  finché  questo  fosse  rimasto  nella  servitù. 

Sperava  il  governo  toscano  che  la  stessa  forza  morale  che 
aveva  spinto  i  governi  italiani  alle  riforme  e  alla  guerra  d'in- 
dipendenza li  spingerebbe  ancora  ad  accogliere  la  proposta 
della  Costituente.^ 

Fu  tal  proposta,  in  varie  riunioni  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri in  Torino,  argomento  di  «  gravissime  considerazioni  »; 
in  conformità  delle  quali  il  presidente  del  Consiglio  e  ministro 
degli  affari  esteri,  Ettore  Perrone,  rispose  il  18  novembre  al 
Martini  che  il  governo  sardo,  d'accordo  in  tutto  il  resto  col 
governo  toscano,  non  approvava  la  condizione  fissata  che  i  de- 


I  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Ministero  degli  affari  esteti.  Lega- 
zione  di  Toscana  in  Torino,  novembre  1848,  busta  2830,  fase.  9,  oc,  30  sgg. 
Fu  pubblicata  nel  Monitore  Toscano  dell' 8  novembre  1848. 
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putati  venissero  eletti  a  suffragio  universale,  appunto  per  non 
far  precedere  alla  cacciata  degli  Austriaci  una  questione  d'or- 
dinamento interno;  e  che  un  Congresso  destinato  a  deliberare 
nel  primo  stadio  di  cose  relative  alla  guerra,  spettanti  alla  po- 
testà esecutrice,  poteva  esser  nominato  dai  principi,  nell'inte- 
resse anche  dei  popoli,  in  quanto  nelle  monarchie  costituzionali 
prevale  non  la  volontà  del  principe  ma  quella  della  maggio- 
ranza del  Parlamento.^ 

Se  non  che,  prima  ancora  di  conoscere  questa  risposta  e 
subito  dopo  gli  ultimi  fatti  di  Roma,  il  presidente  del  Consi- 
glio e  ministro  degli  affari  esteri  toscano,  Giuseppe  Monta- 
nelli, considerando  la  Costituente  e  la  Lega  come  due  istitu- 
zioni separate  e  distinte,  scrisse  il  16  novembre  all'incaricato 
d'affari  di  Sardegna  in  Firenze,  Salvatore  Pes  di  Villamarina, 
per  proporre  la  conclusione  immediata  della  Lega  offensiva  e 
difensiva  tra  i  governi  granducale  e  piemontese,  al  fine  di  ot- 
tener l'adesione  degli  altri  Stati  e  riprendere  la  guerra  contro 
l'Austria.  Il  comando  supremo  delle  truppe  verrebbe  affidato 
ad  un  generale  scelto  di  comune  consenso;  e,  per  non  intral- 
ciare le  operazioni  guerresche  e  non  pregiudicare  i  diritti  dena 
Costituente,  i  paesi  liberati  dallo  straniero  sarebbero  governati 
provvisoriamente  a  nome  della  Lega,  finché  non  fosse  rag- 
giunta   la    completa    indipendenza    e    la   Costituente  non  fosse 

libera  d'occuparsi  della  questione  del  loro  definitivo  ordina- 
mento.* 


»  A.  S.   F.,  Minisi,  affari  esteri,  b.    2830,  ce.    19  sgg. 

2  Ivi,  ce.  15  sg.  —  Il  18  novembre,  per  trattare  della  Lega  anche  col 
nuovo  governo  romano,  il  Montjinclli  comunicò  al  ministro  toscano  in  Roma, 
Scipione  Barbagli,  copia  della  nota  diretta  al  Villamarina,  soggiungendo:  «  Gli 
articoli  della  Lega  proposta  dal  Governo  toscano  non  pregiudicano,  come  ella 
vedrà,  i  diritti  della  Costituente.  Il  patto  proposto  non  è  che  un  patto  col 
quale  i  governi  che  si  congiungono  si  obbligano  a  fare  con  tutte  le  loro  forze 
la    guerra    d'indipendenza.    La    Costituente  rimane,  come  ella  è  stata  sin  qui 
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Portate  le  nuove  proposte  a  cognizione  del  governo  sardo, 
il  Martini  fece  sapere  al  Montanelli  che  esse  eran  contrarie 
alla  legge  con  cui  il  Piemonte  aveva  già  proclamata  l'annes- 
sione della  Lombardia,  del  Veneto  e  dei  ducati  e  al  carattere 
militare  di  quello  Stato,  il  quale,  forte  d'un  esercito  d'oltre 
no  mila  uomini,  sarebbe  non  ben  disposto  alla  possibilità  che 
il  comando  supremo  dell'armata  della  Lega  si  affidasse  a  un 
generale  d'altro  paese  italiano.^ 

E  qui  sorse  una  di  quelle  questioni  che,  mosse  da  malin- 
tesi, prevenzioni    e    gelosie,  furono,  nella  disunione  degli  Stati 


concepita  in  Italia,  un'istituzione  rappresentativa  della  nazione  italiana,  la 
quale,  finché  tutta  l'Italia  non  sia  libera  dagli  esterni  ed  interni  nemici,  non 
può  avere  altro  scopo  che  quello  di  coadiuvare  la  guerra  d' indipendenza,  ri- 
serbandosi a  decretare  l' interno  ordinamento  della  nazione  appena  sia  univer- 
sale e  completa.  Due  sono  dunque  le  importantissime  questioni  sulle  quali, 
con  massima  cura  e  sollecitudine,  è  forza  dirigere  l'attenzione  del  nuovo  Go- 
verno romano:  la  Lega  come  unione  dei  governi  allo  scopo  di  dirigere  le  pro- 
prie forze  contro  lo  straniero;  la  Costituente  come  rappresentanza  dei  popoli 
istituita  a  coadiuvare  l'azione  dei  governi,  sorvegliarla  e  condurla  in  tutte  quelle 
cose  che  attengono  al  successo  migliore  della  guerra  che  dovrà . rinnuovarsi  ». 
E  poiché  la  Costituente  aveva  la  prima  radice  nella  conclusione  della  Lega,  era 
del  parere  che  agli  articoli  di  questa  se  ne  aggiungesse  un  altro,  con  la  pro- 
messa reciproca  di  convocare  in  Roma  l'assemblea  nazionale.  —  Il  ministero 
toscano,  per  «  troncare  una  questione  che  rimarrebbe  praticamente  sospesa  e 
sarebbe  un  ostacolo  al  maggior  bene  della  patria  comune  »,  pur  rimanendo 
fermo  nel  principio  di  voler  nominare  i  suoi  rappresentanti  alla  Costituente  per 
mezzo  del  suffragio  universale,  lasciava  che  gli  altri  Stati  seguissero  la  via  che 
loro  sembrasse  più  opportuna.  Bisognava  però  non  cedere  alla  prima  resi- 
stenza, e  palesare  tale  intenzione  sol  quando  apparisse  vano  ogni  sforzo  di  far 
accettare  il  proprio  programma.  Non  conveniva  invece  transigere  quanto  alla 
natura  del  mandato  da  conferirsi  ai  deputati  :  la  Toscana  non  riconoscerebbe 
una  Costituente  che  non  fosse  libera  di  riformar  l'Italia  con  quella  stessa  illi- 
mitata libertà  che  accompagna  la  sovranità  nazionale.  (A.  S.  F.,  Minisi,  affari 
esteri.    Trattato  per  una  lega  politica  italiana,  b.   2670,  ce.   34  sgg.). 

I  ID.,  Legazione  di  Toscana  in  Torino,  novembre  1848,  b.  2830,  fase.  9, 
ce.  9  sgg. 
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italiani,  causa  non  ultima  dei  disastri  toccatici  durante  le  prime 
guerre  dell'indipendenza.  Replicò  il  Montanelli  al  Martini  il 
24  novembre  che  bisognava  innanzi  tutto  chiarire  una  «  que- 
stione fondamentale  »  :  se  si  volesse  costituire  una  Lega  pie- 
montese e  non  italiana,  e  se  il  Piemonte  intendesse  far  la 
guerra  come  Piemonte  soltanto  o  come  Stato  italiano;  perchè 
il  governo  toscano  non  poteva  riprendere  le  ostilità  con  l'Au- 
stria che  pel  solo  scopo  nazionale,  lasciando  da  parte  ogni 
contraria  ambizione  o  segreto  disegno.  Se  la  Lega  non  mirasse 
che  agl'interessi  piemontesi,  e  il  governo  sardo  si  proponesse 
di  fare,  a  cose  compiute,  la  parte  del  leone,  il  governo  gran- 
ducale crederebbe  necessario  non  stringere  con  esso  alcun 
vìncolo.^ 

Al  che  il  Martini  soggiunse  il  29  successivo  che  le  an- 
nessioni al  Piemonte,  decretate  dalle  popolazioni  del  Lombardo- 
Veneto  e  dei  ducati  e  sancite  dal  Parlamento  subalpino,  mira- 
vano allo  «  scopo  nazionale  ed  apertamente  dichiarato  di  coo- 
perare alla  formazione  di  uno  Stato  di  frontiera  forte  per 
estensione  e  per  organizzazione  militare  »;  che  il  governo  di 
Carlo  Alberto  intendeva  far  guerra  italiana,  non  piemontese; 
non  desiderava  assicurarsi  a  cose  finite  la  parte  del  leone;  e, 
conquistata  l'indipendenza,  riuscirebbe  tutt'altro  che  difficile  ac- 
cordarsi con  esso  «  per  dare  all'edifizio  politico  italiano  quella 
base  veramente  nazionale  di  cui  aveva  presa  l' iniziativa  il  Mi- 
nistero del  granduca  ».' 

Mentre  pendevano  le  trattative  per  la  Lega,  il  Montanelli 
non  dimenticò  l'altra  questione  fondamentale,  che  non  presen- 
tava minori  difficoltà.  Scrisse  infatti  il  25  novembre  al  Mar- 
tini, insistendo  sulla  opportunità  e  necessità  della  Costituente, 
basata  sul  suffragio  universale,  e  facendo  notare  che  una  certa 


»  A.  S.  F.,  Min.  aff.  est.,   b.   2830,  ce.   7   sg. 
3  Id.,  ce.  2  sgg. 


256  A.    De  Rubertis 


confusione  di  cose  e  d'idee  fra  la  Lega  e  il  Congresso  fede- 
rativo era  stata  la  causa  principale  per  cui  i  due  governi  non 
s'erano  ancora  intesi.  Egli  ammetteva  pure  che  la  Lega  po- 
tesse stringersi  diplomaticamente,  per  opera  di  cittadini  inca- 
ricati dai  loro  governi,  senza  che,  così  composta,  dovesse  dirsi 
costituita  nell'interesse  dei  principi  piuttosto  che  in  quello  dei 
popoli.  Ma  la  cosa  era  ben  diversa,  se  si  trattasse  del  Con- 
gresso federativo,  nel  quale  era  per  necessità  insita  l'idea  di 
autorità  costituente  nazionale,  idea  assolutamente  inconciliabile 
con  un  Congresso  nominato  soltanto  dai  principi.  Questi,  seb- 
bene esercitassero  in  parte  l'autorità  monarchica,  non  potevano 
in  nessun  modo  rappresentare,  con  la  concordia  dei  loro  pro- 
positi e  per  mezzo  dei  loro  agenti,  la  sovranità  nazionale  che 
risiede  nell'intera  nazione.  Né  valeva  obiettare  che  i  governi 
costituzionali  rappresentavano  la  maggioranza  del  popolo  ita- 
liano, perchè  come  governi  parziali  non  avrebbero  smesso  le 
suscettibilità  politiche  e  l'amore  degl'interessi  ristretti,  regio- 
nali, ch'erano  stati  fin  qui  causa  della  divisione  e  della  debo- 
lezza del  nostro  paese;  e  perchè  era  opinione  generale  che 
tutti  fossero  chiamati  a  decidere  dei  propri  destini  e  a  istituire 
un  ordine  di  cose  veramente  duraturo  e  incrollabile.^ 

Inoltre,  avendo  saputo  che  il  ministero  Mamiani  aveva 
proposto  un  disegno  di  Costituente  alla  Camera  dei  deputati 
in  Roma,  il  Montanelli  ne  informava  il  3  dicembre  1848  il 
Martini,  affinchè  ne  desse  «  pronta  comunicazione  »  al  go- 
verno sardo. 2  Gli  articoli  di  quel  disegno  erano  i  seguenti: 


1  A.  S.  F.,  Min.  aff.  est.,  b.  2830,  ce.  5  sg.  Vedi  anche  Tommaso 
Corsi,  Tito  Menichetti,  Collezione  di  documenti  fer  servire  alla  storia 
della  Toscana  dei  tempi  nostri  e  alla  difesa  di  F.  D.  Guerrazzi,  Firenze, 
Le  Monnier,   1853,  pp.  244  sgg. 

2  Nonostante  alcune  divergenze  del  loro  programma,  il  Montanelli  si  mo- 
strò favorevole  alla  proposta  del  Mamiani  come  al  primo  passo  decisivo  verso 
l'attuazione  della  Costituente. 
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1°.  Un'assemblea  costituente  è  convocata  per  tutti  gli  Stati  ita- 
liani, la  quale  avrà  per  mandato  di  compilare  un  patto  federale  che, 
rispettando  l'esistenza  dei  singoli  Stati  e  lasciando  inalterata  la  loro 
forma  di  governo  e  le  loro  leggi  fondamentali,  valga  ad  assicurare  la 
libertà,  la  unione  e  l'indipendenza  assoluta  d'Italia  e  a  promuovere 
il  benessere  della  nazione.  —  2^.  All'assemblea  costituente  ogni  Stato 
manderà  un  numero  uguale  di  rappresentanti.  —  3®.  I  rappresentanti 
d'ogni  Stato  saranno  eletti  nel  modo  che  il  Governo  e  i  Corpi  legi- 
slativi di  esso  delibereranno  —  4<>.  Il  modo  col  quale  dovranno  es- 
sere rappresentati  i  paesi  occupati  dallo  straniero  rimarrà  a  trattarsi 
fra  i  Governi  che  aderiranno  alla  Costituente.  —  5°.  L'assemblea  co- 
stituente innanzi  di  procedere  alla  discussione  e  compilazione  del  patto 
proporrà  e  delibererà  sui  provvedimenti  comuni  richiesti  dall'urgenza, 
necessari  al  pronto  e  pieno  conseguimento  della  indipendenza  nazio- 
nale. ^ 

Se  non  che,  nonostante  le  insistenti  pressioni  del  Martini, 
perchè  il  governo  sardo  accettasse  la  proposta  del  Mamiani, 
il  Perrone  rispose  che,  per  le  dimissioni  del  Gabinetto  piemon- 
tese, non  poteva  assumere  alcun  impegno  positivo  in  questioni 
tanto  importanti  e  conveniva  quindi  aspettare  la  costituzione 
del  nuovo  Gabinetto. ^ 

Frattanto  il  Mamiani  proponeva  al  governo  sardo  la  im- 
mediata conclusione  di  una  Lega  militare,  nella  quale  il  prin- 
cipio della  Costituente  verrebbe  ammesso  per  essere  attuato  al 
termine  della  guerra.  Aderì  senz'altro  il  Piemonte;  ma,  aven- 
done il  Martini  informato  il  Montanelli,  questi  gli  scrisse  il  16 
dicembre  non  essere,  per  il  momento,  opportuno  «  riaprire  il 
negoziato  della  Lega  »  e  doversi  piuttosto  mirare  all'effettua- 
zione della  Costituente.  Bisognava  persuadere  il  governo  pie- 
montese che  questa  favoriva  mirabilmente  i  suoi  interessi  e  il 
suo  programma  politico.  Il  ministro  toscano  aggiungeva: 


»  A.  S.  F.,  Min.  aff,  est..  Carteggio  col  rappresentante  toscano  alla 
Corte  di  Sardep^na,   1848,  b.   2485,  ce.   74  sg. 

2  Id.,  Legazione  di  Toscana  in  Torino,  dicembre  1848,  b.  2831,  fase.  4, 
ce.  2  sgg. 
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Il  Governo  sardo  infatti  vuole  la  guerra  e  la  indipendenza  ita- 
liana, che  non  tutti  in  Italia  vogliono  ed  amano  con  eguale  ardore  e 
con  eguale  interesse.  Oltre  a  molte  masse  inerti  e  difficili  ad  agitarsi 
contro  il  comune  nemico,  il  Regno  di  Napoli  gravita  come  un  peso 
inerte  e  contrario,  mentre  potrebbe  fornire  alla  nostra  guerra  una  po- 
derosissima armata,  e  la  Sicilia,  più  di  sé  che  della  patria  comune 
occupata,  è  quasi  tagliata  fuori  dalle  battaglie  che  sono  il  voto  co- 
mune de'  due  Governi.  Quello  che  oggi  è  necessario  al  Piemonte  per 
fare  e  vincere  la  guerra  non  è  soltanto  una  lega  che  gli  assicuri  il 
concorso  di  quindici  o  ventimila  uomini,  ma  la  creazione  di  una  forza 
nuova  che  abbia  vigore  di  scuotere  nell'  intime  viscere  i  popoli  tutti 
della  penisola  .e  trascinare  allo  scopo  voluto  da  lui  tutte  le  forze  vo- 
lenti o  restie  che  possono  essere  strumento  di  guerra  e  argomento 
d'indubitata  vittoria.  Quando  il  Piemonte  porti  l'opera  sua  per  edifi- 
care a  Roma  una  Costituente  italiana,  non  vede  egli  che  oltre  a  de- 
stare un  fremito  universale  nell'Italia  superiore,  il  gran  concetto  del- 
l'indipendenza s'insinua  nei  più  arcani  fondamenti  del  Regno  di  Na- 
poli, e  vi  suscita  l'attrazione  inevitabile  al  principio  nazionale  e  guer- 
riero? E  quando  la  Costituente  sia  dal  Piemonte  stesso  abbracciata, 
teme  forse  il  Piemonte  di  non  esser  egli  la  spada  della  Costituente 
quando  l'ufficio  del  suo  primo  stadio  non  è  che  guerriero?  Spera 
forse  il  Piemonte  di  poter  fare  la  guerra  come  Piemonte  soltanto,  e 
senza  congiungere  e  trascinare  nel  suo  concetto  le  forze  tutte  d'Italia? 

Quegli  dunque  che  aveva  negato  al  Piemonte  il  diritto  al 
comando  supremo  delle  truppe  federali,  per  timore  che  volesse 
far  guerra  piemontese  e  non  nazionale,  non  esita  ora,  pur  di 
conseguire  i  suoi  fini,  a  lusingarne  le  ambizioni,  a  farne  addi- 
rittura «  la  spada  della  Costituente  »,  perchè,  essendo  esso 
«  il  più  forte  Stato  d'Italia  »  e  godendo  di  una  «  grande 
autorità  »,  aveva  «  potenza  immensa  per  ispirare  alla  nazione  il 
sentimento  di  quei  decreti  che  la  Costituente  avrebbe  dovuto 
pronunziare  nel  suo  secondo   stadio  ».' 


I  A.  S.  F.,  Min.  aff.  est.,  b.  2831,  ce.  8  sgg.  Cfr.  T.  Corsi,  T.  Me- 
NiCHETTi,  Op.  cit.,  pp.  261  sg.  —  Son  costretto  a  ristampare  alcuni  docu- 
menti perchè  quasi  sconosciuti  e  perchè  furono  pubblicati  con  molti  sbagli 
d' interpetrazione  o  di  copia. 
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Nella  citata  lettera  al  Martini  del  16  dicembre,  il  Monta- 
nelli segnalò  una  sua  nota,  diretta  il  giorno  12  al  ministro  to- 
scano in  Roma,  perchè,  illustrando  la  circolare  del  7  novembre, 
servisse  di  norma  nella  continuazione  delle  trattative  coi  go- 
verni da  loro  rappresentati.  In  tale  nota  egli  si  rallegrava  che 
l'idea  della  Costituente  guadagnasse  sempre  più  nella  pubblica 
opinione  e  facesse  notevoli  progressi  in  Roma,  il  cui  ministero, 
col  lasciar  libero  ogni  Stato  nel  modo  della  scelta  dei  rappre- 
sentanti della  nazione,  aveva  favorito  il  principio  del  suffragio 
universale  proposto  dalla  Toscana;  mentre  la  commissione  in- 
caricata d'esaminare  il  disegno  del  Mamiani,  con  lo  stabilire 
all'art.  2  che  il  numero  dei  deputati  venisse  regolato  secondo 
la  popolazione,  avvicinava  d'un  altro  passo  i  programmi  dei 
ministeri  granducale  e  romano.  Ma  rimaneva  ancora  tra  essi  il 
maggior  dissidio  sui  poteri  della  Costituente,  essendo  opinione 
del  governo  toscano  che  la  volontà  nazionale,  come  quella  in 
cui  risiede  la  suprema  sovranità,  non  potesse  ricevere  altro  li- 
mite che  dalla  ragione,  e  sembrando  al  ministero  romano  che 
un  limite  le  dovesse  esser  preventivamente  imposto  dai  governi, 
per  obbligare  al  rispetto  della  personalità  e  delle  condizioni 
organiche  dei  singoli  Stati.  Orbene  la  limitazione  richiesta  non 
era  in  alcun  modo  necessaria  quanto  al  primo  stadio  della  Co- 
stituente. Trattandosi  in  questo  d'impiegar  tutte  le  forze  armate 
d'Italia  nella  cacciata  dello  straniero,  la  Costituente  assume- 
rebbe il  carattere  di  vera  e  propria  federazione  militare  con 
un  centro  unico  di  direzione,  e  nessuno  degli  Stati  confede- 
rati poteva  temere  che  la  propria  esistenza  venisse  posta  in  pe- 
ricolo. Quanto  poi  al  secondo  stadio,  la  limitazione  era  affatto 
superflua  per  altra  ragione.  L'opinione  nazionale  sarebbe  quella 
che  farebbe  legge,  qualunque  fosse  il  limite  col  quale  si  pre- 
sumesse signoreggiarla.  Ora  dal  nuovo  rimescolamento  di  tutte 
le  forze  agitate  nella  guerra  della  nostra  indipendenza,  tale  opi- 
nione uscirebbe  favorevole  o  all'  unità  federale  o  all'  unità  asso- 
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luta.  Se  all'unità  federale,  sarebbe  superfluo  avere  imposta  que- 
sta forma  alla  Costituente,  come  la  sola  possibile,  poiché  pro- 
romperebbe dal  libero  voto  della  stessa  nazione  solennemente 
interrogata.  Se  all'unità  assoluta,  le  restrizioni  presenti  non  po- 
trebbero impedire  di  conquistarla  alla  nazione  che  la  volesse. 
Ne  la  limitazione  era  soltanto  superflua  ma  anche  dannosa:  i°.,  per- 
chè poneva  l'autonomia  degli  Stati  al  di  sopra  di  quella  della 
nazione;  2°.,  perchè,  non  lasciando  aperta  a  tutte  le  opinioni 
intorno  al  riordinamento  d'Italia  la  via  della  discussione  legale 
nella  Costituente  del  secondo  stadio,  manteneva  il  germe  della 
cospirazione  e  della  rivoluzione  violenta. 

Insomma  alla.  Costituente  federativa,  limitata,  che  mirava 
al  conseguimento  della  sola  cosa  allora  possibile:  l'unità  fede- 
rale, cioè  la  Lega  dei  principi,  l'unione  degli  Stati  qual  primo 
passo  verso  l'unità  assoluta,  sostituiva  la  Costituente  politica, 
autonoma,  illimitata,  l'unione  dei  popoli  in  uno  Stato  unico, 
che  avesse  facoltà  di  abbattere  i  troni  e  riordinar  la  nazione 
come  meglio  avesse   creduto. 

Quantunque  sperasse  di  veder  presto  accettato  l'intero  suo 
programma,  il  Montanelli  concludeva  di  non  voler  fare  della 
Costituente  da  lui  propugnata  una  «  bandiera  di  scisma  ».  Se 
il  voto  d'altri  governi  fosse  per  la  limitazione  dei  poteri  della 
Costituente,  egli  si  unirebbe  a  loro,  contento  di  non  imporla 
ai  deputati  toscani  e  di  poter  serbare  intatta  nel  granducato  la 
tradizione  della  verità  da  lui  proclamata.^ 

Tuttavia,  mentre  si  mostrava  conciliante,  remissivo  al  vo- 
lere degli  altri  governi,  tanta  era  la  tenacia  con  cui  rimase 
vincolato  al  suo  programma  che  non  terminarono  qui  e  conti- 
nuarono anzi  più  vivaci  i  contrasti  col  nuovo  ministero  sardo. 

Il  16  dicembre  1848,  nell' annunziare  al  Montanelli  la  com- 
posizione del  Gabinetto  con  Gioberti  presidente  e  ministro  degli 
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esteri,  il  Martini  faceva  prevedere  che  la  questione  della  Costi- 
tuente non  sarebbe  trascurata  dal  ministro  piemontese,  sebbene 
molte  fossero  le  voci  contradittorie  circolanti  sulle  sue  inten- 
zioni.^ E  il  giorno  dopo  gli  comunicò  che  nel  suo  programma 
il  Gioberti  aveva  dichiarato:  «  Noi  facciamo  plauso  di  cuore 
al  patrio  'grido  che  sorse  in  varie  parti  d' Italia,  e  abbracciamo 
volenterosi  l'insegna  della  Costituente  italiana.  Attenderemo 
premurosamente  a  concertare  con  Roma  e  Toscana  il  modo  più 
acconcio  e  pronto  per  convocare  una  tale  assemblea,  che,  oltre 
al  dotare  l' Italia  di  unità  civile,  senza  pregiudizio  dell'  auto- 
nomia dei  varii  Stati  nostrali  e  dei  loro  diritti,  renderà  age- 
vole r  usufruttuare  le  forze  di  tutti  a  prò  del  riscatto  comune  ». 
Ma  aggiungeva  che  «  insistenze  premurosissime  »  era  conve- 
nuto adoperare  per  far  accogliere  il  principio  della  Costituente 
dal  nuovo  ministero;  il  che  dimostrava  come  «  il  primo  con- 
cetto di  chi  imprimeva  il  carattere  al  Gabinetto  del  Piemonte 
si  manifestasse  non  corrispondente  ai  desideri  e  ai  bisogni  » 
del  governo  granducale. ^ 

Il  Martini  insistè  pure  per  ottenere  una  replica  decisiva 
del,  ministero  sardo  e  specialmente  1'  adesione  del  Gioberti  alle 
proposte  del  Montanelli.  Riferendo  a  questo  l'esito  d'un  suo 
primo  abboccamento  col  Gioberti,  scriveva  il   18  dicembre: 

L'impressione  che  riportai  circa  la  maniera  di  sentire  del  mini- 
stro per  la  Costituente  mi  confermò  nell'idea  ch'ei  siasi  indotto  ad 
abbracciare  quel  principio  a  malincuore  e  che  propenda  pel  progetto 
Mamiani  piuttosto  che  per  quello  del  governo  del  granduca,  né  sia 
per  ammettere  il  voto  universale  altrimenti  che  indiretto  o  a  due  gradi, 
senza  di  che  egli    sostiene   essere   d'impossibilità   assoluta  l'ottenere 

una  assemblea    sapiente  che  dia  organizzazione  al  paese L'abbate 

Gioberti  mi  si  mostrò  per  altro  presso  che  determinato,  riportato  che 


*  A.  S.  F.,  Ministero  degli  affari  eiteri.  Legazione  di  Toscana  in  To- 
rino, dicembre   1848,  b.   2831,  fase.  4,  e.   13. 
^  ID.,  e.   14. 
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avesse  l'assenso  dei  colleghi,  ad  inviare  a  Firenze  e  a  Roma  persona 
incaricata  d'intendersi  coi  due  governi,  abbandonando  la  più  lunga 
via  della  discussione  da  paese  a  paese  e  dello  scambio  di  note.» 

Il  20  dicembre  poi  gli  annunziò  d'avere,  in  un  nuovo  col- 
loquio col  Gioberti,  sostenuto  la  necessità  della  Costituente, 
servendosi  di  tutte  le  ragioni  che  il  Montanelli  aveva  esposte 
a  lui  e  al  ministro  toscano  in  Roma,  e  soggiungeva: 

Il  presidente  di  questo  Gabinetto,  ha  per  quanto  mi  è  sembrato, 
delle  idee  preconcepite  sull'  interno  ordinamento  della  penisola  che  si 
scostano  alquanto  dal  programma  del  governo  del  granduca.  Queste 
equivalgono  presso  di  lui  a  una  specie  di  professione  di  fede  nella 
quale  con  ossequiosa  deferenza  convengono  i  di  lui  colleghi,  né  so  se 
potremo  riuscire  a  trionfare  di  quella  forza  di  persuasione  che  la  guida 
in  ogni  suo  modo  d'essere.  In  genere  mostra  peraltro  l'animo  dispo- 
sto ad  adottare  temperamenti  conciliativi  che  non  ripugnino  in  modo 
assoluto  al  proprio  convincimento,  ed  a  questo  effetto  spedisce  a  Fi- 
renze ed  a  Roma  come  inviato  straordinario  ad  hoc  il  Sig.  Ferdinando 
Pio  Rosellini,  originario  di  Pisa,  oggi  naturalizzato  sardo.  Mi  è  stato 
impossibile  di  rilevare  le  istruzioni  precise  che  se  gli  danno,  sulla  la- 
titudine delle  quali  insistei  a  più  potere;  ma  credo  di  potere  assicu- 
rare che  gli  sono  prescritti  certi  limiti  estremi  oltre  i  quali  non  deve 
estendersi  ii  personale  di  lui  arbitrio. 2 

E  ancora  il  22  dicembre,  informando  di  un  terzo  abboc- 
camento col  Gioberti,  nel  quale  aveva  tentato  di  far  preferire 
ed  accettare  nella  sua  integrità  il  disegno  di  Costituente  pro- 
posto dalla  Toscana,  il  Martini  scriveva: 

Confesso   che   il   nostro   colloquio   si  terminò  senza  che  io  ripor- 


1  A.  S.  F.,  Min.  aff.  est.,  b.   2831,  e.   16. 

2  Id.,  ce.  18  sg.  —  Il  medesitno  giorno  aggiungeva:  «  Malgrado  l'accet- 
tazione del  principio  della  Costituente  nel  suo  programma,  Gioberti  si  mani- 
festa poi,  come  lo  temeva,  più  tenace  del  suo  predecessore  nel  rifiutare  le  con- 
seguenze principali  della  medesima.  Così  non  ammette  il  voto  universale  ed 
esige  limitazione  di  mandato.  Sinora  ha  con  sé  tutti  i  colleghi  e  ogni  sforzo 
riesce  vano  per  spingerlo  avanti  ».   (Id.,    Carte  Bicchierai,  pacco  II,   e.    33). 
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tassi  la  convinzione  di  aver  superate  le  ripugnanze  che  il  ministro  af- 
faccia sopra  un  punto  capitale,  quello  cioè  della  collazione  di  un  man- 
dato illimitato.  Egli  si  mostra  inesorabile  quanto  alla  conservazione 
della  autonomia  di  ciascheduno  Stato,  e  sostenendosi  da  me  come 
cotesta  autonomia  non  corre  verun  rischio  nella  adozione  del  progetto 
toscano,  mentre  lo  introdurvi  una  essenzialissima  modificazione  lo  ren- 
derebbe inefficace  a  produrre  gli  effetti  dei  quali  la  nazione  per  assi- 
curare la  tranquilla  sua  esistenza  abbisogna,  andò  fino  a  dichiararmi 
che  qualora  1'  E.  V.  ed  il  Governo  del  granduca  non  potessero  andar 
d'accordo  sulle  più  larghe  basi  delle  quali  il  Sig.  RoseUini  è  autoriz- 
zato a  convenire,  egli  rinunzierebbe  per  ciò  che  riguarda  il  Piemonte 
in  modo  assoluto  alla  Costituente.  Vuole  egli  in  sostanza  una  garanzia 
preventiva  ed  assoluta  contro  ogni  progetto  che  ponesse  in  dubbio 
la  continuazione  della  monarchia  costituzionale  della  Casa  di  Savoja, 
senza  di  che  presagisce  inevitabile  in  questo  Stato  una  reazione  dei 
proprietarii  e  dell'armata,  la  quale,  dice  egli,  si  scioglierebbe  ove  non 
combattesse  per  quel   principio. ^ 

Frattanto    il    Montanelli    ricevè  dal  Gioberti  la  lettera  se- 
guente in  data  21   dicembre   1848: 

Eccellenza,  Il  Ministero  piemontese  ha  inviato  costì  il  Sig.  Ro- 
seUini per  esporre  a  Vostra  Eccellenza  le  sue  intenzioni  riguardo  alla 
t:irs4rituente,  argomento  nel  quale  tanto  è  a  desiderarsi  l'accordo  ge- 
nerale, e  quindi  il  preventivo  preciso  concerto  fra  tutti  quei  Governi 
italiani,  che  adoperano  ogni  cura  pel  bene  della  nazione.  Ad  attuare 
un'  assemblea  puramente  federativa  il  Governo  piemontese  non  solo  è 
disposto,  ma  vivamente  lo  desidera.  Ma  lo  stesso  Governo  non  po- 
trebbe amare  una  Costituente,  la  quale  si  ingerisse  negli  ordinamenti 
interni  dei  varj  Stati,  e  non  sarebbe  disposto  a  partecipare  alla  me- 
desima. Una  tale  Costituente  non  sarebbe  accetta  alla  maggior  parte 
della  popolazione,  e  sopratutto  all'esercito.  Ciò  è  ben  noto  al  Mini- 
stero scrivente,  il  quale  inoltre  opina  che  una  simile  Costituente  in 
tempi  cosi  difficili  sarebbe  pericolosa  a  tutta  l'Italia,  eccitando  una 
quantità  di  fazioni  e  discordie  precisamente  nell'  epoca  in  cui  tutti  gli 
Italiani  devono  essere  intimamente, uniti. 

Del  pari  il  Governo  piemontese  non  potrebbe  aderire  ad  una  Co- 


»  A.    S.  F.,  Minuterò  degli  affari  esteri.  Legazione  di  Toscana  in   To^ 
rino,  dicembre   1848,  b.  2831,  fase.  4,  e.  20.  ^ 
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stituente,  che  ponesse  in  dubbio  l' esistenza  legale  del  Regno  dell'Alta 
Italia,  sia  perchè  l'atto  solenne  che  fondò  questo  regno  non  potrebbe 
essere  da  noi  rivocato  senza  disdoro  del  Principe  e  del  Parlamento, 
e  senza  contravvenire  al  voto  liberamente  espresso  dei  popoli  lom- 
bardo-veneti e  dei  Ducati,  sia  perchè  rinunciando  a  tale  unione  si  of- 
fenderebbe l'esercito,  nelle  cui  file  il  numero  dei  Lombardi  è  molto 
rilevante. 

Il  Governo  toscano  nella  sua  saviezza,  e  cosi  pure  gli  altri  Go- 
verni italiani,  comprenderanno  che  il  Regno  dell'Alta  Italia  è  di  gio- 
vamento all'intiera  penisola.  Le  Alpi  sono  il  baluardo  d'Italia,  ma  a 
quelle  morte  difese  conviene  aggiungere  una  difesa  viva,  quella  cioè 
di  un  grande  Stato  che  possa  coordinare  tutte  le  opere  di  resistenza, 
ed  avere  un  forte  esercito  sempre  presente  sul  luogo  del  pericolo. 
Come  in  una  piazza  assediata  vuole  esistere  l'unità  dell'impero,  così 
vuol  essere  presidiata  per  ogni  caso  repentino  di  pericolo  all'  Italia  la 
parte  boreale  da  un  regno  unico  e  potente,  che  abbia  unità  di  co- 
mando, d'interessi  e  sistemi,  e  trovi  una  valida  riserva  ed  una  forza 
duplicata  nelle  truppe  accorrenti  degli  altri  Stati  italiani. 

Noi  miriamo.  Eccellenza,  al  bene  dell' Itaha:  conserviamo  all'I- 
talia questo  potente  presidio  dell'indipendenza  comune.  Nessuno  Stato 
italiano  potrà  mai  ingelosirsi  della  vastità  dell'italico  regno,  giacché 
l'integrità  territoriale  ed  i  diritti  dei  singoli  Stati  italiani  saranno  ga- 
rantiti dal  patto  federativo,  e  vi  sarà  inoltre  un  altro  grande  Stato  in 
ItaHa,  quello  di  Napoli  cioè,  che  non  potrà  lungamente  resistere  al 
voto  unisono  dei  popoli  italiani,  e  dovrà  entrare  nella  Confederazione. 

Riguardo  allo  stabilire  uniformità  di  statuti  fondamentali  in  tutta 
Italia,  ed  identità  nelle  principali  massime  monarchico-costituzionali, 
il  Ministero  scrivente  riconosce  che  l'idea  è  grande  e  nobile,  certa- 
mente utile  ed  entro  certi  limiti  anche  necessaria,  ma  è  forza  il  pro- 
cedere per  gradi,  per  via  di  temperata  riforma  e  non  di  violenta  pe- 
ricolosa innovazione:  l'assemblea  federativa,  condotta  a  fine  felice  la 
guerra,  gioverà  a  predisporre  le  opinioni  e  le  cose,  spargerà  una  luce, 
che  non  è  perfetta  adesso,  sulle  condizioni  sociali  d'ogni  parte  d' I- 
talia,  e  forse  inizierà  ciò  che  è  nel  voto,  sicuramente  degno,  di  Vostra 
Eccellenza ^ 


I  A.  S,  F.,  Carte  Bicchierai  cit.,  ce.  34  e  sg.  Cfr.  Achille  Gen- 
NARELLI,  Epistolario  ■politico  toscano  ed  atti  diversi  ecc.,  Firenze,  Mariani, 
1863,  pp.  303  e  sgg. 
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Avendo  inoltre  il  Martini  chiesta  più  volte  una  decisione 
chiara  e  definitiva  del  ministero  sardo,  in  risposta  alle  solle- 
citazioni da  lui  rivolte  al  Perrone  e  al  Gioberti,  questi  così  gli 
scrisse  il   22  dicembre   1848: 

Il  disegno  di  Montanelli  intorno  alla  Costituente  mi  par  giudizioso 
e  ben  ragionato,  e  con  qualche  modificazione  riducibile  alle  intenzioni 
del  Governo  sardo.  Quanto  al  primo  stadio  della  Costituente,  siamo 
tutti  d'accordo  che  esso  debbasi  occupare  puramente  del  patto  fede- 
rativo, senza  ingerirsi  in  alcun  modo  negli  ordini  interni  dei  vari  Stati 
italiani.  Veramente  non  crederei  che  per  l'elezione  dei  Delegati  il 
suffragio  universale  faccia  a  proposito;  essendo  questa  via  di  procedere 
poco  acconcia  per  la  sua  lunghezza  ad  accelerare  la  Confederazione 
italiana,  e  metterci  in  grado  di  attuare  tutte  le  forze  italiche  per  la 
guerra  imminente  dell'indipendenza.  Ma  sarebbe  inutile  l'insistere  su 
questo  punto,  quando  il  MontanelH  nella  sua  nota  al  commendatore 
Bargagli  si  mostra  disposto  a  rinunciarvi.  Ben.  si  richiede  (e  su  questo 
articolo  non  potrei  transigere)  che  le  elezioni  del  Lombardo- Veneto 
e  dei  Ducati  dipendano  soltanto  dallo  Stato  dell'Alta  ItaHa  e  non  da 
altri  governi,  ma  mi  pare  che  anche  ciò  non  debba  fare  difficoltà, 
cfÉtóQlio  si  ha  da  trattare  con  un  Ministero  così  savio  e  generoso  come 
quello  di  Toscana;  il  quale  da  una  parte  non  ignora  che  io  e  i  miei 
Colleghi  difendiamo  'il  Regno  dell'Alta  Italia  non  già  per  considera- 
zioni municipaH  e  pel  ben  del  Piemonte,  ma  pei  comuni  interessi  ita- 
liani; e  dall'altra  parte  non  può  temere  per  l'autonomia  toscana  e 
degli  altri  Stati  quando  il  patto  federativo  la  metterebbe  in  sicuro,  e 
frapporrebbe  insuperabile  ostacolo  a  ogni  mira  d'usurpazione  e  d'in- 
grandimento. Egli  è  tanto  più  necessario  di  rimuovere  ogni  sospetto 
che  si  voglia  volgere  in  dubbio  l'esistenza  futura  del  Regno  dell'Alta 
Italia,  quanto  che  ogni  rinunzia  o  sospensione  del  Ministero  piemon- 
tese a  questo  proposito  scemerebbe  le  sue  forze,  cagionerebbe  proba- 
bilmente la  sua  rovina,  e  gli  toglierebbe  quelle  morali  influenze  che 
si  richieggono  acciò  possa  concorrere  con  Toscana  e  con  Roma  all'o- 
pera nazionale,  e  resistere  ai  contrasti  che  gli  si  muovono  dai  Poten- 
tati invidi  e  gelosi  del  nostro  risorgimento. 

Quanto  al  secondo  stadio  della  Costituente,  Montanelli  ed  io  t\ 
accordiamo  nel  credere  che  si  debba  riservare  a  guerra  finita.  Ma 
qual  sarà  questo   stadio?   Io  penso  che   debba  unicamente  consistere 
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nel  parificare  ed  assimilare  fra  loro  le  costituzioni  politiche,  i  codici, 
le  monete,  i  pesi,  le  misure  ecc.  dei  vari  Stati  italiani  senza  toccare 
menomamente  o  mettere  in  incerto  la  forma  monarchico-costituzionale. 
Imperocché  ogni  dubbio  su  questo  punto  accrescerebbe  le  divisioni 
degli  Italiani  invece  di  scemarle,  diminuirebbe  la  potenza  dei  singoli 
Stati,  e  prolungherebbe  indefinitamente  la  crisi  politica  in  cui  l' Italia 
si  trova,  e  diverrebbe  funesta  agli  interessi  materiali  e  morah  del  no- 
stro paese  quando  troppo  si  protraesse.  Noi  abbiamo  bisogno  che 
questa  crisi  finisca  il  più  presto  possibile,  perchè  l'Italia  non  sarà 
mai  quello  che  deve  essere,  non  potrà  svolgere  ed  usare  le  sue  po- 
tenze e  ricchezze  intellettuali,  industriose,  commerciali  ecc.,  finché  uno 
stato  equabile  e  tranquillo  di  cose  non  é  sottentrato  alle  fluttuazioni 
ed  ai  tumulti  delle  rivoluzioni.  Né  si  vuol  credere  che  questo  stato 
tranquillo  di  cose  possa  ottenersi  se  si  chiama  il  popolo  a  statuire 
sulle  parti  più  fondamentali  delle  nostre  istituzioni.  Imperocché  quando 
i  popoli  si  avvezzano  a  mutare  senza  necessità  gli  ordini  che  li  reg- 
gono, è  impossibile  che  si  contentino  di  alcuno  stato  fermo  di  cose, 
e  che  non  diano  luogo  a  continue  mutazioni  incompatibili  collo  svi- 
luppo della  civiltà,  e  col  regolato  andamento  della  cosa  pubblica.  Né 
ragionando  in  tal  modo  io  escludo  la  sovranità  del  popolo  bene  in- 
tesa, ma  credo  che  il  consenso  tacito  delle  moltitudini  basta  e  dee 
essere  anteposto  al  voto  espresso,  quando  questo  può  partorire  incon- 
venienti e  danni  assai  più  gravi  e  numerosi  dei  vantaggi  che  ne  pro- 
vengono. Ora  se  v'ha  cosa  chiara  al  dì  d'oggi  mi  parche  sia  questa: 
r  immensa  maggiorità  degli  Italiani  volere  la  monarchia  costituzionale, 
e  il  partito  contrario  esser  degno,  non  solo  per  la  piccolezza  eccessiva 
del  numero,  ma  eziandio  per  gli  altri  titoli,  di  poca  o  ninna  conside- 
razione. Perché  dunque  interrogare  la  nazione,  quando  già  sappiamo 
la  sua  volontà  ?  Perchè  esporci  interrogandola  fuor  di  proposito  a  quei 
pericoli  che  sempre  accompagnano  le  assemblee  numerose  (nelle  quali 
una  minorità  audace  ed  insolente  spesso  dà  la  legge  alla  maggioranza), 
senza  che  questi  siano  giustificati  dalla  necessità?  Gli  esempj  fore- 
stieri della  Francia  nel  secolo  passato,  dell' Inghilterra  nel  precedente, 
dovrebbero  salvare  gli  Italiani  dal  reiterare  al  dì  d'oggi  nella  patria 
loro  i  vecchi  errori  ed  i  falli  delle  nazioni  forestiere. 

Io  la  pregherei.  Signor  Conte,  se  lo  crede  opportuno,  di  comu- 
nicare le  mie  considerazioni  al  buon  Montanelli,  e  non  dubito  che  non 
siamo  per  accordarci  sovra  un  punto   che   ci  preme  ugualmente,  spe- 
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cialmente  se  ella  vorrà    concorrere  a  questo    accordo  colla  squisitezza 
del  suo  senno,  e  colla  autorità  del  suo  nome.^ 

Il  giorno  dopo,  il  Martini  rispose  al  Gioberti  per  dimo- 
strare che,  avendo  l'Italia,  nel  rivendicar  la  propria  indipen- 
denza e  ricostituirsi  nell'interno,  bisogno  del  voto  nazionale, 
la  sola  Costituente  eletta  col  suffragio  universale  avrebbe  avuto 
influenza  decisiva  ed  autorità  di  far  da  tutti  accogliere  i  suoi 
decreti  così  nel  primo  come  nel  secondo  stadio:  nel  primo 
essa  sarebbe  la  sola  forza  nuova  capace  di  scuotere  nelle  in- 
time viscere  tutti  i  popoli  della  penisola  e  di  attrarre  allo  scopo 
comune  tutti  gli  elementi  che  potessero  riuscir  strumento  di 
guerra  e  mezzo  di  vittoria;  e  nel  secondo  essa  sola  darebbe 
ai  governi  autorità  di  far  sottentrare  alle  fluttuazioni  ed  ai  tu- 
multi delle  rivoluzioni  quell'equabile  e  tranquillo  stato  di  cose 
dal  quale  l'Italia  sperava  lo  svolgimento  della  sua  potenza  e 
delle  sue  ricchezze.  D'altra  parte  il  voto  espresso,  mentre  non 
poteva  differire  dal  consenso  tacito  dei  popoli,  era  necessario 
a  provare  ciò  che  fosse  e  volesse  la  maggioranza  della  nazione, 
riducendo  gli  oppositori  alle  vere  loro  proporzioni  di  una  mi- 
noranza faziosa  ed  impotente.^ 

Ma,  forse  perchè  non  credeva  che  avrebbe  fatto  modificar 
le  idee  del  Gioberti,  il  Martini  scrisse  nel  tempo  stesso  al  Mon- 
tanelli : 

Se  all'È.  V.  non  riesce  costì  nelle  trattative  col  Signor  Rosellini 
d'accordarsi  mediante  un  sistema  di   transazione  reciproca3  che  salvi 


»  A.  S.  F.,  Carte  Bicchierai  cit.,  ce.  39  e  sg.  Cfr.  A.  Gennarelli, 
Op.    cit.,  pp.   306  e  sgg. 

*  Id.,  Ministero  degli  affari  esteri,  Legazione  di  Toscana  in  lorino,  di- 
cembre 1848,  b.   2831,  fase.  4,  ce.   25  e  sgg. 

3  Anche  nella  lettera  del  24  dicembre,  per  la  «  più  sollecita  formazione 
della  Costituente  italiana  »  e  per  il  «  benessere  del  paese  t,  lo  esortava  al 
«  sacrifizio  d'alcuna  delle  sue  proprie  idee  ».   (Ivi,  e.   30). 
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la  sostanza  del  progetto,  e  lo  renda  attuabile  così  prontamente  come 
le  stringentìssime  necessità  della  guerra  lo  richiedono,  mi  pare  di 
scorgere  nelle  tendenze  del  presente  Governo  del  Piemonte  gli  ele- 
menti di  un  prolungamento  di  trattative  che  renderebbe  vano  il  primo 
stadio;  giacché  assai  più  difficile  riuscirebbe  la  creazione  e  riunione 
della  assemblea  dopo  che  le  ostilità  fossero  ricominciate,  lo  che  non 
può  tardare  ad  aver  luogo. ^ 

Ora  ecco,  secondo  le  informazioni  date  dal  Montanelli  al 
Martini  il  23  dicembre,  l'esito  del  primo  abboccamento  col 
Rosellini  i^ 

La  discussione  fu  lunga  ed  animata,  ed  i  resultati  furono  quali 
io  Le  comunico  in  altrettanti  articoli  quanti  furono  gli  argomenti  messi 
in  questione,  nell'ordine  e  nel  modo  che  appresso: 

i<>.  Un  patto  è  necessario  fra  i  due  Governi. 

2!^,  Non  è  ammessa  nessuna  transazione  col  nemico,  e  la  guerra 
d' indipendenza  non  potrà  cessare  che  colla  cacciata  dello  straniero  al 
di  là  dei  confini  d'Italia. 

■^^,  Per  togliere  ogni  diffidenza  e  rendere  più  nazionale  e  più  ef- 
ficace che  sia  possibile  la  guerra,  i  due  Governi  si  accordano  nel  ri- 
conoscere la  necessità  di  convocare  una  Costituente  italiana. 

4°.  Fintantoché  non  sia  consumato  il  fatto  della  cacciata  dello 
straniero,  e  che  tutte  le  parti  di  Italia  non  possano  avere  i  loro  rap- 
presentanti all'  assemblea,  la  Costituente  non  potrà  emettere  atti  di 
sovranità  che  nei  limiti  del  mandato  rimessole  dagli  Stati. 

5°.  Le  attribuzioni  comprese  nei  limiti  del  mandato  non  potranno 
essere  che  le   seguenti: 

a)  Stabilire  i  contingenti  in  uomini,  armi  e  denari  da  doversi 
contribuire  dai  due  Stati  contraenti. 

b)  Nominare  i  supremi  comandanti  dell'armata  italiana. 

e)  Suscitare  ed  organizzare  a  nome  d'Italia  e  con  tutti  i  mezzi 
rivoluzionari  la  guerra  d'insurrezione. 

d)  Adoperare  ogni  sforzo  per  condurre  alla  guerra  d'indipendenza 
quei  Governi  che  repugnino. 

e)  Oltre  a  queste  attribuzioni,  la  Costituente  potrà  essere  inve- 
stita d'altre  che  di  comune  accordo  le  venissero  conferite  dagli  Stati. 


1  A.  S.  F.,  Min.  aff.  est.,  b.   2831,  fase.  4,  e.   22. 

2  Aveva  avuto  luogo  la  sera  del  giorno  avanti. 
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6°.  La  Costituente  non  potrà  uscire  dalle  attribuzioni  che  le  sono 
conferite  dagli  Stati.  Qualora  ne  uscisse  in  modo  da  recare  nocumento 
anziché  vantaggio  alla  guerra  d'indipendenza,  i  Governi  non  si  ter- 
ranno vincolati  dalle  sue  decisioni  e  potranno  discioglierla. 

70.  Le  decisioni  della  Costituente  saranno  obbligatorie  per  i  Go- 
verni finché  si  terranno  nei  limiti  segnati  di  sopra. 

8°.  Se  per  possibili  eventualità,  la  guerra  dovesse  rompersi  prima 
che  la  Costituente  vi  avesse  provveduto,  i  due  Governi  si  obbligano 
di  prestare  il  contingente  di  ***  per  il  Piemonte  e  di  *^*  per  la  Toscana. 

9°.  Verificandosi  il  caso  suddetto  prima  della  convocazione  della 
Costituente,  le  truppe  toscane  seguiranno  necessariamente  gli  ordini 
del  capo  supremo  dell'  armata  sarda. 

Esauriti  i  precitati  argomenti  sui  quali  si  rimase  di  pieno  accordo, 
la  questione  cominciò  ad  aggirarsi  sulla  Costituente  del  secondo  stadio, 
ma  non  potè  essere  definita  attesoché  il  Piemonte  presuma  di  com- 
parire come  Regno  dell'Alta  Italia,  e  in  questo  caso  la  Toscana  non 
può  recedere  dal  mandato  illimitato  in  vista  delle  disposizioni  in  cui 
trovansi  attualmente  gli  animi  del  Lombardo-Veneto  dirimpetto  al 
Piemonte,  che,  dopo  averne  accettata  la  dedizione,  lo  ha  dipoi,  non 
senza  lasciar  dubbj  sulla  sua  lealtà,  di  nuovo  abbandonato  alla  di- 
screzione del  nemico.  Se  la  Toscana  acconsentisse  a  questa  preten- 
sione del  Piemonte,  si  attirerebbe  la  censura  dei  popoli  Lombardo- 
Veneti,  ed  avrebbe  la  coscienza  di  commettere  un  atto  non  nazionale. 

Per  queste  ragioni  e  per  molte  altre  ch'Ella  ormai  conosce,  il 
Governo  Toscano  non  può  recedere  dal  proporre  il  mandato  illimitato. ^ 

Ed  ecco  pure  ciò  che  il  Montanelli  scriveva  al  Gioberti  il 
24  dicembre,  in  risposta  alla  lettera  di  lui  del  21,  per  chia- 
rire alcune  sue  idee  esposte  al  Rosellini  e  dimostrar  che  il  mi- 
nistero toscano  non  avrebbe  potuto  a  nessun  patto  riconoscere 
legalmente  l'esistenza  del   Regno  dell'Alta  Italia: 

Quando  il  Governo  piemontese  si  mostra,  come  Ella  dice,  dispo- 
sto ad  attuare  un'assemblea  puramente  federativa  ma  si  mostra  del 
pari  alieno  da  una  Costituente  che  s'ingerisca  degli  ordinamenti  in- 
terni dei  varii  .Stati,  io  mi  .sento  costretto  ad  annunziarle,  Sig.  Mini- 
stro, che  i  termini   della   Costituente  da  me   proposta  non  sono  stati 


A.  S.  F.,  Min.  aff.  est.,  b.   2831,   fase.   4,  ce.   28  sg. 
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con  tutta  diligenza  apprezzati.  Quant'ogni  altri  io  conoscendo  come 
sarebbe  improvvido  consiglio  quello  di  creare  una  Costituente  che 
avesse  possibilità  di  suscitare  questioni  funeste  e  partiti;  quant'ogni 
altri  io  sento  la  italica  necessità  di  coordinare  alla  guerra  e  solamente 
alla  guerra  santa  della  nostra  indipendenza  le  forze  tutte  d'Italia,  ed 
appunto  per  questo  la  Costituente  proposta  da  me  è  composta  di  due 
stadii,  il  primo  dei  quali  precisamente  attiene  alle  nostre  condizioni 
presenti  come  quello  che  solo  a  liberare  l'Italia  dee  disporre  le  nostre 
forze  nazionali.  In  questo  primo  stadio,  come  Ella  vedrà  dai  capitoli 
delle  conferenze  tenute  col  Sig.  Rosellini,  la  Costituente  non  può 
avere  altre  attribuzioni  che  quelle  conferitegli  dagli  Stati  che  la  com- 
pongono. A  guerra  finita  soltanto,  soltanto  quando  alla  Costituente 
tutta  Italia  sarà  rappresentata,  potranno  agitarsi  le  interne  questioni, 
e  la  sovranità  della  Costituente  sarà  il  germe  e  la  base  delle  future 
istituzioni  d'Italia.  Non  solo  all'esercito,  non  solo  al  Piemonte  sareb- 
bero oggi  funeste  le  questioni  degli  ordini  interni,  bensì  a  tutta  l'I- 
Ualia;  ma  se  il  Piemonte  però  vuole  la  guerra,  e  se  delle  forze  che 
son  necessarie  a  condurla  con  certezza  di  successo  nessuna  vuol  la- 
sciarne in  oblìo,  Ella  comprenderà  di  leggieri  come  il  solo  mezzo  di 
congiungere  gli  animi  a  distruggere  i  partiti  o  scemarne  l'intensità 
consiste  appunto  nell' infuturare  l'opportunità  delle  discussioni  che 
posson  dividerci  ed  accettando  ogni  opinione  rimettere  a  im  indeter- 
minato avvenire  la  soluzione  degli  interni  problemi.  Né  io  starò  pure 
a  ripeterle  come  questo  sommo  vantaggio  non  possa  ottenersi  preten- 
dendo di  decretare  ora  per  allora  le  sorti  dell'  Italia  nostra,  e  preclu- 
dendo la  via  a  tutte  le  altre  opinioni  colla  accettazione  della  sola 
opinione  federale,  la  quale  non  farebbe  che  contentare  in  Itaha  il 
partito  della  conservazione,  che  è  molto  [numeroso]  ma  fiacco,  e  man- 
tenere negli  altri  partiti  il  dispetto  dell'essere  esclusi  dalla  nuova 
sfera  politica  e  la  bramosia  d'arrivare  ai  loro  fini  a  diritto  od  a  torto 
e  con  ogni  mezzo  possibile. 

Io  veggo  bene  che  il  Governo  toscano  e  il  piemontese  hanno  fra 
loro  le  immense  difficoltà  che  nascono  dall' opinione  generale  nei  vari* 
Stati,  perocché  non  è  più  a  dissimularsi  che  se  il  concetto  del  Regno 
dell'Alta  Italia  é  radicato  in  Piemonte  e  vi  si  agita  come  uno  [stimo- 
lante potentissimo  ad  agire  contro  l'Austriaco,  cotesto  stesso  concetto 
esercita  un'azione  comprimente  e  repulsiva  nel  resto  d'Italia  Move 
sarebbe  impossibile  il  muovere  i  popoli  ad  una  guerra  che  avesse  voce 
d'interessi  dinastici,  o  ben    anche  il  solo    sospetto  ne  avesse.  Io  non 
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starò  qui  a  provarle  come  io  stesso  sento  quanto  potrebbe  essere  al- 
l' Italia  giovevole  la  costituzione  di  un  grande  Stato  subalpino,  am- 
mettendo io  pure  che,  come  un  tale  Stato  sarebbe  d'immensa  difesa 
al  resto  d'Italia,  sarebbe  anche  per  molti  una  grande  speranza  e  per 
molti  anche  una  grande  minaccia  della  futura  unione  della  penisola. 
Sarebbe  per  me  stesso  però  una  negligenza  gravissima  il  tacere  come 
l'attuale  Governo  toscano  non  potrebbe  a  nessun  patto  riconoscere 
nelle  trattative  come  legale  l'esistenza  del  Regno  italico  che,  sebbene 
fondato  sulla  santissima  base  dell'universale  suffragio  e  decretato  per 
legge,  fu  miseramente  abbandonato  di  poi.  La  storia  attesta  indubita- 
bilmente e  nessuno  potrà  negare,  Sig.  Ministro,  che  fra  la  fusione  e 
la  Costituente  sta  l'armistizio  Salasco,  stanno  i  commissarii  che  an- 
darono per  riconsegnare  Venezia  all'Austriaco,  stanno  i  passi  retro- 
gradi del  Dio  termine  del  Piemonte.  Né  questo  dico  io,  ed  Ella  deve 
credere,  per  animosità  alcuna  o  dispetto,  ma  sì  perchè  notizie  con- 
tinue e  accurate  investigazioni  m'accertano  che  laddove  fosse  per  noi 
legalmente  riconosciuto  il  Regno  dell'Alta  Italia  non  lieve  dolore  a 
molte  popolazioni  Lombardo- Venete  si  recherebbe,  oltre  al  pregiudi- 
care e  prescrivere  i  decreti  che  apparterranno  alla  Costituente  nel  suo 
stadio  secondo.  Che  anzi  ove  per  lei  si  brami  una  prova  dello  affetto 
sincero  che  il  Ministero  democratico  di  Toscana  nutre  per  quello  pure 
democratico  di  Piemonte,  e  dell'ardore  alto  e  potente  che  tutti  sen- 
tiamo per  la  causa  d' Italia,  io  oso  dirle  che  credo  che  a  noi  demo- 
cratici deve  finalmente  riuscire  di  congiungerla.  Ove  però  il  Piemonte 
tenga  a  comparire  come  Regno  dell'Alta  Italia,  la  Toscana  non  può 
astenersi  dal  proclamare  la  Costituente  sovrana  del  sectuido  stadio 
come  quella  alla  quale  è  impossibile  senza  contradirsi  di  riconoscere 
come  legale  un  fatto  che  ella  ha  proclamato  subordinato  ai  decreti 
della  nazione. 

La  questione  del  Regno  dell'Alta  Italia  non  può  considerarsi  sol- 
tanto nell'interesse  del  Piemonte  o  della  Lombardia  ma  sì  nell'inte- 
resse d' Italia,  come  Ella  nella  sua  nota  dimostra.  Ma  qualunque  sia  il 
peso  degli  argomenti  dedotti  a  provare  la  utilità  di  quel  Regno,  poiché 
essi  vengono  da  una  parte  interessata  non  possono  aver  forza  di  ob- 
bligare le  parti  non  interessate  se  queste  non  hanno  facoltà  di  espri- 
mere la  loro  opinione  nel  futuro  Congresso  nazionale:  e  questo  è  ar- 
gomento bastevole  a  provare  come  la  Toscana  non  può  ritenere  per 
definitiva  l'annessione  della  Lombardia  al  Piemonte.  La  condotta 
inoltre  del   Governo  di  Venezia  che,  nell'atto  d'aderire  alla  fusione, 
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proclamava  che  le  sorti  definitive  d'Italia  dovevano  essere  stabilite 
dopo  la  fine  della  guerra  da  una  dieta  a  Roma,  e  che  quanto  si  faceva 
durante  la  guerra  si  doveva  considerare  come  provvisorio,  è  una  prova 
efficace  della  giustizia  del  nostro  concetto.^ 

Il  27  dicembre  tornò  il  Martini  ad  esplorar  l'animo  del 
Gioberti  intorno  alle  attribuzioni  della  Costituente  nel  secondo 
stadio,  ma  lo  trovò  «  tenacissimo  della  fusione,  che  voleva  ad 
ogni  costo  riguardare  come  fatto  compiuto,  a  meno  che  il  par- 
lamento non  revocasse  il  suo  primo  voto  ».  E,  quanto  alle 
questioni  del  primo  stadio  definite  nelle  trattative  col  Rosellini, 
nulla  gli  lasciò  trapelare,  perchè  «  dopo  la  virilissima  opposi- 
zione »  da  lui  incontrata  nell'eseguire  gli  ordini  del  Montanelli 
rispetto  al  §  b)  dell'art.  5°,  ossia  alla  nomina  dei  supremi 
comandanti  dell'armata  italiana,  già  riconosciuta  come  un  di- 
ritto del  Piemonte  e  ora  di  nuovo  attribuita  alla  Costituente, 
lo  aveva  sorpreso  il  sapere  che  l' inviato  sardo  avesse  concor- 
data tale  clausola,  tanto  più  che  il  nuovo  governo  piemontese 
s'era  mostrato  per  questa  parte  più  geloso  di  quello  prece- 
dente, volendo  «  in  quel  rapporto  secondare  almeno  fino  a 
un  certo  punto  le  ben  note  tendenze  del  Re  Carlo  Alberto  ».^ 

Il  31   dicembre  poi  il  Martini  scrisse  al  Montanelli: 

Il  Presidente  del  Consiglio,  che  istigai  calorosissimamente  di  nuovo 
jeri  a  venire  ad  una  conclusione  circa  il  programma  della  Costituente, 
ha  promessa  per  quest'oggi  agli  inviati  Spini  e  Pinto  una  sua  memoria 
nella  quale  sarebbero  tracciati  i  limiti  delle  obbligazioni  che  il  Go- 
verno piemontese  crede  di  potere  assumere  a  questo  riguardo.  Usciti 
così  dal  vago  delle  discussioni  orali,  diverrà  più  agevole  di  combattere 
le  pretese  che  fossero  inconciliabili  col  programma  nostro  e  di  perve- 
nire al  tanto  desiderato  accordo  fra  i  tre  Stati. 3 


1  A.  S.  F.,    Carte  Bicchierai  cit.,  ce.   41   sgg. 

2  Id.,  Ministero  degli  affari  esteri.  Legazione  di  Toscana  in   Torino,  di- 
cembre  1848,  b.   2831,   (asc.   4,   ce.   33  sg. 

3  Id.,    Carteggio  col  rappresentante  toscano  alla  Corte  di  Sardegna,  1848, 
b.   2485,  e.   102. 
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Base  dell'accordo  doveva  essere  il  seguente  «  progetto  di 
una  Costituente  italiana  »,  dal  Gioberti  comunicato  non  solo 
agli  inviati  del  governo  romano  in  Torino,  Spini  e  Finto,  ma 
anche  al  Martini: 

I.  I  Governi  dello  Stato  Romano,  del  Gran  Ducato  di  Toscana  e 
del  Regno  dell'Alta  Italia  stabiliscono  di  convocare  un'assemblea  co- 
stituente la  quale  avrà  il  mandato  di  compilare  un  patto  federale  che, 
rispettando  la  esistenza  di  ciascuno  di  quei  tre  Stati  e  lasciando  inal- 
terata la  loro  forma  di  governo  e  le  loro  leggi  fondamentali  e  la  loro 
interna  autonomia,  valga  nel  primo  stadio  a  propugnare  e  raggiungere 
la  indipendenza  assoluta  dell'  Italia  dallo  straniero,  nel  secondo  stadio 
ad  assicurare  la  libertà  di  essi  tre  Stati,  la  loro  unione  federale  e  la 
detta  indipendenza  assoluta  ed  a  promuovere  il  benessere  degli  Stati 
medesimi. 

IL  Nel  primo  stadio  ogni  Stato  manderà  all'assemblea  costituente 
un  numero  di  rappresentanti  da  determinarsi  d'accordo  fra  i  tre  Go- 
verni, in  proporzione  della  rispettiva  popolazione. 

Questi  rappresentanti  saranno  eletti  dal  rispettivo  Governo  nel 
modo  che  ciascuno  dei  Governi  medesimi  reputerà  più  opportuno. 

Il  Governo  del  Regno  dell'Alta  Italia  si  concerterà  all'uopo  colla 
Consulta  Lombarda  e  colla  Consulta  Veneta  o  chi  per  essa. 

III.  Nel  detto  primo  stadio  l'assemblea  si  occuperà  unicamente: 
a)  di  quanto  riflette  ai  mezzi  della  guerra  pel  conseguimento  dello  scopo, 
cioè  della  indipendenza  assoluta;  bj  di  determinare  qual  numero  di 
rappresentanti  abbia  da  mandare  ciascuno  Stato  al  secondo  stadio  del- 
l'assemblea; il  qual  numero  però  sarà  proporzionale  alla  rispettiva  po- 
polazione degli  Stati  ;  e)  di  stabilire  il  luogo  nel  quale  si  radunerà 
l'assemblea  nel  secondo  stadio. 

IV.  Il  secondo  stadio  comincierà  appena  finita  la  guerra  e  guada- 
gnata l'indipendenza  assoluta. 

V.  Pel  secondo  stadio  ogni  Stato  manderà  all'assemblea  costi- 
tuente quel  numero  di  rappresentanti  che  sarà  stato  determinato  come 
alla  lettera  b  dell'art.  III. 

Questi  rappresentanti  dovranno  essere  eletti  col  suffragio  uni- 
versale. 

VI.  Le  basi  essenziali  del  patto  federale  che  sarà  formulato  nel 
secondo  stadio  dovranno  essere  le  seguenti:  i"  che  la  confederazione 
abbia  un  esercito,  una  flotta  da  guerra,  un  tesoro  ed  una  rappresen- 

18 
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tanza  diplomatica  all'estero;  riservata  però  ai  singoli  Stati,  e  pel  ri- 
spettivo loro  interesse  parziale,  la  facoltà  di  avere  esercito,  flotta,  te- 
soro e  rappresentanza  diplomatica  all'estero;  2°  che  la  confederazione 
sarà  rappresentata  da  una  autorità  centrale  composta  di  un  congresso 
legislativo  e  di  un  potere  esecutivo  permanente;  3*^  che  il  congresso 
legislativo  (di  una  o  due  Camere)  sarà  composto  di  rappresentanti 
eletti  dal  popolo  nella  forma  che  l'assemblea  stessa  deciderà;  4°  che 
il  congresso  legislativo  nominerà  i  membri  del  potere  esecutivo  :  e 
questi  saranno  responsabili  ;  5®  che  il  congresso  proporrà  e  delibererà 
sopra  ogni  materia  d'interesse  generale  della  confederazione,  nei  li- 
miti del  mandato  definito  all'art.  I. 

VII.  Ferme  queste  basi  essenziali,  l'asssemblea  costituente  nel 
secondo  stadio  potrà  adottare  nel  patto  anche  altre  norme  per  l'in- 
teresse generale  della  confederazione,  semprecchè  non  eccedano  il 
mandato  definito  all'art.  I. 

Vili.  La  Costituente  pel  primo  stadio  sarà  radunata  in  Roma; 
pel  secondo  sarà  convocata  in  quel  luogo  che  l'assemblea  nel  primo 
stadio  avrà  stabilito. 

IX.  Se  un  altro  Stato  (o  Stati)  d*  Italia  voglia  convenire  nel  patto 
federale,  sarà  ammesso  all'assemblea  sotto  le  condizioni  espresse  nei 
precedenti  articoli. ^ 

Se  non  che  gl'inviati  romani  osservarono  che,  se  i  rap- 
presentanti all'assemblea  costituente  venissero  eletti  in  rapporto 
con  la  popolazione  dei  tre  Stati,  i  deputati  del  Regno  dell'Alta 
Italia  supererebbero  del  doppio  il  numero  complessivo  di  quelli 
dello  Stato  romano  e  del  Granducato  di  Toscana:  in  guisa  che 
la  loro  assoluta  preponderanza  renderebbe  illusoria  la  rappre- 
sentanza degli  altri  due  Stati.  Sembrando  ciò  né  equo  né  pru- 
dente e  che  potesse  far  adombrare  le  popolazioni  e  i  governi, 
tanto  più  che  i  rappresentanti  sardi  sarebbero  nominati  esclu- 
sivamente dal  Gabinetto,  senza  alcun  concorso  popolare,  con- 
veniva stabilire  che  il  numero  dei  deputati  fosse  eguale  per 
tutti    gli    Stati    contraenti.  Né  pareva  opportuna  l'esplicita  di- 


I  A.    S.    F.,    Min.    aff.    est..    Legazione    di    Toscafta  in   Torino,  gennaio 
1849,   b.    2834,   fase.    I,   ce.   4  sg. 
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chiarazione  dell'art.  VI,  ch'era  cioè  riservata  a  ciascuno  Stato, 
pel  suo  interesse  parziale,  la  facoltà  di  avere  esercito,  flotta, 
tesoro  e  rappresentanza  diplomatica  all'estero,  sì  perchè  essa 
era  compresa  nel  senso  ampio  e  generale  della  parola  auto- 
nomia, consacrata  nell'art.  I,  come  perchè  poteva  temersi  che 
il  mostrar  troppa  cura  della  tutela  dei  singoli  Stati  nuocesse, 
avvantaggiando  i  partiti  e  attenuando  sempre  più  la  fiducia  di 
cui  i  governi  avevan  bisogno.^ 

D'altra  parte  il  Martini,  nell' inviare  al  Montanelli  il  2 
gennaio  1849  copia  del  progetto  giobertiano,  mentre  si  com- 
piaceva che  il  Piemonte,  pur  persistendo  nel  voler  comparire 
qual  Regno  dell'Alta  Italia  e  nel  limitare  le  facoltà  della  Co- 
stituente, ammettesse  nel  secondo  stadio  l'elezione  dei  deputati 
per  suffragio  universale  e  la  necessità  di  fondere  gli  statuti  dei 
vari  Stati,  manifestava  la  sua  preoccupazione  dei  rischi  ai  quali 
si  esporrebbe  il  governo  toscano  non  accettando  nella  loro  so- 
stanza le  proposte  piemontesi.  E  aggiungeva: 

La  insistenza  somma  che  abbiamo  posta  sin  ora  nello  spingere  il 
Piemonte  ad  avvicinarsi  se  non  altro  il  più  possibile  al  nostro  pro- 
gramma genera  un  cupo  mal' umore  in  molte  classi  della  popolazione 
di  questo  paese,  e  temerei  una  fatale  reazione  se  combattessimo  in 
modo  più  risoluto  il  Ministero  attuale. 2 

Ma  allora  (e  forse  in  tutti  i  tempi)  i  ministeri  si  regge- 
vano sul  proprio  programma  come  sui  trampoli,  al  quale  non 
potevan  rinunziare,  senza  sottoscrivere  insieme  la  sentenza  della 
loro  condanna  e  caduta.  Quindi  il  5  gennaio  il  Montanelli  ri- 
spose al  Gioberti: 

Appena  ricevuta  una  copia  della  proposta  da  lei  rimessa  agli  in- 
viati romani  onde  fermare  il  patto  della  Costituente  italiana,  io  non 
ho  mancato  di  esaminarla  con  quella  diligenza  che  ella  merita  sì  in- 
trinsecamente come  per  l'alta  importanza   del  nazionale  subietto.  Né 


>  A.  S.  F.,  Min.  aff.  e§^h.  2834,   fase.    1,   ce.  6  sg. 
2  Id.,  c.   2, 
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lieve  o  passeggero  è  stato  il  piacere  dello  scorgere  adottati  da  co- 
testo Governo  alcuni  di  quei  fondamentali  principii  sui  quali  soltanto 
può  costruirsi  l'edifizio  della  nostra  nazionalità  indipendente. 

Non  ostante  però  grave  difficoltà  ho  scorta,  Sig.  Ministro,  non 
tanto  nel  costante  concetto  della  federazione,  quanto  nella  forma  espli- 
cita colla  quale  ella  ha  voluto  proclamarla  nella  sua  proposta.  Né  qui 
importa  che  io  le  dimostri  l'ardente  desiderio  nutrito  da  tutti  noi  per 
la  composizione  di  un  patto  nazionale  fra  gli  Stati  italiani,  perchè  ella 
si  persuada  dell'amarezza  nascente  dal  vedere  che  cotesto  Governo 
non  intende  di  transigere  in  nulla,  anche  quando  da  noi  è  provata 
impossibile  ogni  transazione  ulteriore.  Se  per  le  necessità  dell'attuale 
Ministero  sardo  è  impossibile  il  recedere  dal  concetto  del  Regno  del- 
l'Alta Italia,  è  pari  necessità  del  Ministero  toscano  quella  di  non  pro- 
clamare una  federazione  che  starebbe  in  contradizione  col  suo  stesso 
programma.  Mentre  gravissimi  rischi  potrebbero  nascere  dinanzi  al  di 
lei  Ministero  per  la  palese  adesione  ad  un  concetto  che  a  parer  suo 
potrebbe  compromettere  l'attuale  divisione  degli  Stati  italiani,  ella 
non  può  non  andar  persuaso  che  il  Ministero  attuale  toscano  non  po- 
trebbe senza  contradizione  accettare  l'esplicito  formale  preordinamento 
ad  una  federazione,  dopo  la  Costituente  proclamata  dal  programma 
della  sua  poHtica.  Però  la  prego,  Sig.  Ministro,  a  considerare  alta- 
mente come  la  questione  della  Costituente,  per  il  Ministero  toscano, 
che  non  vorrebbe  esser  d'ostacolo  mai  al  compimento  di  nessuna 
opera  veramente  italiana,  diverrebbe  una  questione  di  gabinetto  lad- 
dove s'intenda  di  subordinarla  esplicitamente  alla  federazione;  nel 
modo  stesso  che  diverrebbe  forse  una  questione  di  gabinetto  per  il 
Ministero  sardo  la  proclamazione  d'altri  principii  che  potrebbero  forse 
trovare  ostacoli  nelle  condizioni  attuali  del  Piemonte.  Né  con  questo 
voglio  astenermi  dall' invitarla  a  persuadersi  che  io  non  trascuro  o 
tengo  in  non  cale  le  pratiche  condizioni  degli  Stati  italiani,  i  quali 
appunto  é  difficile  a  comporre  perchè  non  sono  in  situazione  conforme, 
sebbene  d'altra  parte  l'abbia  invitato  altre  volte  a  considerare  le  me- 
desime pratiche  necessità  della  Toscana.  Persuaso  che  ella  sia  che  la 
questione  del  mandato  assolitamente  limitato  alla  federazione  è  per 
noi  una  questione  di  gabinetto  (e  può  esserlo  sempre  laddove  consi- 
deri il  nostro  programma),  io  non  dubito  punto  che  ella  non  ne  vegga 
le  fatah  conseguenze,  e  quindi  non  voglia  come  io  concedo  alle  pie- 
montesi alle  toscane  necessità  concedere  qualcosa.  Ella  infatti  non  può 
non    sapere    come  la  caduta  dell'attuale  Ministero  toscano,  che  quasi 
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soltanto  colla  forza  dell'opinione  e  del  convincimento  universale  go- 
verna, sarebbe  origine  di  mali  grandissimi  per  la  Toscana,  oltre  ad 
essere  un  danno  immenso  al  trionfo  di  quei  principii  medesimi  che 
per  lei  oggi  si  rappresentano  anche  in  Piemonte.  Forse  l'istesso  suo 
Ministero  non  potrebbe  andare  immune  dal  risentire  un  grave  danno 
laddove  un  sistema  esitante  o  retrogrado  si  ristabilisse  in  Toscana, 
poiché  se  la  causa  della  nostra  caduta  fosse  conosciuta,  potrebbe  su- 
scitare anche  in  Piemonte  un  malcontento,  e  certo  l'attuale  Ministero 
sardo  perderebbe  in  Piemonte  il  non  lieve  sostegno  di  un  Ministero 
conforme  in  Toscana.  Che  anzi  non  essendo  in  nessun  modo  possibile 
la  ricostituzione  in  Toscana  di  uff  Ministero  retrogrado,  attese  le  con- 
dizioni dell'opinione  pubblica,  ed  essendo  certissimo  che  all'attuai  Mi- 
nistero non  si  potrebbe  sostituire  che  l'anarchia  o  la  repubbhca,  è  in- 
dubitato che  il  Piemonte  oggi  non  può  trascurare  l'esistenza  dell'at- 
tuale Ministero  oltre  il  quale  non  esistono  che  avvenimenti  all'Italia 
e  al  Piemonte  stesso  perigliosissimi. 

La  fede  nei  comuni  principii,  la  patria  carità  e  la  sapienza  sua 
torranno  al  certo  ogni  possibilità  di  tanto  male,  allorché  ella  sia  pie- 
namente convinto  che,  oltre  a  tutte  le  gravi  ragioni  che  ho  sviluppate 
in  altre  lettere  a  lei  e  al  Ministero  sardo  caduto,  questa  ragione  gra- 
vissima di  gabinetto  m'impone  di  muoverle  le  osservazioni  presenti  e 
di  proporle  alcune  modificazioni  alla  sua  proposta. 

Le  modificazioni  che  ella  scorgerà  fatte  da  me  al  suo  progetto 
sono  della  massima  larghezza  e  dirette  soltanto  a  conciliare  le  diffe- 
renze nascenti  dalle  necessità  che  stanno  fuori  di  noi.  Io  non  ho  fatto 
che  togliere  l'esplicito  concetto  della  federazione  sostituendovi  al  primo 
articolo  una  formula  generale,  e  ponendo  nel  sesto  il  principio  della 
libertà  degli  Stati  nello  spedire  i  loro  rappresentanti  sia  con  mandato 
libero,  sia  con  mandato  limitato  dalla  conservazione  della  autonomia 
parziale  degli  Stati.  Nelle  formule  da  me  sostituite  io  veggo  l'unico 
mezzo  di  conciliazione.  Dove  altri  ne  esistessero,  io  non  tarderei  dal- 
l 'abbracciarli  quando  fosser  possibili,  ma  la  prego  di  non  obliare  che 
questo  è  quel  più  che  le  nostre  condizioni  ci  permettono  di  concedere 
alle  necessità  piemontesi.  Resta  il  Regno  dell'Alta  Italia  al  Piemonte, 
che  come  tale  si  presenta  nel  patto  proposto,  resta  un  campo  larghis- 
simo al  principio  federativo,  laddove  è  possibilissimo  che  la  maggio- 
rità dei  deputati  abbia  un  mandato  limitato,  e  non  manca  che  la  pa- 
rola federazione  che  per  noi  non  si  può  pronunziare.  Io  confido  che 
ella   vedrà  nelle  mie  modificazioni  lo  spirito  più  conciliante  che  mi  è 
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possibile,  e  vorrà  per  questo  far  loro  buon  viso  e  adottarle  come  le 
sole  che  possono  stringere  anche  fra  la  Toscana  e  il  Piemonte  sol- 
tanto quésto  patto  che  deve  essere  il  fondamento  della  nazionalità 
italiana. 

Le  rimetto  dunque  una  copia  della  sua  proposta  da  me  modificata, 
e  profitto  ecc. 

Per  tali  modificazioni  era  stato  soppresso  l'art.  VII,  alle 
parole  «  convenire  nel  patto  federale  »  dell'art.  IX  erano  state 
sostituite  le  altre  «  aderire  alla  Costituente  »  e  agli  art.  I  e  VI 
i  seguenti: 

I.  —  I  Governi  dello  Stato  Romano,  del  Granducato  di  Toscana 
e  del  Regno  dell'Alta  Italia  stabiliscono  di  convocare  un'assemblea 
costituente,  la  quale  valga  nel  primo  stadio  a  propugnare  e  raggiun- 
gere la  indipendenza  assoluta  dallo  straniero;  nel  secondo  stadio  ad 
assicurare  la  libertà  dell'Italia  nel  modo  più  conforme  all'indole  e  alle 
tradizioni  della  nazione.  ~  VI.  Sarà  in  facoltà  degli  Stati  di  mandare 
alla  Costituente  del  secondo  stadio  i  loro  rappresentanti,  sia  con  man- 
dato libero,  sia  colla  prescrizione  che  l'autonomia  loro  particolare  debba 
essere  rispettata.  La  limitazione  però  non  potrà  giungere  a  impe- 
dire i  seguenti  resultati  :  a)  composizione  d'un  congresso  legislativo  e 
d'un  potere  esecutivo  centrale  permanente;  b)  elezione  popolare  del 
congresso  legislativo;  e)  nomina  del  potere  esecutivo  responsabile  per 
mezzo  del  congresso  legislativo. ^ 

Il  Montanelli  inviò  il  5  gennaio  a  Iacopo  Tanay  de  Nerli, 
successo  al  Martini  ch'era  partito  pel  Congresso  di  Bruxelles, 
copia  della  lettera  al  Gioberti  e  del  disegno  di  Costituente  da 
lui  modificato,  perchè,  esaminatili,  adoperasse  «  ogni  premura 
e  sollecitudine  onde  ottenere  l'adesione  del  Governo  sardo  alle 
modificazioni  del  progetto  di  Costituente  proposte  dal  Governo 
toscano  ».  Se  non  che  «  le  parole  del  Ministro  »,  gli  riferiva 
il  IO  successivo  il  Nerli,  dopo  un  colloquio  avuto  col  Gioberti, 
«  furono    brevi    ed    assolute.  Egli  non  aderì  alle  modificazioni 


I  A.    S.    F.,    Min.    aff.    est.,   b.    2834,   fase,    i,  ce.   9  e  sgg.   Cfr.    Carte 
Bicchierai  cit.,  ce.  56  sgg.;  T.  Corsi,  T.  Menichetti,  Op.  cit.,  pp.  271  sgg. 
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del  progetto  di  Costituente;  si  mostrò  tenacissimo  nel  voler 
mantenere  il  concetto  della  federazione  e  dichiarò  non  essergli 
possibile'  di  operare  altrimenti  ».^  Per  la  «  dolorosa  conferma  » 
di  tale  annunzio  gli  comunicava  la  seguente  lettera  del  Gio- 
berti del   IO  gennaio   1849: 

Ho  letto  attentamente  il  progetto  federale  colle  modificazioni  del 
signor  Montanelli.  Con  tutto  il  desiderio  che  nutro  di  condiscendere 
all'egregio  Ministro,  le  confesso  che  non  posso  approvarle.  Non  è  già 
che  esse  riguardino  la  sostanza  della  cosa;  ma  alterandone  la  forma, 
e  rimovendone  la  precisione,  possono  dar  presa  alle  false  interpreta- 
zioni delle  sette  eccessive  e  insospettire  gli  amici  della  monarchia  e 
dell'ordine.  Imperocché  parlando  della  Costituente  futura  solo  in  ter- 
mini generalissimi,  non  si  sa  bene  se  tal  Costituente  debba  essere  ^o- 
litica  o  meramente  federativa:  e  quindi  si  lascia  in  incerto  ciò  che 
importa  assaissimo  di  determinare,  cioè  l'inviolabilità  degli  ordini  co- 
stituzionali che  ora  reggono  i  vari  Stati  della  penisola. 

Vero  è  che  da  principio  il  professor  Montanelli  parlò  di  una  Co- 
stituente autorizzata  a  deliberare  e  decidere  sulla  costituzione  interna 
dei  vari  Stati.  Ma  non  veggo  come  egli  possa  fare  di  questo  articolo 
una  quistione  ministeriale.  Imperocché  trattandosi  di  un  patto  federa- 
tivo che  dee  risultare  dal  libero  concorso  dei  vari  Governi  italiani, 
egli  è  chiaro  che  il  Montanelli  non  poteva  circonscrivere  la  sua  Costi- 
tuente se  non  in  modo  condizionato,  cioè  posto  l'assenso  degli  altri 
Stati  nostrali.  Ora  il  Piemonte  accetta  la  Costituente,  ma  nel  tempo 
medesimo  dichiara  che  non  può  estenderla  oltre  certi  limiti;  anzi  ag- 
giunge che  se  tali  limiti  si  trapassassero  essa  diverrebbe  impossibile, 
e  scadrebbero  dal  potere  gli  uomini  che  la  favoriscono.  Ragion  vuole 
adunque  che  il  Ministero  toscano  faccia  buone  queste  modificazioni 
imposte  dalla  necessità  dei  tempi;  e  approvandole,  non  che  contrad- 
dirsi, si  mostrerebbe  coerente  ai  suoi  principj,  rinunziando  a  una  parte 
per  ottenere  il  resto  e  subordinando  l'accessorio  al  principale. 

Scriverò  quanto  prima  all'egregio  signor  Montanelli;  ma  frattanto 


I  Anche  prima,  il  6  gennaio,  aveva  scritto:  «  Quanto  alla  Costituente,  il 
Gioberti  mi  fece  senza  riserbo  intendere  aver  egli  le  mani  legate  e  non  potere 
per  nessun  conto  andare  al  di  là  dei  termini  consegnati  nel  progetto  già  ri- 
messo n^^li   in\i;iii   i...,,  ■      .       ,\ .   s.   F.,    Carte  Bicchierai  q\\,^  ce.  62  sg.). 
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la   prego,  sé  lo  crede  opportuno,  ad  accennargli  queste  mie  conside- 
razioni. » 

Tuttavia    il    Gioberti,    nella   speranza  di  conciliare  le  due 
opposte  tendenze,  scrisse  di  nuovo  al  Nerli  il  12  gennaio  1849: 

Mi  reco  a  debito  di  notificarle  un  partito  esposto  al  Signor  Ro- 
sellini  nostro  inviato  straordinario  presso  il  Governo  toscano  per  con- 
ciliare il  progetto  federativo  del  Signor  Professore  Montanelli  col  mio. 
La  differenza  che  tra  noi  sussisteva  anche  dopo  le  ultime  pratiche,  ri- 
guardava il  mandato  da  darsi  ai  membri  della  Costituente.  Questo 
mandato  secondo  il  progetto  piemontese  dovrebbe  essere  limitato  e 
puramente  federativo;  laddove  secondo  il  progetto  toscano  sarebbe  il- 
limitato e  quindi  non  solo  federativo,  ma  politico.  Il  Signor  Monta- 
nelli affermava  non  poter  recedere  dal  suo  programma  senza  lasciare 
il  portafoglio,  considerando  questo  punto  come  quistione  ministeriale. 

Farmi  che  la  differenza  potrebbe  aggiustarsi  con  soddisfazione  di 
ambe  le  parti,  ogni  qual  volta  la  Toscana  facesse  due  Costituenti  dopo 
finita  la  guerra.  Si  riunisca  con  noi  di  presente  in  una  Costituente  pu- 
ramente federativa,  il  cui  primo  periodo  precorra,  e  il  secondo  seguiti 
alla  guerra.  Compiuta  questa  Costituente,  potrà  essa  convocarne  una 
seconda  pegli  ordini  interni  dello  Stato. 

Anche  il  Piemonte  avrà  la  sua  Costituente  politica  disgiunta  dalla 
federativa  e  indirizzata  a  emendare  lo  statuto  dopo  la  riunione  coi 
popoli  lombardo-veneti.  Ma  questa  Costituente  è  affatto  distinta  dalla 
federativa. 

Insomma  il  Piemonte  e  la  Toscana  possono  avere  due  Costituenti, 
l'una  comune  e  l'altra  particolare,  secondo  la  natura  del  soggetto  su 
cui  dee  versare  la  delibeiazione.  Il  confondere  l'assemblea  universale 
colla  particolare  avrebbe  mille  inconvenienti;  e  mal  si  può  compren- 
dere come  dei  membri  di  una  sola  adunanza  alcuni  possano  avere  un 
mandato  limitato  e  gli  altri  un  mandato  senza  limiti. 2 

«  Sentendo    la    necessità  di  avere  in  Torino  una  persona 
che   insieme   col   Nerli  rappresentasse  il  principio  del  Governo 


1  A.  S.  F.,    Carte  Bicchierai,  ce.  64  e  sgg.  Lettera  al  Nerli. 

2  Id.,  ce.  71  e  sgg.  Cfr.  V.  Gioberti,  Del  rinnovamento  civile  d" Italia, 
Parigi,  Crapelet,  1851,  voi.  II,  pp.  821  sg.  —  Vedi  in  Appendice  l'impor- 
tante nota  del  Rosellini  al  Montanelli. 
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toscano  nella  speciale  controversia  della  Costituente  »,^  parve 
allora  al  Montanelli  opportuno  affidare  tal  missione  «  alla  pro- 
vata esperienza  ed  al  senno  »  del  calabrese  Giovanni  Andrea 
Romeo.  Questi  però  il  25  gennaio  fu  richiamato,  senza  aver 
potuto  presentare  la  lettera  credenziale  pel  Gioberti,  rilascia- 
tagli il  giorno  17.2  Del  che  ci  spiega  il  motivo  lo  stesso  Gio- 
berti, il  quale  scrisse  al  Montanelli  il   19   gennaio: 

Voglio  farvi  una  preghiera,  ma  in  somma  confidenza.  Trovasi  qui 
il  signor  Andrea  Romeo,  uomo  onesto,  prode  soldato,  ottimo  citta- 
dino, ma  politico  e  diplomatico  infelicissimo.  Non  potrei  esprimervi 
il  male  che  fa  alla  nostra  causa  credendo  di  giovarle.  Richiamatelo 
costì  per  amor  del  cielo  sotto  qualche  buon  pretesto,  altrimenti  ci 
guasterà  la  minestra.  Egli  partirà  di  qui  poco  lieto  di  me  perchè  lo 
fuggo  come  il  diavolo  l'acqua  santa. 3  Ma  che  volete?  Il  suo  modo  di 
connettere  in  politica  è  tale,  che  mi  dà  sui  nervi  e  vince  ogni  pa- 
zienza.4 

Frattanto    gli    avvenimenti  di  Roma  e  le  brighe  delle  po- 
tenze estere  e  specialmente  della  Spagna,  che,  col    pretesto  di 


I  «  Ammettendo  le  Costituenti  politiche  per  gli  Stati,  Gioberti  riconosceva 
il  diritto  dei  popoli  al  sindacato  deirautorità  regia;  anche  egli  al  principio 
della  sovranità  nazionale  si  piegava:  se  non  che  invece  di  manifestare  la  sua 
volontà  in  una  sola  assemblea,  il  popolo  italiano  l'avrebbe  manifestata  in  tante 
assemblee  separate.  Ed  è  evidente  che  dove  il  consenso  nazionale  fosse  con- 
trario alle  autonomie,  le  Costituenti  le  potrebbero  disfare  al  pari  della  Costi- 
tuente. Tuttavia  repugnando  ad  ogni  proposta  che  avesse  l'aria  di  sanzionare 
la  divisione  degli  Stati  accettata  da  me  come  fatto  storico,  non  come  principio, 
stavo  in  forse  se  dovevo,  o  no,  aderire  al  dualismo  »  di  Gioberti.  {Nel  pro- 
cesso politico  contro  il  ministero  democratico  toscano.  Schiarimenti  di  GIUSEPPE 
Montanelli,  Firenze,  Le  Mounier,   1852,  p.  53). 

«  A.  S.  F.,  Ministero  degli  affari  esteri,  Legazione  di  Toscana  in  To- 
rino, gennaio  1849,  b.  2834,  fase.   12,  ce.  2  sgg. 

3  II  Romeo  era  repubblicano  e  cospiratore  (A.  Gennarelli,  Op.  cit., 
p.   285). 

4  Alessandro  D'Ancona,  Ricordi  storici  del  Risorgimento  italiano,  Fi- 
renze,  Sansoni,    1914,  p.   266. 
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venire  in  aiuto  di  Pio  IX,  tentavano  immischiarsi  nelle  cose 
italiane,  indussero  il  Gioberti  a  proporre  l'immediata  alleanza 
offensiva  e  difensiva  con  la  Toscana,  sperando  che  ad  essa 
aderirebbero  anche  gli  altri  Stati  d'Italia,  alla  quale  soltanto 
spettava  comporre  il  dissidio  tra  il  papa  e  i  suoi  sudditi. 
Così  egli  scrisse  al  Nerli  il   17  gennaio   1849: 

Mi  credo  in  debito  di  significarle  (lasciando  alla  squisita  discre- 
tezza di  V.  S.  il  far  l'uso  che  crederà  più  opportuno  di  questa  no- 
tizia) che  dietro  all'ultimo  dispaccio  del  Signor  Rosellini,  io  proposi 
al  Governo  toscano  di  stringere  immediatamente  un'alleanza  col  Pie- 
monte; idea  che  mi  pare  gradita  da  esso  Governo  toscano  e  da'  suoi 
popoli  universalmente.  Ma  affinchè  quest'alleanza  sia  salda,  durevole 
e  atta  a  portare  i  frutti  desiderati,  mi  parve  opportuno  di  specificare 
alcune  condizioni  che  dovrebbero  accompagnarla.  Le  quali  condizioni 
sono  le  seguenti: 

1°.  Il  Governo  toscano  dovrebbe  romperla  affatto  coi  perturbatori, 
non  solo  frenandoli,  ma  cacciando  i  capi  dai  proprj  dominj.  L'alleanza 
piemontese  gli  darebbe  quella  forza  morale  e  materiale  che  è  richiesta 
all'effetto. 

2°.  Dovrebbero  i  Ministri  toscani  fare  aperta  professione  di  fede 
monarchico-costituzionale,  togliendo  ai  seguaci  di  Mazzini  e  ai  repub- 
blicani ogni  speranza  di  convenire  quandoché  sia  colle  loro  idee.  Que- 
sta professione  mi  par  tanto  più  necessaria,  quantochè  alcuni  giornali 
toscani,  come  per  esempio  il  Corriere  Livornese,  tengono  talvolta  un 
linguaggio  affatto  repubblicano;  il  che  fa  cattivo  effetto  non  solo  in 
Piemonte  ma  eziandio  presso  le  Potenze  estere,  e  toglie  al  Ministero 
toscano  quel  credito  di  cui  avremmo  bisogno. 

30.  Sarebbe  eziandio  mestieri  che  il  Governo  si  astenesse  da  ogni 
relazione  uffiziale  col  Governo  di  Roma  e  da  tutti  quei  procedimenti 
che  possono  inasprire  l'animo  già  esacerbato  del  Pontefice. 

4°.  Si  vorrebbe  eziandio  evitare  ogni  dimostrazione  favorevole  alla 
separazione  della  Sicilia  ed  ostile  al  Governo  di  Napoli.  L'ora  di  de- 
terminarsi su  questi  due  punti  è  forse  vicina,  ma  non  è  ancor  giunta; 
e  ogni  deliberazion  prematura  su  tali  particolari  potrebbe  nuocere  alla 
causa  generale. 

5<>.  Sarebbe  eziandio  bene  che  il  Governo  toscano  cercasse  di  fre- 
nare colle  sue  influenze  ed  eziandio  con  legge  parlamentare   le  invet- 
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tive  contro  il  Piemonte  che  si  stampano  quasi  giornalmente  in  alcuni 
diarii  toscani,  alcuni  dei  quali  sono  in  credito  di  semi-uffiziali;  il  che 
nuoce  a  quella  simpatia  cordiale  che  dee  correre  tra  i  due  popoli  e 
vuol  essere  la  prima  base  della  loro  alleanza. 

Ella  vede,  Signor  Marchese,  che  quest'alleanza  sarebbe  il  primo 
periodo  della  Costituente  secondo  l' idea  del  Signor  Professore  Monta- 
nelli. Essa  ne  sortirebbe  l'effetto  salutare,  senza  averne  il  nome,  il 
che  mi  pare  utilissimo  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  di  Roma  che  re- 
sero il  nome  stesso  generico  di  Costituente  pauroso  agli  uni,  odioso 
agli  altri  e  poco  atto  a  procacciarci  la  simpatia  dei  Gabinetti  europei. 
Al  contrario,  un'alleanza  perpetua  tra  Toscana  e  Piemonte  avrebbe 
un'influenza  grande  e  profittevole  in  Italia  ed  in  tutta  Europa. ^ 

Se  non  che  il  Montanelli,  mentre  si  dimostrò  favorevole 
all'alleanza,  non  poteva  cancellare  dal  suo  programma  la  pa- 
rola Costituente  né  accettar  tutte  le  condizioni  fissate  dal  Gio- 
berti.  Il  quale  pertanto  gli  scriveva  di  nuovo  il  22  gennaio: 

Sapete  quanto  io  sia  partigiano  della  Costituente  italiana  in  senso 
federativo;  ma  ora  questa  non  si  può  fare,  atteso  lo  stato  miserabile 
in  cui  si  trovano  le  cose  di  Roma.  Quanto  alla  Costituente  italiana  in 
senso  politico,  io  la  credo  la  rovina  d'Italia.  Vedrete  che  non  m'in- 
ganno. Voi  dite  che  se  non  ci  riuniamo  all'impresa  di  Roma  saremo 
in  preda  alle  baionette  straniere.  Ma  lo  saremo  ancora  di  più  se  diamo 
la  mano  al  folle  disegno;  perchè  tutti  gli  Stati  cattolici  e  non  catto- 
lici interverranno  in  favore  del  papa.  Io  fo  ogni  mio  potere  per  im- 
pedire questo  intervento.  Ma  vano  sarebbe  il  tentarlo,  se  assecon- 
diamo il  moto  romano.....  Uniamoci  fra  noi  coll'alleanza  proposta. 
Questo  sarà  un  principio  di  Costituente  federativa.  Altro  per  ora  non 
si  può  fare,  ma  questo  poco  basterà  a  procacciarci  le  simpatie  d'Italia 
e  di  tutta  Europa. 2 

Mentre  il  Gioberti  sosteneva  la  necessità  di  non  uscire 
«  dai  limiti  della  più  stretta  moderazione  »,  di  contentarsi  di 
far   l'Italia    come    le    condizioni    dei    tempi,  delle  cose  e  degli 


1  A.   S.  F.,    Carte  Bicchierai,  83  e  sgg.  Cfr.    V.    Gioberti,    Op. 
voi.  II,  pp.  823  e  sgg. 

2  V.  Gioberti,   Op.  cit.,  voi.  Il,  pp.  825  e  sg. 


284  A.   De  Ruberiis 


uomini  consentivano,  il  Montanelli  presentò  e  il  Consiglio  ge- 
nerale (il  Parlamento)  e  il  Senato  il  23  e  il  30  gennaio  ap- 
provarono un  disegno  di  legge,  secondo  il  quale  la  Toscana 
avrebbe  inviati  all'assemblea  nazionale  costituente  in  Roma  con 
mandato  illimitato  trentasette  deputati  da  eleggersi  col  suffragio 
universale  diretto.  Quando  il  Nerli  tornò  dal  ministro  piemon- 
tese, vide  far  «  cattivissima  cera  »  a  tal  notizia.  Egli  riferiva 
al  Montanelli  il  28  gennaio: 

L'uomo  era  alterato  e  mal  celava  come  l'atto  compiuto  in  Toscana 
lo  avesse  mosso  a  sdegno  contro  di  noi.  Volle  sfogarsi  e  si  sfogò  di- 
fatti con  poche  ma  dure  parole,  le  quali  non  giova  qui  riportare. 
Giova  peraltro  che  ella  sappia  che  dopo  di  queste  con  animo  pacato 
e  tranquillo  io  mi  feci  ad  enumerare  le  ragioni  tutte  per  le  quali  To- 
scana al  punto  a  cui  eran  giunte  le  cose  non  poteva  certo  diportarsi 
altrimenti.  Di  ciò  discorrendo  mi  venne  bene  di  richiamare  la  atten- 
zione del  ministro  sull'urgente  bisogno  che  sentivano  i  popoli  di  strin- 
gersi una  volta  fra  loro  in  un  patto  solenne  e  duraturo,  dopo  di  avere 
toccato  con  mano  come  in  un  lunghissimo  tempo  non  fosse  riuscito 
ai  Governi  di  stabilire  alcun  che  per  rispetto  alla  Lega.^  Non  rispose 
a  queste  parole  il  ministro.  Egli  troppo  bene  conosce  qual  sia  stata 
in  ciò  la  condotta  dei  Gabinetti  che  lo  han  preceduto.  Avvisai  allora 
conveniente  di  esprimergli  la  fiducia  che  il  Governo  del  Re  si  sarebbe 
frattanto  inteso  con  noi  per  ciò  che  nel  primo  stadio  riguarda  alla 
guerra,  e  gli  diedi  un  cenno  dello  incarico  che  ella  aveva  deferito  al 
signor  Romeo  di  trattare  seco  lui  nel  proposito  della  Costituente.  Mi 
duole  profondamente  di  doverle  significare  che  il  ministro  si  ricusa 
oggi  a  qualunque  trattativa  di  questo  genere,  e  dichiara  inutile  la 
missione  di  Romeo  e,  per  il  senso  che  potrebbe  avere  presso  i  male 
informati,  pericolosa  -  sono  le  sue  istesse  parole.  Si  mostra  del  rima- 
nente deciso  di  non  volerla  accettare. 2 

La    fuga   di  Leopoldo  II  e  il  suo  rifiuto  di  sanzionare  la 
Costituente;    la   caduta  del  ministero  e  la  nomina  del  governo 


I  Anche  per  la  conclusione  della  Lega  l' iniziativa  era  stata  presa  dal  go- 
verno toscano  fin  dal  21  gennaio  1848. 

*  A.  S.  F.,  Ministero  degli  affari  esteri,  Legazione  di  Toscana  in  To- 
rino; gennaio  1849,  b.   2834,  ^^sc.  31,  ce.   2  e  sgg. 
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provvisorio;  la  dittatura  del  Guerrazzi;  i  tumulti,  gli  scandali 
avvenuti  in  Firenze;  l'occupazione  austriaca  sono  i  fatti  ben 
noti  che  seguirono  alla  rottura  delle  trattative  col  Piemonte. 
Ripensando  ai  quali,  il  Gioberti  che  aveva  pel  Montanelli 
somma  venerazione,  che  ne  giudicava  l'amore  all'Italia  «  non 
soltanto  un  affetto,  ma  una  religione  »;'  scriveva  il  25  aprile 
1850:   «   L'errore  fu  sbaglio  non  di  animo,  ma  d'intelletto  »^ 

L'esser  rimasti  stretti  al  proprio  programma  sembrerebbe 
una  meschina  competizione,  se  non  si  tenesse  conto  del  vero 
scopo  cui  essi  miravano.  Ma,  se  all'indole  sognatrice  del  Mon- 
tanelli possiamo  perdonar  gli  audaci  disegni,  gli  slanci  ecces- 
sivi, inopportuni;  dobbiamo  lodare  il  senno  e  la  fermezza  del 
Gioberti,  il  quale,  profeta  del  destino  riserbato  al  Piemonte, 
strenuo  difensore  dei  suoi  diritti  e  delle  sue  tendenze,  come 
della  necessità  di  non  secondare  le  sedizioni  demagogiche  e 
settarie,  avrebbe  tenute  lontane  dalla  patria  molte  sciagure,  se 
l'opera  di  lui  non  fosse  stata  contrariata,  travolta  da  opposte 
correnti  del  sentimento  politico  nazionale. 

Firenze. 

Achille  De  Rubertis. 


Noia  di  Ferdinaìtdo  Pio  Rosellini,  inviato  straordinario  del  governo 
sardo  in  Toscana,  al  Montaìtelli  circa  il  progetto  di  Costituente 
italiana  (ij  gennaio  1849). 

(Archivio   di  Stato   in  Firenze,  Carte  Bicchierai,  ce.  73  e  segg.). 

Il    sottoscritto    inviato  straordinario  del  Governo  sardo  crede  op- 
portuno di  far  presente  al  Signor  Montanelli,  Presidente  del  Consiglio, 


«  V.  GioHERTi,  Operette  politichi',  Capol.igo,  Tip.  Elvetica,  1851,  voi.  II, 
p.    144. 

2  Giuseppe  Massari,  Ricordi  biografici  e  carteggio  di  V.  Gioberti,  To- 
rino, Botta,    1863,  voi.   Ili,  p.   460. 
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Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  degli  Affari  Esteri  in 
Toscana,  il  riassunto  de'  principali  argomenti  che  in  alcune  conferenze 
avute  col  dettò  Signor  Ministro  egli  ebbe  l'onore  di  svolgere  in  difesa 
del  progetto  di  Costituente  italiana  ultimamente  presentato  dal  suo 
Governo  al  Governo  toscano. 

L'unica  e  sostanziai  differenza  tra  le  proposte  ultimamente  ricam- 
biate tra  i  due  Governi  trovasi  ridotta  a  questo  oramai  :  che  mentre 
il  Governo  sardo  vorrebbe  che  il  mandato  de'  Deputati  alla  futura 
Costituente  nel  suo  stadio  secondo  venisse  nei  termini  da  esso  Go- 
verno proposti  limitato  da  tutti  gli  Stati,  il  Governo  toscano  invece, 
ammettendo  quella  limitazione  per  i  rappresentanti  del  Regno  dell'Alta 
Italia,  intenderebbe  di  non  restringere  in  alcun  modo  i  poteri  de'  De- 
putati toscani.  Or  se  nel  trattato  da  concludersi  tra  i  due  Governi  si 
ammettesse  questo  conserto  del  mandato  limitato  con  quello  senza 
limiti,  sembra  che  il  trattato  stesso,  considerato  in  se  medesimo,  da- 
rebbe luogo  alle  seguenti  gravi  censure. 

i».  Mentre  con  esso  s'intenderebbe  di  stringere  un'intima  unione 
tra  i  due  Stati,  si  darebbe  segno  invece  di  non  potersi  accordare  nem- 
meno sulle  massime  generali,  imperocché  si  ammetterebbe  nel  seno 
stesso  del  trattato  una  grave  e  sostanziale  differenza  di  principj. 

20.  Si  aprirebbe  per  tal  modo  il  campo  a  odiosi  e  pericolosi  con- 
fronti tra  le  tendenze  politiche  de'  due  Governi  :  gli  uomini  di  un 
partito  se  la  piglierebbero  col  Governo  sardo,  accusandolo  d' inten- 
zioni meno  Hberali  e  meno  democratiche  del  toscano:  gli  uomini  degli 
altri  partiti  all'incontro  griderebbero  contro  quest'ultimo,  e  gli  fa- 
rebbero carico  di  dimostrarsi  men  saggio  e  men  temperato  che  il 
Governo  sardo. 

30.  Non  bene  s'intende  come  questi  rappresentanti  forniti  di  au- 
torità e  competenze  differentissime  potrebbero  convenire  in  un'assem- 
blea medesima.  Se  in  virtù  del  mandato  senza  limiti  alcuno  metta 
innanzi  una  proposta  intorno  alla  quale  sia  vietato  ad  altri  il  delibe- 
rare, che  farebbero  questi  ultimi?  Si  asterrebbero  dal  discutere  o  dal 
votare?  Chi  oserebbe  asserire  che  non  sarebbero  mai  strascinati  oltre 
i  termini  della  loro  commissione  ?  Anche  potrebbe  domandarsi  che 
senso  avrebbe  il  mandato  illimitato  de'  Deputati  toscani  a  fronte  dei 
poteri  definiti  de'  rappresentanti  degli  altri  Stati.  O  i  primi  non  use- 
rebbero in  alcun  modo  di  que'  loro  poteri  straordinari,  ovvero  ne 
userebbero  unicamente  per  mettere  in  dubbio  l'autonomia  del  proprio 
Stato  (poiché  di  quella  degli  altri  Stati  non   potrebbe  farsi  questione) 
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e  quasi  per  aprir  la  via  all'assorbimento  della  Toscana  da  parte  di 
alcun  altro  Stato  italiano. 

Se  poi  ci  facciamo  a  contemplare  le  interne  condizioni  d' Italia 
e  i  pericoli  che  dal  di  fuori  le  sovrastano,  altre  considerazioni  anche 
più  gravi  si  presentano  allo  spirito,  le  quali  dovrebbero  indurre  il 
Governo  toscano  a  non  persistere  nelle  sue  ultime  proposte.  Egli  è 
fuor  di  dubbio  che  i  recenti  fatti  di  Roma  hanno  alienato  da  noi 
quei  Governi  e  in  una  certa  misura  anche  quelle  nazioni  straniere 
che  fino  a  qui  si  erano  dimostrate  propense  a  favorirci.  È  visibile  che 
i  detti  Governi  si  dispongono  a  mettere  in  campo  il  pretesto  di  certi 
eccessi  del  popolo  romano,  da  loro  a  bello  studio  esagerati  e  attribuiti 
al  partito  democratico  di  tutta  Itaha,  per  dirsi  svincolati  dagli  obblighi 
che  potevano  aver  contratti  di  aiutare  la  nostra  emancipazione  poli- 
tica: onde  non  solamente  ci  potremmo  trovare  abbandonati  alle  nostre 
proprie  forze  dinanzi  all'Austria  fatta  più  possente  e  più  audace  dai 
suoi  nuovi  successi  nell'  Ungheria,  ma  anche  potrebbe  avvenire  che 
altre  Potenze  d'  Europa,  sotto  colore  di  ristabilire  il  governo  tempo- 
rale del  Pontefice,  portassero  nostro  malgrado  le  armi  loro  in  Italia, 
sciagura  estrema  che  si  vorrebbe  a  costo  di  ogni  sacrifizio  tener  lon- 
tana. Aggiungasi  che  dentro  la  stessa  nostra  penisola  anche  le  forze 
militari  del  Regno  di  Napoli  potrebbero,  offrendosi  loro  una  congiun- 
tura propizia,  venire  usate  a  danno  della  libertà  e  della  indipendenza. 
E  finalmente  non  si  vuol  mai  perdere  di  vista  che  esiste  anche  nel 
resto  d'  Italia  un  partito  aristocratico,  al  quale  rimane  tuttavia  tanta 
forza  in  Piemonte,  che  per  opera  sua  potrebbe  affatto  sfuggire  di 
mano  ai  democratici,  ove  questi  passassero  certi  limiti,  quel  fioritis- 
simo esercito  nel  quale  stanno  riposte  le  principali  nostre  speranze: 
imperocché  dopo  le  prove  già  fatte  non  è  più  lecito  agli  uomini  di 
Stato  il  farsi  illusione  a  segno  di  credere  che  le  insurrezioni  popolari 
possano  per  se  sole  bastare  a  liberarci  dall'oppressione  straniera. 

Il  Governo  sardo  ha  dovuto  e  dee  di  continuo  aver  riguardo  a 
tutti  questi  pericoli,  a  tutte  queste  necessità  e  da  esse  derivare  con 
cautela  somma  la  misura  del  suo  politico  contegno;  né  é  da  sperare 
che  i  suoi  sforzi  vengano  coronati  da  buon  successo,  se  non  a  questa 
(  ondizione,  che  i  due  Governi  democr.itici  piemontese  e  toscano,  ac- 
crescendo e  collegando  strettamente  le  loro  forze  si  dimostrino  pronti 
e  risoluti  a  sostenere  colle  armi  il  sacro  diritto  della  nazionale  indi- 
pendenza, e  nel  tempo  medesimo  appariscano  tanto  saggi  e  moderati 
nella  loro  politica   verso  gli  altri  Stati  italiani,  da  togliere  ogni  plau- 
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sibil  pretesto  a  chi  li  vorrebbe  rappresentare  siccome  anarchici,  uto- 
pisti e  irriverenti  al  Pontefice.  Or  nell'ultimo  suo  progetto  di  Costi- 
tuente italiana  il  Ministero  sardo  è  veramente  arrivato  all'estremo 
limite  di  quelle  concessioni  che  gli  era  possibile  di  fare  al  Governo 
toscano:  quel  progetto  è  largo  quanto  i  tempi  lo  consentono,  e  può 
dar  luogo  a  una  prima  costituzione  assai  forte  dell'italica  nazionalità; 
nel  tempo  medesimo  è  tanto  temperato  e  saggio,  che  se  i  due  Stati 
italiani  convenissero  in  quel  patto,  potrebbero  sperare  con  esso  alla 
mano  di  vincere  le  diffidenze  e  i  sospetti  del  Pontefice  e  del  Re  di 
Napoli  (col  quale  la  Toscana  medesima  cerca,  come  si  legge  nel  di- 
scorso della  Coronai,  di  riconciliarsi):  potrebbero,  io  dico,  i  due 
Governi  sperar  di  far  forza  alle  ritrosie  di  que'  due  Principi,  e  quindi 
ancora  di  disarmare  quelle  potenze  le  quali,  pretessendo  ai  loro  di- 
segni la  necessità  di  reprimere  le  esorbitanze  de'  democratici,  minac- 
ciano d'intrudersi  con  violenza  nelle  cose  nostre:  i  quali  desiderabili 
effetti  non  sarebbero  in  modo  alcuno  sperabili,  se  si  trapassassero  di 
un  capello  quei  confini  entro  i  quali  il  Ministero  piemontese  dichiara 
di  volersi  mantenere:  né  alcuna  più  pericolosa  intemperanza  potrebbe 
ora  immaginarsi  che  di  lanciare  in  un  trattato  il  principio  della  onni- 
potenza politica  della  futura  Costituente,  ancorché  questo  principio  vi 
entrasse  dissimulato  e  quasi  in  iscorcio,  e  vi  apparisse  siccome  adot- 
tato dalla  sola  Toscana:  in  questo  proposito  converrebbe  assolutamente 
di  allontanare  ogni  ombra  di  sospetto  usando  espressioni  le  quali  non 
ammettano  alcuna  ambiguità,  né  diano  presa  alle  chiose  sinistre  degli 
esagerati  e  dei  malevoli:  imperocché  contro  i  nostri  nemici  antichi 
non  possiamo  fare  a  meno  de'  principi  e  de'  loro  eserciti;  contro  i 
nuovi  (e  do  questo  nome  a  quanti  volessero  nostro  malgrado  interve- 
nire armati  nelle  cose  italiane)  non  potremmo  avere  altra  forza  che 
la  ragionevolezza  e  la  moderazione  dei  nostri  disegni. 

La  gravità  delle  precedenti  considerazioni  non  può  a  meno  di  far 
gran  forza  sull'animo  degli  egregi  Ministri  toscani:  e  ciascheduno  ha 
potuto  raccogliere  dal  discorso  ultimamente  pronunciato  da  S.  A.  R. 
il  Granduca  nella  solenne  apertura  del  Parlamento  con  quanta  saviezza 
e  moderatezza  intenda  il  Ministero  Toscano  condurre  la  sua  politica 
internazionale.  E  quando  il  Signor  Montanelli  persiste  nel  chiedere  che 
nel  trattato  progettato  tra  i  due  Governi  si  lasci  alla  Toscana  la  fa- 
coltà di  non  limitare  fin  d'ora  il  mandato  de'  suoi  rappresentanti  alla 


Del  IO  gennaio  1849. 
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futura  Costituente,  la  precipua  ragione  colla  quale  il  Si]?nor  Ministro 
conforta  la  sua  domanda  riducesi  in  sostanza  all'impegno  che  il  Go- 
verno toscano  crede  di  aver  contratto  in  faccia  al  paese  colle  dichia- 
razioni contenute  nel  suo  programma:  or  questa  considerazione  può 
ella  poisi  ragionevolmente  in  bilancia  colle  sopra  espresse?  E  infatti  il 
Signor  Montanelli,  riconoscendo  egli  medesimo  che  questa  difficoltà  da 
lui  messa  in  campo  non  deve  impedire  la  conclusione  del  trattato  in 
sé  lodevolissimo  proposto  dal  Piemonte,  dichiara  che,  persistendo  que- 
st'  ultimo  nelle  sue  proposte,  i  Ministri  toscani,  per  non  defraudare  la 
Toscana  e  l' Italia  degli  utilissimi  effetti  di  quell'accordo,  si  ritirerebbe 
dal  Governo.  In  proposito  di  questa  grave  determinazione  del  Mini- 
stero toscano,  sia  lecito  al  sottoscritto  di  presentare  le  considerazioni 
qui  appresso: 

1°.  Non  sembra  che  le  dichiarazioni  contenute  nel  citato  pro- 
gramma debbano  porre  i  Ministri  toscani  nella  necessità  di  ritirarsi  dal 
Governo  anziché  sottoscrivere  al  progetto  piemontese  :  imperocché  trat- 
tandosi di  un  disegno  che  non  potrebbe  effettuarsi  senza  il  concorso 
degli  altri  Governi  italiani,  l' impegno  del  quale  parla  il  Signor  Mon- 
tanelli non  poteva  e  non  può  ragionevolmente  interpetrarsi  che  come 
un  obbligo  contratto  dal  Governo  toscano  di  fare  ogni  suo  sforzo  per 
persuadere  gli  altri  Governi  a  consentire  con  esso  nell'effettuazione  di 
quel  disegno  :  ora  il  Signor  Montanelli  ha  soddisfatto  veramente  a  que- 
st' obbligo:  egli  ha  cercato  per  quanto  poteva  da  lui  dipendere  d'in- 
durre il  Governo  piemontese  ad  accettare  i  principj  proclamati  nel 
programma  toscano:  le  condizioni  generali  d'Italia  e  le  particolari  del 
Piemonte  hanno  impedito  a  quest'ultimo  di  accedere:  dalle  trattative 
e  dalle  concessioni  scambievoli  delle  due  parti  è  risultato  a  quest'ora 
un  nuovo  progetto  che  il  Signor  Montanelli  medesimo  ha  giudicato 
utilissimo,  siccome  qut  j  la  cui  effettuazione  farebbe  fare  un  gran 
passo  alla  nazionalità  italiana  che  si  tratta  di  costituire  :  come  dunque 
il  Ministero  toscano  rifiuterebbe  di  sottoscrivere  quel  trattato,  e  piut- 
tosto eleggerebbe  di  ritirarsi  dal  Governo? 

2*.  Posteriormente  alla  pubblicazione  del  programma  toscano  ac- 
caddero in  Italia  fatti  gravissimi:  le  nuove  necessità  non  solamente 
scusano  certi  mutamenti  nella  politica  de'  Governi,  ma  li  comandano 
agli  uomini  di  Stato  la  cui  forza  e  sapienza  consistono  nel  cavare  il 
miglior  partito  possibile  dalle  circostanze. 

3".  Se  il  Ministero  toscano  acconsentendo  alle  proposte  del  pie- 
montese si  esporrà  a  qualche  censura  per  parte  degli  avventati  e  degli 
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utopisti,  ei  ne  sarà  largamente  compensato  dalle  lodi  che  tributeranno 
alla  sua  saviezza  tutti  gli  uomini  assennati,  il  cui  numero  è  pur  gran- 
dissimo :  i  quali  non  lascerebbero  per  lo  contrario  di  biasimare  la  per- 
sistenza del  Governo  toscano  in  un  disegno  oggimai  ineffettuabile. 

4®.  L'immensa  maggioranza  de'  Toscani  riconosce  unanimemente 
che  i  Signori  Guerrazzi  e  Montanelli  sono  uomini  necessarj  nelle  cir- 
costanze presenti,  per  forza  delle  quali  troppo  malagevole  riuscirebbe 
il  governo  a  chi  prendesse  in  luogo  loro  le  redini  dello  Stato:  po- 
tranno adunque  gli  attuali  Ministri  accettare  la  responsabilità  che  pe- 
serebbe sul  loro  capo,  se  col  ritirarsi  dal  Governo  esponessero  il  paese 
a  convulsioni  interne  le  quali  tra  gli  altri  mali  renderebbero  di  niun 
effetto  ogni  alleanza  che  dal  Piemonte  si  conchiudesse  colla  Toscana, 
e  ciò  in  un  momento  in  cui  la  stretta  unione  de'  due  Stati  italiani  è 
forse  il  solo  partito  che  può  scampare  l'Italia  dai  pericoli  che  la  mi- 
nacciano? 

Finalmente  se  si  consideri  che  una  Costituente  italiana  che  fosse 
investita  del  mandato  senza  limiti,  ancorché  lasciasse  intatta  la  circo- 
scrizione degli  Stati,  potrebbe  almeno  modificare  la  costituzione  poli- 
tica interna  de'  medesimi;  e  che  ai  Ministri  toscani  potrebbe  rincre- 
scere di  privare  il  lor  paese  di  quest'ultimo  benefizio  coll'accettare 
una  Costituente  puramente  federativa  :  non  sarebbe  difficile  toglier  via 
anche  questa  difficoltà,  se  il  Governo  toscano  adottasse  il  partito  sug- 
gerito ultimamente  dal  Signor  Gioberti:  a  guerra  finita  potrebbe  la 
Toscana  convocare  una  sua  particolare  Costituente  per  discutere  in- 
torno ai  suoi  ordini  governativi:  è  noto  che  il  Parlamento  subalpino 
statuì  che  dopo  la  guerra  anche  il  Regno  dell'Alta  Italia  convocherà 
una  sua  Costituente  politica  che  delibererà  intorno  allo  statuto  secondo 
il  quale  dovrà  reggersi  il  nuovo  Regno:  così  il  parallelismo  del  Pie- 
monte colla  Toscana  sarebbe  perfetto. 

Questo  è  quanto  il  sottoscritto  ha  stimato  utile  di  ripetere  som- 
mariamente colla  presente  nota,  intorno  all'oggetto  della  sua  speciale 
missione:  intanto  egli  profitta  della  circostanza  per  aver  l'onore  di  of- 
frire al  Signor  Montanelli,  Presidente  del  Consiglio,  le  proteste  della 
sua  alta  stima  ecc. 

Ferdinando  Pio  Rosellini 
inviato  straordinario  di  Sardegna. 


RECENSIONI 


ScHiAPARELLi  LuiGi,  La  Scrittura  latina  nell'età  Romana  (Note  pa- 
leografiche). Avviamento  allo  studio  della  scrittura  latina  nel  Medio 
Evo.  Con  Appendice  bibliografica  e  32  illustrazioni.  (Voi.  I  degli 
Auxilia  ad  res  italicas  medii  aevi  exquirendas  in  usum  scholarum 
instructa  et  collecta).  Como,  Tipografia  Ostinelli  di  Cesare  Nani  e 
C,  1921;  8°,  pp.  XI-208. 

Con  un  vero  compiacimento  diamo  notizia  di  questo  libro.  Si  tratta 
invero  d'una  pubblicazione  paleografica  italiana  di  tal  valore,  che  po- 
chissime all'estero,  ninna  -  è  necessario  dirlo?  -  fra  noi  potrà  esserle 
messa  alla  pari:  d'una  pubblicazione  in  cui  concorrono  rigore  di 
metodo,  originalità  e  novità  di  ricerche  e  di  resultati,  lucidità  e  pre- 
cisione di  esposizione.  L'indole  ne  è  -  come  si  desume  del  resto  su- 
bito dal  sotto-titolo  -  particolarmente  scolastica:  ma  l'A.,  padrone 
come  niun  altro  mai  della  materia,  vi  ha  impresso  un  così  profondo 
carattere  scientifico,  senza  danno  alcuno  per  lo  scopo  pratico  del  libro, 
che  non  temiamo  d'affermare  che  fra  le  pubblicazioni  paleografiche 
questa  è  una  che  non  solo  sta,  insigne,  a  sé,  ma  vi  sta  e  vi  starà 
come  modello,  come  un  trattato  che  segna  una  data  storica  negli  an- 
nali o  ne'  Fasti  della  Paleografia  latina. 

Prima  di  riferirne  alquanto  particolareggiatamente  giova  fare  un'os- 
servazione d'indole  generale:  che  cioè  l'A.  modestamente  presenta 
queste  sue  «  Note  paleo^^rafiche  »  come  destinate  a  «  colmare  alcune 
lacune  che  si  riscontrano  nelle  prime  pagine  del  Programma  scolastico 
di  Paleografia  latina  di  C.  Paoli  ».  Ma  in  realtà  il  suo  lavoro  è  con- 
dotto  con    un   marchio   tale   di   originalità,   e   nella  sostanza  e  nella 
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forma,  che  il  lettore,  per  poco  siasi  esso  avanzato  oltre  la  soglia  di 
questa  scienza,  subito  s'accorge  e  sente  com'egli,  anzi  che  colmare 
lacune  altrui,  rifaccia  ex  novo,  con  nuove  vedute,  con  basi  più  sicure, 
percorrendo  e  dischiudendo  non  ancor  tentate  vie.  Le  sue  sono  tutte 
osservazioni  di  fatto,  pazientemente  raccolte,  sistematicamente  ordi- 
nate, ed  acutamente  poi  così  studiate,  da  cavarne  fuori  leggi  sto- 
riche quasi  tutte  certe  nella  evoluzione  continua,  fatale  della  scrittura 
latina  la  quale,  come  ogni  prodotto  naturale,  ha  subito  necessariamente, 
dove  più  dove  meno,  ma  senz'eccezione,  l'azione  modificatrice  del 
tempo. 

Precede  una  breve  Introduzione,  la  quale  con  precisione  e  lucidità 
quasi  matematica  spiega  ai  discenti,  anzi  non  ai  discenti  soltanto!  la 
nomenclatura  scientifica  della  disciplina  paleografica  («  la  Paleografia 
latina;  scrittura  libraria  e  documentaria;  scrittura  cancelleresca;  scrit- 
tura maiuscola  e  minuscola,  diritta  e  corsiva,  semicorsiva  »).  Si  hanno 
quindi  i  tre  capitoli,  che  costituiscono  propriamente  il  trattato  di  cui 
riferiamo  (I.  Sviluppo  della  scrittura;  II.  Le  forme  di  lettera;  III  Ge- 
neri di  scrittura),  ai  quali  segue  una  pregevole,  diremmo  anzi  una  pre- 
ziosa «  Appendice  »  (Pubblicazioni  di  Paleografia  latina).  Sono  oltre 
trenta  pagine  di  indicazioni  bibliografiche,  precedute  da  un'opportuna 
Avvertenza  che  rimanda  ad  altre  fonti  bibliografiche;  e  se  pur  è  vero, 
com'è,  che  nessuna  •bibliografia  mai  è  completamente  esatta  perchè 
qualche  pubblicazione  può  sfuggire  anche  alla  più  oculata  e  diligente 
indagine,  tuttavia  questa  dallo  Schiaparelli  offertaci  si  presenta  ec- 
cezionalmente ricca,  e  senza  dubbio  -  chi  conosce  la  scrupolosità  del- 
l'A.  -  completa  quanto  a  tutto  ciò  che  realmente  meritava  d'esser  com- 
preso in  questa  notizia  bibliografica.  Dopo  ciò,  è  ozioso  affermarne  la 
utilità  evidente  così  per  il  profano,  come  anche  per  il  cultore  della 
Paleografia,  il  quale  può  imbattervisi  in  notizie  sfuggitegli,  cosa  fa- 
cile quando  soprattutto  si  tratti  di  monografie  occasionali,  o  di  arti- 
coli disseminati  in  Riviste  di  svariatissima  indole.  Perchè  ne  sia  age- 
vole, e  praticamente  spedita  e  vantaggiosa  la  consultazione,  e  così 
la  Bibliografia  risponda  allo  scopo  pratico  che  l'A.  si  propose  con 
essa,  cioè  «  di  aiutare  i  giovani  nello  studio  della  Paleografia  »  il  co- 
pioso materiale  bibliografico  registrato  nell*  «  Appendice  »  vi  è  stato 
opportunamente  distinto  come  segue:  I.  Per  la  storia  della  Paleografia 
(e  della  Diplomatica);  —  II.  Materie  scrittone  o  librarie;  —  III.  Av- 
viamenti allo  studio  della  Paleografia:  manuali,  compendii  e  pro- 
grammi dì  Paleografia;  —  IV.  Facsimili  paleografici  :  a)  Principali  rac- 


Schiaparelli,   La  scì'ittura  latina  nelVetà  Romana       293 

colte  di  facsimili  ad  uso  delle  scuole;  b)  Altre  raccolte,  generali  e 
particolari,  di  facsimili  (Italia;  Inghilterra,  Irlanda  e  Scozia;  Francia; 
Germania;  Austria;  Spagna;  Svizzera;  Belgio;  Olanda;  Danimarca; 
Svezia;  Boemia  e  Moravia;  Polonia;  Russia);  e)  Codici  riprodotti  a  fac- 
simile; d)  Codici  palinsesti  riprodotti  a  facsimile;  —  V.  Note  tironiane; 
-  Tachigrafia  sillabica;  —  VI.  Abbreviature;  —  VII.  Alcuni  studi  pa- 
leografici. 

Trattando  dello  sviluppo  generale  della  scrittura  latina,  l'A.  prende 
le  mosse,  com'era  naturale,  da  quella  epigrafica,  considerata  fin  dal 
periodo  che  va  dal  VI°  o  dal  V®  sec.  av.  Cr.  al  11°  sec.  av.  Cr.  :  e, 
ben  precisato  anzitutto  (per  dissipare  l'equivoco  a  cui  danno  luogo  i 
più  de'  manuali  di  Paleografia)  essere  la  "  capitale  antichissima  o 
arcaica  ",  non  già  la  "  capitale  libraria  ",  la  forma  originaria  di  tutte 
le  scritture  latine,  mette  opportunamente  in  rilievo  come  pur  essendone 
maiuscoli  e  capitali  i  caratteri,  «  fin  da  epoca  remotissima  si  usasse  mag- 
giore o  minore  cura  nell'esecuzione  delle  lettere  secondo  l'importanza 
del  documento  e  il  materiale  scrittorio,  e  fin  da  allora  si  avessero  a  di- 
stinguere lettere  diritte  o  posate  e  lettere  corsive,  senza  che  queste  ap- 
partenessero già  a  due  generi  distinti  di  scrittura  ».  Procedendo  lo 
svolgimento  della  scrittura,  verso  la  fine  del  periodo  arcaico  si  av- 
verte, osserva  l'A.,  due  rami  staccarsi  dallo  stesso  tronco:  «  l'uno  che 
raggiungerà  presto  il  suo  massimo  sviluppo,  dalle  forme  ben  regolari 
ed  eleganti;  l'altro  più  semplice  e  ruvido,  in  una  parola  "  corsivo  ", 
ma  alimentato  da  copiosa  linfa  e  destinato  a  dare  germogli  e  frutti 
nuovi.  A  questo  secondo  ramo  la  scrittura  arcaica  trasmette  il  suo 
maggior  vigore  ».  Non  poteva  più  sottilmente  esser  colto  il  fenomeno, 
né  più  felicemente  essere  espresso!  In  verità,  l'anaHsi  dell'A.  è  così 
acuta  sempre  e  sottile,  ed  insieme  prudente,  ed  è  riferita  con  parole 
così  semplici  ed  in  forma  così  piana,  che  al  lettore  potrebbe  sembrare 
ch'egli  esponga  cose  note,  di  per  sé  evidenti,  e  fuori  d'ogni  discussione: 
laddove  si  tratta  di  frutto  di  osservazioni  dirette  sui  monumenti  scritti 
pazientemente  analizzati,  di  accertamenti  dovuti  lutti  o  quasi  all'accura- 
tezza di  esse,  e  di  meditate  illazioni.  Molto  acconciamente  l'A.  distingue 
in  relazione  col  materiale  e  con  lo  strumento  adoperato,  nonché  col 
contenuto  (tituli  ed  acta),  due  larghi  generi  di  scrittura  epigrafica,  dif- 
ferenti in  sostanza  fra  loro  "  di  grado  ":  la  monumentale  o  quadrata, 
propriamente  una  capitale  elegante  lapidaria;  ed  una  capitale  più  a- 
gile  e  di  più  facile  esecuzione,  che  chiama  oppoitunaniente  «  rustica  », 
anziché   «  libraria  »  od  «  actuaria  »:  ciò  non  senza  ammettere,  come 
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l'esame  sia  dei  tituli  sia  degli  acta  insegna,  che  in  essi  la  scrittura, 
elegante  o  rustica,  non  è  sempre  di  forma  capitale  diritta,  bensì  offre 
esempi,  in  iscrizioni  anche  fra  le  antiche,  di  lettere  corsive  o  quasi  cor- 
sive. -Osservazione  giustissima,  che  accenna  all'esistenza,  da  doversi 
ammettere  anche  se  mancasse  qualsiasi  dimostrazione  documentata  e 
documentabile,  d'un  genere  di  scrittura  che  si  prestava  più  agevol- 
mente alle  quotidiane  necessità  della  vita;  la  quale  scrittura,  d'indole 
eminentemente  corsiva,  dovette  influire  potentemente,  perchè  forma 
più  naturale  e  perciò  più  viva  sempre,  sullo  svolgimento  così  di  quei 
due  principali  rami,  come  delle  altre  forme  che  ne  germogliarono  e  a 
lor  tempo  giunte  a  maturità  se  ne  staccarono.  Crescendo  successiva- 
mente il  numero  e  la  varietà  delle  iscrizioni,  e  il  campo  della  scrit- 
tura propriamente  paleografica  offrendo  elementi  o  nuovi,  o  in  forma- 
zione, o  in  sviluppo,  nonché  varietà  di  materiale  scrittorio  non  solo, 
ma  anche  di  strumenti,  il  discente  che  digiuno  di  notizie  sicure  e  sfornito 
di  competente  guida  prendesse  a  considerare  la  scrittura,  anzi  le  scrit- 
ture a  partire  dal  P  sec.  dopo  Cr.,  vi  si  troverebbe  sono  per  dire  con- 
fuào  e  smarrito.  Ma  il  provvido  volume  dello  Schiaparelli  non  lo  la- 
scierebbe  smarrire  nella  selva  selvaggia  delle  molteplici  propaggini, 
vogliam  dire  di  generi,  di  specie,  e  di  relative  denominazioni  :  sì  gli  of- 
frirebbe, gli  offre  anzi  un  aiuto  che  più  prezioso  non  potrebbe  essere, 
tanta  e  tale  ne  è  la  positiva  sicurezza.  Così  posta,  come  già  si  è  av- 
vertito, come  fondamentale  la  '*  capitale,  lapidaria  arcaica  "  da  cui 
derivano  da  una  parte  la  "  capitale  lapidaria  elegante  e  la  rustica  ", 
dall'altra  la  "  capitale  lapidaria  corsiva  e  la  minuscola  corsiva  ",  l'A. 
dimostra  con  una  ricca  ed  elaborata  documentazione,  spesso  aiutata 
da  vere  e  proprie  monografie  particolari  apposte  come  excursus  in 
opportune  note  (col  qual  metodo  non  rimane  mai  rotto  il  filo  della 
esposizione  :  e  questo  non  è  piccolo  merito  !)  come  la  prima  passi  nei 
libri,  la  seconda  nei  documenti.  «  Abbiamo  quindi  -  sono  le  stesse 
concise  e  precise  sue  parole  -  nel  campo  paleografico  la  "  capitale 
elegante  e  la  rustica  "  per  i  codici,  la  **  capitale  e  la  maiuscola  cor- 
siva "  per  le  carte.  Quest'ultima  si  trasforma  in  minuscola  corsiva. 
Tanto  nell'Epigrafia  quanto  nella  Paleografia  si  ebbero  scritture  di 
forme  miste,  tra  la  scrittura  rotonda  o  diritta  e  la  corsiva.  Dalla  li- 
braria e  dalla  documentaria  di  tipo  normale  distinguiamo,  come  scrit- 
tura intermedia,  una  "  capitale  e  maiuscola  semicorsiva  ",  una  "  mi- 
nuscola semicorsiva  ",  ed  una  "  semionciale  arcaica  o  rustica  ".  Si 
sviluppano   da  quest'ultima  1'  "  onciale  "  e  la  "  semionciale  ",  che 
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assurgono  a  scrittura  libraria  calligrafica  ».  Ho  detto  che  ciò  è  tutto 
dimostrato  dall'A.  con  una  ricca  ed  elaborata  documentazione.  Giova 
rilevare  anche  ch'egli,  a  differenza  di  non  pochi  autori  di  trattati  di 
Paleografia,  tiene  ben  distinto  lo  studio  delle  lettere  di  questa  o  quella 
forma  da  quello  dei  generi  della  scrittura  già  costituita,  di  cui  sono 
per  così  dire  la  nota  caratteristica  certune  piuttosto  che  certe  altre 
delle  forme  di  lettera  distinte  e  classificate;  vale  a  dire  che  rintraccia 
sì  ed  individua  nell'esame  della  evoluzione  della  scrittura  questa  o 
quella  forma  di  questa  o  quella  lettera,  ma  ha  ben  presente  che  l'ap- 
parire per  es.  d'un* isolata  lettera  onciale  o  minuscola  non  basta  a  far 
datare  da  quello  né  la  formazione  o  la  nascita,  né  tanto  meno  l'uso 
della  onciale  o  della  minuscola 

Ciò  premesso,  a  nessuno  sfuggirà  il  pregio  singolare  dello  studio 
analitico  che  nel  cap.  11°  é  fatto  di  ciascuna  delle  lettere  dell'alfabeto 
latino:  del  quale  studio,  monumento  insigne  di  diligenza  nel  racco- 
gliere il  materiale,  di  acutezza  nell'analizzarlo  e  seguirne  l'evoluzione 
storica  e  nel  chiarire  «  per  quale  processo  alcune  abbiano  raggiunto 
la  forma  divenuta  poi  particolare  di  ciascun  genere  »,  l'A.  è  messo 
in  grado  poi  di  rilevare  e  collocare  nella  debita  luce  «  le  tre  tendenze 
che  portarono  ai  tre  generi  di  scrittura  ("  onciale  ",  "  minuscola  cor- 
siva ",  "  minuscola  diritta  "),  divenuti  il  fondamento  della  scrittura 
latina  medioevale  in  ogni  sua  manifestazione,  vuoi  secondo  i  tempi 
vuoi  secondo  i  luoghi  ». 

Dopo  questi  studi  dello  Schiaparelli  riteniamo  che  nessuno,  nella 
esposizione  dei  generi  di  scrittura,  ricuserà  di  accettare  in  primo  luogo 
la  distinzione  ch'egli  ha  fatta  della  "  capitale  corsiva  "  (scrittura  dalle 
lettere  tutte  di  tipo  capitale)  dalla  "  maiuscola  corsiva  "  (scrittura 
mista,  con  lettere  di  diversi  alfabeti,  in  qualsiasi  proporzione:  scrit- 
tura per  eccellenza  de'  documenti,  ma  pure  usata  per  testi  letterarii), 
dall'A.  con  molta  precisione  rilevata  e  definita;  in  secondo  luogo  di 
riconoscere  quel  genere  di  scrittura,  ch'egli  ha  indicato  col  nome  di 
"  semionciale  arcaica  o  rustica  "  e  che  rimarrà  suo  merito  d'avere 
scoperta  e  caratterizzata  e  definita  e  felicemente,  per  così  dire,  bat- 
tezzata: una  scrittura  mista,  che  si  riscontra  nel  corso  del  HI»  secolo, 
che  occupa  un  posto  intermedio  fra  l'elegante  o  solenne  (la  capitale 
e  l'onciale)  e  la  scrittura  de'  documenti  (la  maiuscola  e  la  minuscola  cor- 
siva), e  da  cui  fra  il  IH"  e  il  IV*>  secolo  si  stacca,  •'  mediante  un  pro- 
cesso essenzialmente  calligrafico,  meccanico  o  artificiale  ",  l'onciale; 
mentre   essa  continuando   a    svolgersi,   ora  più  vicina  all'onciale,  ora 
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più  vicina  alla  minuscola  corsiva,  dà  luogo  finalmente,  sotto  l'influ- 
enza più  viva  di  questa,  nel  V°  secolo  alla  "  semionciale  "  propria- 
mente detta,  e  successivamente  concorrerà  grandemente  al  trionfo  del 
puro  minuscolo.  Si  leggano  le  acute  osservazioni  dell'A.  a  dimostra- 
zione della  realtà  storica  della  semionciale  arcaica,  eh 'è  in  sostanza 
una  scoperta  sua,  ed  in  sostegno  di  questa  sua  nuova  ipotesi  sulla 
origine  della  semionciale;  se  ne  resterà  e  ammirati  e  persuasi.  Forse 
meno  persuasivo  sarà  il  concetto  dell'A.  sul  processo  essenzialmente 
calligrafico,  meccanico  o  artificiale  mediante  cui  si  sarebbe  formata  o 
costituita  la  onciale,  scrittura  staccatasi,  come  si  avvertì,  fra  il  III®  e  il 
IV*'  secolo  dalla  semionciale  arcaica.  Ciò  in  relazione  con  l'idea 
del  Traube,  che  considera  l'onciale  latina  come  scrittura  libraria 
cristiana,  sul  cui  uso  e  sulla  cui  diffusione  -  se  non  sulla  cui  forma- 
zione   stessa  -  avrebbe  influito  notevolmente  la  onciale  greca Che 

un  indirizzo,  anzi  diciamo  pure  un  intendimento  calligrafico  abbia  con- 
corso a  dare  alla  scrittura  onciale  latina  quell'aspetto  solenne,  che  nel 
suo  superbo  fiorire  le  è  caratteristico,  sì  potrà  ammettere  (e  del  resto 
l'intenzione  calligrafica,  diremmo  artistico -calligrafica,  si  manifesta 
quando  più  quando  meno  in  ogni  genere  di  scrittura,  in  ispecie  nella 
capitale  e  nella  minuscola  eretta,  come  più  tardi  nella  così  detta  go- 
tica, quando  esse  sì  sono  imposte  nell'uso  come  tipi);  ma  la  sua 
origine,  il  suo  processo,  il  suo  sviluppo  parrebbe  dovessero  essere 
stata  opera  d'una  evoluzione  naturale  appunto  dì  quegli  elementi  così 
ben  raccolti  e  così  magistralmente  analizzati  e  spiegati  dal  nostro  be- 
nemerito A.,  nella  quale  evoluzione  non  piccola  parte  ha  avuto  anche 
il  materiale  scrittorio  che  ce  ne  offre  i  più  cospicui  esempi,  cioè  la 
pergamena,  come  nella  sua  larga  diffusione  l'ha  certo  avuta  -  e  ciò 
non  lascia  inavvertito  lo  Schiaparelli  -  la  grande  espansione  in  tutto 
l'impero  della  coltura  e  della  scrittura  latina  nell'età  dì  Diocleziano. 
Ma  altra  cosa  è  diffusione,  altra  è  formazione  anzi  creazione,  altra  è 
stilizzazione.    Ad   ogni  modo  l'A.  con  saggi"   orudenza  avverte  che  il 

Traube  «  esagera  indubbiamente,  ma  non  dice  cosa  insignificante »; 

e  queste  sue  parole  fanno  molto  pensare.  Poiché  si  è  accennato  alla 
onciale,  è  prezzo  dell'opera  rilevare  che,  mentre  altri  (come  il  Watten- 
bach,  il  Prou,  lo  Chatelain)  hanno  voluto  riconoscere  proprie  dell'al- 
fabeto onciale  anche  le  lettere  G,  T,  U,  ed  altri  (come  fra  noi  il 
Paoli)  anche  la  H  e  la  Q,  per  lo  Schiaparelli  invece  -  e  la  dimostra- 
zione ne  è  persuasiva  -  le    lettere    tipiche,    proprie   della    onciale,   si 
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devono  ritenere  soltanto  A,  D^,  E,  M;  minuscole  sarebbero  nell'al- 
fabeto onciale  le  lettere  h,  /2,  q;  capitali  le  rimanenti. 

L'interesse  e  l'importanza  dell'argomento  ci  invoglierebbe  a  pro- 
seguire. Dovremmo  toccare  dell'acuta  osservazione  intorno  al  passaggio 
dalla  maiuscola  alla  minuscola  corsiva,  che  «  si  accentua  e  si  com- 
pleta in  un  periodo  di  grande  fiorire  della  scrittura  latina,  quando, 
sotto  Diocleziano,  la  coltura  latina,  e  con  essa  la  scrittura,  si  estende, 
assai  più  di  quanto  si  sia  verificato  precedentemente,  nel  campo  della 
coltura  greca  »:  nel  quale  periodo  lo  stesso  fatto  storico  vedemmo 
aver  favorito  l'espansione  dell'onciale.  Dovremmo  richiamare  l'atten- 
zione degli  studiosi  sul  magistrale  paragrafo  che  tratta  della  **  minu- 
scola "  (rotonda  o  diritta);  dovremmo ;  ma  ci  pare  che  meglio  sia 

invitarli  senz'altro  a  leggere  il  volume,  corredato  -  quand'era  stretta- 
mente necessario  per  la  migliore  intelligenza  -  di  riproduzioni  felice- 
mente scelte  ed  egregiamente  eseguite,  a  meditarvi  sopra,  ed  a  con- 
frontarne la  trattazione  chiara,  lucida,  sincera  con  quella  troppo  spesso 
confusa,  incerta,  e  non  di  rado  ambigua  di  certi  manuali  di  Paleo- 
grafia, i  quali  troppo  spesso  lasciano  dubbiosi  i  lettori,  soprattutto 
quanto  alla  nomenclatura  tecnica.  Non  c'è  invece  termine  dallo 
Schiaparelli  prescelto  ad  indicare  questa  o  quella  scrittura,  che  non 
appaia  ragionevolmente  meditato,  e  dimostrato  non  solo  opportuno, 
ma  proprio.  Onde  se  il  voto  che  formiamo  avrà  il  giusto  e  logico  suo 
compimento,  se  cioè  la  nomenclatura  dell'A.  sarà  accolta  in  modo  che 
resti  per  così  dire  stabile  e  fissa,  sarà  questa  un'altra,  e  ben  insigne 
benemerenza  del  nostro  Paleografo,  e  della  Scuola  italiana.  Il  pubblico 
in  genere  non  s'interessa  pur  troppo  di  questa  specie  di  studi,  e  non 
può  nemmeno  alla  lontana  farsi  una  idea  delle  fatiche  sostenute  da 
chi  li  coltiva  e  li  professa  con  lo  zelo  e  con  l'amore  che  vi  pone  l'A.; 


1  L'opiniono  dell'A.,  che  la  Z>  «  sia  entrata  meccanicamente  nell'alfabeto  onciale,  poi- 
ché sarebbe  stata  ricavata  dalia  "  maiuscola  corsiva  ",  tra  il  Ilio  e  il  IVo  secolo,  lascia  »  a 
dir  vero  perplessi  e  inceiti  e  quanto  al  fatto,  ritenuto  puramente  meccanico,  e  guanto  alla 
derivazione.  Potè  forse  accadere  che  la  maiuscola  corsiva  non  tanto  gli  abbia  ceduto  questa  let- 
tera, quatito  piuttosto  abbia  influito  sul  graduale  arrotondamento  della  D  della  capitale  rustica. 

*  Di  questa  lettera  /  è  diffìcile  jn  verità  accertare  la  natura  e  quindi  la  derivazione. 
Anche  nella  capitale  rustica,  anzi  quasi  nella  stessa  elegante  de'  codici  la  /  è  non  di  rado 
trattegt^iata  in  tal  maniera  da  poter  sembrare  e  maiuscola  e  minuscola:  la  fanno  ritener 
maiuscola  l'appartenere  ad  una  scrittura  maiuscola....:  ma,  isolatala,  ti  rfesterebbo  incerti  nel 
classificarla,  non  offrendo  suffìcient*  sussidio  nemmeno  lo  studio  del  modo  col  quale  ci  ap- 
parisce nella  sua  parte  inferiore,  dove  il  tratto  orizzontale,  appiccicato  al  verticale  o  diretta 
protecuxione  di  qaetto,  dà  luogo  a  troppa  variati  di  angoli  o  di  curva. 


298  •  Recensioni 


perciò  come  tanto  maggiore  è  la  sua  benemerenza,  così  tanto  mag- 
giore plauso  a  lui,  Maestro  dei  maestri  nelle  discipline  paleografiche, 
deve  venire  da  chi  in  esse  non  è  e  non  v\xo\  essere  prof  unum  vulgus. 
Lo  conforti  il  pensiero  d'aver  fatto  innanzi  tutto  un'opera  buona,  nel 
senso  materiale  e  morale  dell'espressione  :  d'aver  cioè  dato  alla  scienza 
un  trattato  che  non  potrà  d'ora  innanzi  né  fra  noi  né  all'estero 
passare  inavvertito,  ma  dovrà  anzi  essere  tenuto  in  altissimo  conto, 
e  assicurerà  nuovo  lustro  al  nome  italiano,  alla  patria  nostra  ancor 
troppo  spesso  accusata  (ahimè!  non  sempre  a  torto)  d'esser  terreno  fer- 
tile per  il  così  detto  «  dilettantismo  ».  Lo  sorregga,  oltre  la  coscienza 
del  dovere  esemplarmente  compiuto  (poiché  per  l'A.  il  lavoro  -  e  qual 
lavoro!  -  è  un  obbligo  morale),  la  certezza  del  plauso  di  tutti  i  veri 
studiosi.  Questi  infatti,  ammirati  del  metodo  rigorosamente  scientifico 
dall'A.  applicato  alla  disciplina  paleografica,  dove  per  lunghi  anni  ha 
imperato  l'empirismo,  e  dove  ancor  oggi  troppi  credono  esser  più  che 
sufficiente  la  conoscenza  empirica  delle  scritture,  non  potranno  non 
far  proprio  il  giudizio,  che  d'un  altro  suo  profondo,  dottissimo  lavoro 
(passato  al  solito  fra  noi  quasi  inosservato!)  pronunziò  già  un'altis- 
sima Autorità  paleografica,  un  Maestro  di  riconosciuta  competenza 
e  di  indiscutibile  valore.  Il  lavoro  a  cui  accenno,  sezione  anch'esso 
di  quelle  «  Note  paleografiche  »  -  così  modestamente  ama  chiamarle 
l'A.  -,  alle  quali  appartiene  pure  il  volume,  di  cui  qui  si  è  in  qual- 
che modo  dato  conto,  s'intitola:  Note  Paleografiche:  Intorno 
all'origine  e  ad  alcuni  caratteri  della  scrittura  e  del  sistema  abbrevia- 
tivo irlandese  (Firenze,  Tip.  Galileiana,  1917:  dalle  dispense  3*  e  4* 
del  1916  delV Archivio  Storico  Italiano:  in  8°,  pp.  126  e  tav.  2).  Il 
giudizio  me  lo  espresse  (non  temo  d'essere  accusato  d'indiscrezione 
facendolo  pubblico)  W.  M.  Lindsay,  scrivendomene  così  il  15  gennaio 
1918:  «  The  really  important  recent  Publication  in  Lat.  Pai.  is  Schia- 
parelli's  excellent  Monograph  on  Irish:  an  admirable  piece  of  Work  ». 

Una  parola,  anzi  molte  parole  d'encomio  e  d'incoraggiamento  si 
merita  anche  la  Casa  editrice  Ostinelli  di  Cesare  Nani  &  C,  che  non 
ha  temuto,  in  tempi  per  le  pubblicazioni  scientifiche  tanto  difficili,  di 
iniziare  con  questo  volume,  tipograficamente  dall'eccellente  esecuzione, 
una  serie  di  studi  storici,  paleografici,  diplomatici,  degna  dei  migliori 
augurii  e  delle  più  vive  congratulazioni.  È  però  anche  vero  che  non 
poteva  essere  più  felice  nella  scelta  del  primo  Autore  :  possano  i  suc- 
cessori seguirne  degnamente  le  orme  ! 

Firenze.  Enrico  Rostagno. 
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Pietro  Vaccari,  La  territorialità  come  base  de  11^ ordinamento  giuri- 
dico del  Contado.  Italia  superiore  e  media.  Pavia,  Tip.  Coopera- 
tiva, 1921  (Estr.  (ìa.g\\  Studi  economici-gitiridici  della  R.  Università 
di  Pavia,  voi.  V).  In  8°,  pp.  viii-197. 

L'A.  si  propone  di  delineare  il  sistema  della  territorialità  impe- 
rante nella  campagna  dell'Italia  superiore  e  media,  fin  dai  secoli  IX- 
XI,  in  contrapposto  col  sistema  della  personalità,  che  prevale  in  Fràn- 
cia e  in  Germania,  in  base  alla  diversa  costituzione  dei  feudi.  In 
Francia,  la  base  dell'organizzazione  giuridica  è  personale,  cioè  si  ri- 
solve in  un  vincolo,  che  lega  un  determinato  gruppo  di  persone  verso 
un  signore.  In  Germania,  se  anche  si  sente  più  vivo  il  rapporto  ter- 
ritoriale, esso  nasce  non  già  da  una  costituzione  del  territorio,  ma 
da  una  trasformazione  in  senso  territoriale  dei  vincoli  personali  di  una 
signorìa  feudale.  Invece  in  Italia  i  diritti  regalistici,  particolarmente 
la  giurisdizione,  fanno  capo  ad  un  determinato  territorio,  ed  il  signore 
ne  è  investito  in  quanto  è  proprietario  o  titolare  del  territorio  stesso. 
La  districtio,  il  ban7io,  la  jurisdictio  non  sono  già  diritti  personali  di 
un  signore,  ma  bensì  attributi  di  corti,  di  castelli,  di  fondi,  che  pos- 
sono essere  assegnati  con  questi  a  determinati  signori. 

La  dimostrazione  di  tale  profonda  diversità  dell'ordinamento  territo- 
rale  della  campagna  è  data  dal  Vaccari  con  larghezza  di  testi.  I  diplomi 
dell'ultima  età  carolingia,  dei  re  d'Italia  e  degli  Ottoni;  i  documenti  d'I- 
vrea, della  Lombardia  e  della  Toscana  sono,  in  questo  rapporto,  eloquenti. 

La  genesi  di  tale  costituzione  deve  essere  cercata  in  una  pro- 
fonda trasformazione  che  subisce  il  contado  durante  l'età  franca  e 
feudale;  per  cui  le  antiche  circoscrizioni  del  periodo  longobardo, 
sculdascie  e  gastaldati,  e  quelle  del  primo  periodo  franco,  centene, 
corti,  gastaldati  maggiori  e  minori,  si  scindono,  si  modificano,  si  con- 
centrano, secondo  un  moto  difficile  da  definire,  in  corti  maggiori  e 
minori,  in  castra,  in  distretti  territoriali  di  varia  indole,  che  trasfor- 
mano profondamente  la  costituzione  della  campagna  italiana.  I  diritti 
regalistici  o  giurisdizionali  si  trasferiscono  su  queste  nuove  circoscri- 
zioni, che  sono  di  natura  identica,  per  quanto  diverse  di  estensione, 
di  denominazione,  di  vicende;  e  così  la  nuova  base  territoriale  è  pie- 
namente formata.  Allora  noi  troviamo  non  già  signorìe  feudali  più  o 
meno  ampie;  ma  corti,  castra,  curie,  che  hanno  una  propria  vita  in- 
teriore   ed    esteriore,    una    propria    personalità   giuridica,  una  propria 
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giurisdizione,  e  che  possono  essere  attribuite  in  base  ad  un  vincolo  feu- 
dale, pur  conservando  sempre  la  loro  caratteristica  natura  territoriale. 

L'A.  rivolge  la  sua  indagine,  a  preferenza,  al  castrum,  che  è, 
per  lui,  la  cellula  tipica  di  questa  organizzazione  territoriale.  Con  ric- 
chissima documentazione,  derivata  dalla  vasta  congerie  dei  nostri  co- 
dici diplomatici,  egli  studia  e  chiarisce  la  personalità  giuridica  del 
castrum  e  lo  esamina  come  oggetto  e  come  base  di  rapporti  giuridici. 
La  distinzione  del  Gierke  tra  l'unità  subbiettiva  e  l'unità  obbiettiva 
della  città,  risultante  dall'unione  dei  cittadini  e  dai  caratteri  del  ter- 
ritorio, è  trasportata  dal  Vaccari  a  queste  minori  aggregazioni  del 
territorio  italiano;  ed  essa  gli  presta  argomento  per  affermare  la  per- 
sonalità giuridica  del  castrum.  Anche  se  questo  appartiene  a  diversi 
signori,  ciò  che  in  Italia  accade  spesso  per  il  sistema  della  facile  di- 
visione ereditaria  del  feudo,  esso  non  perde  i  caratteri  della  sua  per- 
sonalità giuridica:  il  castrum.  è  sempre  una  unità  organica,  i  suoi  di- 
ritti vengono  esercitati  come  solidalmente  acquisiti  al  territorio. 

Questo  spiega  il  principio  della  teorica  dei  glossatori,  formata  già 
agli  inizi  del  secolo  XII:  «  jurisdictio  coheret  territorio  ».  L'A.  segue 
la  fortuna  varia  di  questa  formula  nella  dottrina  dei  glossatori  e  dei 
postglossatori;  ma,  per  lui,  il  principio  della  personalità  giurìdica  del 
castrum  contribuisce  alla  formazione  del  concetto  dì  una  persona  giu- 
ridica territoriale. 

Tutte  le  varie  funzioni  del  castrum  si  legano  a  questa  organica 
unità.  Il  diritto  dì  incastellatura,  competente  ai  dipendenti,  con  le 
sue  conseguenze  giurisdi donali  e  patrimoniali;  la  custodia,  il  pegno, 
il  livello  del  castrmn,  l'obbligo  della  guardia  armata,  guayta,  le  fide- 
litates  si  legano  tutti  a  questo  principio. 

Si  ha  così  un  grande  frazionamento  del  territorio,  che  rompe  la  cir- 
coscrizione del  comitato,  il  quale  altrove  ha  conservato  il  suo  organismo 
feudale.  L'origine  dei  comitati  rurali  è  perciò  spiegata  dall'A.  con 
cause  in  tutto  diverse  da  quelle  comunemente  accolte  dagli  storici. 
L'ordinamento  giurìdico  del  contado  ha  perduto  rapidamente  la  sua 
unità  dell'epoca  barbarica,  e  si  è  frazionato  nelle  varie  circoscrizioni 
rurali,  a  base  di  curie,  di  pievi,  di  castelli  e  di  borghi,  che  rivelano 
già  da  questa  età  feudale  il  tessuto  che  noi  troviamo  nell'età  co- 
munale. 

Da  questo  frazionamento  sorge  il  nuovo  ordinamento  giuridico, 
che  passa  poi  quasi  integralmente  sotto  il  dominio  dei  Comuni  e  delle 
signorie.    I    nuovi    organismi    territoriali,  investiti  della  giurisdizione, 
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danno  una  disciplina  alle  attività  disperse  del  contado,  creano  la  con- 
suetudo  loci,  stabiliscono  le  competenze  giurisdizionali,  offrono  la  base 
alle  podesterie,  ai  capitanati,  alle  circoscrizioni  dell'età  comunale. 

Da  tutto  ciò  nasce  l'autonomia  dei  territori  rurali.  I  castra  con- 
quistano una  forma  di  reggimento  libero,  diventano  i  centri  di  una 
vera  attività  giurisdizionale,  creano  i  diritti  dei  borghi.  I  diritti  si- 
gnorili si  trasformano  in  funzioni  pubbliche  a  vantaggio  della  collet- 
tività; e,  mentre  si  svolge,  nel  Comune  urbano,  l'autonomia  cittadina, 
si  esprime  anche  una  autonomia  dei  borghi  e  dei  castelli,  nelle  forme 
svariatissime  del  Comune  rurale. 

Questa  la  linea  dello  studio  diligente  e  organico  del  Vaccari,  che 
non  si  può  riassumere  senza  guastarla,  poiché  vuole  essere,  prima  di 
tutto,  una  dimostrazione  logica,  pur  conservando  i  caratteri  di  una 
larga  ed  esauriente  indagine  storica. 

Ma,  in  questa  linea,  è  nascosto  anche  il  difetto  del  lavoro,  che 
rivela  in  qualche  punto  uno  sforzo  superiore  ai  risultati.  Il  Vaccari  si 
è  preoccupato  della  dimostrazione  giuridica,  più  che  dell'indagine 
storica;  e,  se  la  dimostrazione  giuridica  è  esauriente,  la  spiegazione 
storica  non  sempre  è  persuasiva  e  completa.  La  dottrina  del  Gierke 
ha  esercitato  forse  una  attrazione  superiore  all'  importanza  sua,  e  il 
Vaccari  si  è  sforzato  ad  adattarla  al  tipo  delle  minori  circoscrizioni 
territoriali.  Il  Vaccari  è  nel  giusto  quando  vede  questa  unità  organica 
del  castrum;  quando  delinea  le  differenze  dell'organizzazione  del  con- 
tado italiano  in  contrasto  col  territorio  francese  o  germanico;  quando 
vede  legati  i  diritti  giurisdizionali  a  un  territorio,  non  già  alle  persone 
dei  feudatari.  Ma  egli  va  oltre  il  giusto  segno,  quando  attribuisce  a 
queste  categorie  giuridiche  il  valore  di  elementi  costitutivi  dell'auto- 
nomia dei  Comuni  rurali;  quando  crede  che  queste  caratteristiche  giu- 
ridiche, le  quali  non  sono  altro  che  effetti,  siano  invece  le  cause 
creative  delle  grandi  trasformazioni,  per  cui  i  diritti  signorili  si  mu- 
tano in  funzioni  pubbliche  a  vantaggio  della  collettività. 

Anche  la  spiegazione  storica  della  genesi  di  questo  ordinamento 
territoriale  del  contado  italiano  non  è  in  tutto  persuasiva.  Il  Vaccari 
suppone  che  la  base  dell'ordinamento  giuridico  della  campagna  sia 
identica  in  Francia,  in  Germania,  in  Italia;  e  sia  costituita  cioè  da 
quell'ordinamentojterritoriale  in  pagi,  in  squldascie,  in  centene,  che  è 
propria  dell'età  e  delle  istituzioni  barbariche.  Mentre  in  Francia  e  in 
Germania  il  sistema  dei  feudi  avrebbe  dato  a  questa  base  una  or- 
ganizzazione  di   vincoli   personali,    dipendenti  dalla  giurisdizione  dei 
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signori;  invece  in  Italia  questo  ordinamento  barbarico  e  feudale  sa- 
rebbe presto  stato  vinto  dal  predominio  di  una  autonomia  giuridica 
esercitata  dai  vari  centri  territoriali,  aventi  a  base  i  castra,  le  curie, 
i  borghi.  Egli  non  si  è  proposto  il  problema  se  questa  autonomia  ter- 
ritoriale non  ripeta  le  sue  origini  da  una  sistemazione  organica  molto 
più  remota,  risalente  all'età  romana  e  preromana,  su  cui  le  trasfor- 
mazioni barbariche,  dove  anche  abbiano  realmente  esistito,  non  hanno 
avuto  presa  o  sono  state  presto  superate  e  vinte  dalle  leggi  tradi- 
zionali della  antica  divisione  della  campagna.  Il  Vaccari  discute  la 
teoria  troppo  rigida  del  Gabotto  e  del  Baudi  di  Vesme,  per  cui  la 
suddivisione  del  contado  in  corti  non  fa  che  ripetere  la  divisione  ec- 
clesiastica in  pievi  e  in  vici;  e  dimostra  come  essa  trovi  contrasto  in 
molti  dati  di  fatto.  Ma  d'altra  parte  bisognava  indagare  se  le  cofti  e 
i  castelli  dell'alto  medio  evo,  circondati  da  quelle  circoscrizioni  terri- 
toriali che  i  documenti  ci  descrivono,  non  siano  per  avventura  quegli 
organismi  medesimi  che,  in  tempi  remoti,  formavano  i  pagi  e  i  vici 
dell'età  romana  e  preromana. 

•Allora  si  sarebbe  veduto  che  la  diversità  dell'organizzazione  ter- 
ritoriale tra  Francia  e  Germania  da  una  parte  e  Italia  dall'altra  non 
dipende  già  da  una  trasformazione  determinatasi  nel  medio  evo,  du- 
rante il  periodo  feudale;  ma  trova  invece  la  sua  ragione  d'essere  in 
remotissime  condizioni  organiche  del  territorio  italiano,  risalenti  a 
cause  geografiche  e  storiche,  che  hanno  avuto  una  importanza  note- 
vole nella  creazione  del  fenomeno.  Allora  si  sarebbe  veduto  che  il 
diverso  sistema  feudale  e  la  fortuna  diversa  nella  espansione  dei  feudi, 
che  il  Vaccari  tende  a  legare  a  una  influenza  di  categorie  giuridiche 
(autonomia  dei  castelli  e  delle  corti),  dipendono  invece  dalla  diversa 
sistemazione  giuridica  del  t^ritorio  fin  dall'aprirsi  del  medio  evo. 
Poiché,  mentre  in  molte  regioni  della  Francia,  è  la  potenza  feudale 
che  organizza  a  poco  a  poco  il  territorio;  mentre  in  Germania,  dalla 
cellula  barbarica  si  svolgono  i  diritti  giurisdizionali  del  feudo,  invece 
in  Italia  l'autonomia  dei  territori  rurali  era  già  da  secoli  consacrata, 
e  l'organizzazione  barbarica,  se  anche  ha  portato  qua  e  là  qualche 
modificazione,  non  poteva  cagionare  che  piccole  scalfitture  ad  una 
sistemazione  giuridica  già  matura,  e  l'organizzazione  feudale,  che  a 
quella  si  sovrappone,  non  poteva  svolgere  quel  sistema  di  diritti  per- 
sonali dipendenti  dal  feudo,  ma  ha  dovuto  subito  adattarsi  a  questa 
preesìstente  autonomia. 

L'indole   di    questa   rassegna   non  mi  consente  di  trattenermi  su 
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questo  argomento,  che  richiederebbe  ben  altre  dimostrazioni.  Debbo 
tuttavia  riconoscere  che  il  difetto  da  me  notato  nel  libro  del  Vaccari 
non  ne  infirma  affatto  il  pregio  fondamentale,  che  è  quello  di  aver 
dato  una  descrizione  fedele  e  nuova  dell'organizzazione  territoriale 
del  contado,  e  di  avere  intorno  a  questa  raccolto  una  ricca  documen- 
tazione su  questioni  non  ancora  vedute  da  altri  studiosi,  che  reca  un 
contributo  molto  notevole  alla  storia  dell'ordinamento  giuridico  del 
contado  nell'Italia  superiore  e  media  e  alla  spiegazione  dell'origine 
del  Comune  rurale. 
Pavia. 

Arrigo  Solmi  . 


Bernardino  Ricci  :  \)  Il  canonico  Obizzo  De  Domo  Estensi,  Fer- 
rara 1920  (Estr.  dagli  Atti  e  mem,  d.  Deput.  Ferrarese  di  st.  p., 
voi.  XXIV,  fase.  I),  pp.  31,  in  8°.  —  II)  Dell'origine  del  cristia- 
nesimo e  del  vescovado  in  Modena,  Modena  1921  (Estr.  dagli  Atti 
e  mem.  d.  r.  Deput.  di  st.  p.  per  le  prov.  Modenesi,  Serie  V, 
voi.  XIV),  pp.  Ili,  in  8°.  —  III)  //  liber  censuum  del  vescovado 
di  Modena.  Contributo  alla  storia  dei  diritti  e  delle  giurisdizioni 
dei  vescovi  di  Modena  nel  Medio  Evo,  Modena  192 1  (Estr.  dal  Bol- 
lettino del  Clero  di  Modena,  a.   1912-1919),  pp.  255,  in  8°. 

La  prima  memoria  riguarda  un  personaggio  rimasto  finora  del 
tutto  sconosciuto  ai  genealogisti  della  Casa  d'Este.  Si  tratta  di  un 
certo  Obi/zo,  che,  nato  nel  1349-50,  fu  eletto  canonico  nel  1359-60 
dal  Capitolo  della  Cattedrale  di  Modena  e  confermato  tale  prima  daj 
vescovo  Aldobrandino  d'Este,  suo  cugino,  poi  dalla  S.  Sede;  successe 
nel  beneficio  a  quel  D.  Luca  Cristiano  a  cui  il  Petrarca  rinunciò  il 
medesimo  canonicato;  tenne  il  beneficio  fin  verso  il  1396,  senz'avere 
gli  ordini  sacri  ma  soltanto  la  tonsura,  e  senza  l'obbligo  di  vivere  la 
vita  comune  perchè  abitava  nel  palazzo  del  cugino  vescovo;  morì  in- 
fine tra  il  1396  e  il  1400.  Da  una  lettera  del  marchese  Niccolò  d'Este 
si  apprende  che  Obizzo  fu  figlio  di  un  Giacomo  d'Este,  il  quale,  se- 
condo una  congettura  molto  probabile  dell 'A.,  è  da  identificare  con 
il  figlio  di  quel  Francesco  d'Este  che  fu  governatore  di  Parma  e  poi 
brillante  capitano  dei  Visconti  a  Milano.  Il  canonico  Obizzo  ebbe  ca- 
rattere violento  e  litigioso;  fu  accusato  d'aver  usurpato  beni  e  pre- 
bende  nonché   di   favorire   e   sostenere   suore    indisciplinate;  usò  ed 
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abusò,    in    una    parola,    della  potenza  che  gli  veniva  dal  suo  nome  e 
dalla  sua  posizione. 

La  seconda  e  più  importante  memoria,  ch'è  divisa  in  tre  capitoli 
e  un'appendice,  tratta  prima  dell'origine  del  cristianesimo  in  Modena, 
poi  dell'istituzione  del  vescovato  nella  stessa  città,  infine  delle  antiche 
metropoli  di  cui  la  chiesa  modenese  fu  suffraganea.  Quanto  al  primo 
punto  l'A.,  dopo  un'esauriente  dimostrazione,  conchiude  che  l'evan- 
gelizzazione nel  Modenese  non  rimonta  più  in  su  del  II  secolo;  ch'essa 
emanò  da  Milano  piuttosto  che  da  Ravenna;  e  che  la  sua  espansione 
andò  effettuandosi  nel  III  secolo,  ma  assai  lentamente.  In  conse- 
guenza di  che  l'istituzione  del  vescovato  modenese  è  posta  intorno 
al  325.  Siffatte  conclusioni  possono  essere  accettate;  ma  ragioni  di 
prudenza  consigliano  a  discostarsi  dall'A.  là  dove  egli  cerca  di  sta- 
bilire una  nuova  serie  dei  primi  vescovi  modenesi  nel  modo  seguente  : 
I.  Dionigi  (?),  circa  325-39;  II.  Antonino,  circa  340-50;  III.  S.  Gemi- 
niano,  circa  350-93;  IV.  Teodoro,  dopo  il  393:  successione  ch'è  in  no- 
tevole contrasto  con  quanto  finora  era  stato  sostenuto  in  proposito, 
mentre  è  fondata  su  di  una  base  non  sufficientemente  dimostrata,  cioè 
sulla  cronologia  del  pontificato  di  Antonino.  La  lista  dei  vescovi  presso 
S.  Atanasio  ricorda,  è  vero,  un  vescovo  Antonio  (testo  greco),  o  An- 
tonino (testo  latino),  tra  quelli  posti  in  canali  Italiae,  ma  la  identifi- 
cazione di  questo  personaggio  con  l'omonimo  vescovo  di  Modena, 
del  quale  poi  non  resta  che  un  vago  ricordo  in  una  tarda  e  leggen- 
daria vita  di  S.  Geminiano,  e  quella  della  regione  designata  dalle  pa- 
role in  canali  Italiae  con  l'antica  diocesi  italiciana  non  si  possono 
considerare  sicure.  Anche  il  Savio,  che  si  occupò  di  questa  lista  di 
vescovi  e  ch'è  stato  citato  a  proprio  sostegno  dall'A.,  non  riuscì  a 
provare  la  seconda  identificazione  -  la  quale  non  si  può  dire  provata 
nemmeno  con  gli  studi  posteriori  -,  e  credette  soltanto  possibile  la 
prima:  opinione  che  se  poteva  convenire  al  Savio  non  doveva,  tra- 
sformata in  cosa  certa,  essere  accettata  dal  Ricci  senza  prima  averne 
addotto  una  conveniente  dimostrazione,  dato  che  il  fine  precipuo  del 
presente  lavoro  era  proprio  quello  d'illustrare  i  primi  vescovi  mode- 
nesi. E  questa  dimostrazione  tanto  più  s'imponeva  in  quanto  è  giu- 
st'appunto  sulla  cronologia  del  vescovo  Antonino  che  il  Ricci  impernia 
la  sua  nuova  successione.  Infirmato  così  il  fondamento  della  serie, 
questa  stessa  di  conseguenza  viene  ad  essere  scossa.  Io  penso  che 
l'antichissima  tradizione,  alla  quale  attinsero  i  cronisti  e  i  vecchi  eru- 
diti modenesi,  e  per  cui  si  dovrebbe  porre  la  morte  di  S.  Geminiano 
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verso  il  346-48  non  sia  da  rigettare  senz'altro.  Alle  copiose  citazioni 
in  riguardo  fatte  dal  Ricci  sia  lecito  d'aggiungere  la  seguente  relativa 
a  un  importante  codice  del  sec.  XV,  sfuggito  anche  al  diligentissimo 
Bertoni  che  certamente  l'avrebbe  utilizzato  nella  sua  edizione  critica 
della  Relztio  sulla  traslazione  del  corpo  di  S.  Geminiano  :  Biblioteca 
Estense  di  Modena,  cod.  lat.  est.  XXVIII,  II,  69,  segn.  vecchia  X, 
H,  22,  nuova  a,  F,  2,  4,  che  ha  un  obituario  dove  si  pone  la  morte 
di  S.  Geminiano  circa  l'a.  346.  Accettabile  mi  pare  invece  la  nuova 
ipotesi  che  avanza  l'A.  intorno  ad  una  sconosciuta  translatio  di  S.  Ge- 
miniano avvenuta  nei  secoli  VII-VIII,  per  quanto  qui  sia  lecito  il 
dubbio  che  le  parole  dei  testi  addotti  abbiano  precisamente  il  signi- 
ficato tecnico-liturgico  che  ad  esse  attribuisce  il  Ricci.  Per  ultimo,  in- 
torno alle  antiche  metropoli  di  cui  la  chiesa  modenese  fu  suffraganea, 
l'A.  bene  osserva  che  Modena,  avendo  ricevuto  da  Milano,  metropoli 
civile,  il  primitivo  e  più  vigoroso  impulso  per  la  cristianizzazione, 
pure  da  Milano  dovette  dipendere  il  vescovato  modenese  fin  dalla 
sua  prima  istituzione.  Milano  infatti  appunto  nella  metà  del  IV  secolo 
incirca  diventava  anche  metropoli  ecclesiastica  secondo  l'opinione,  an- 
cora la  più  accreditata,  sostenuta  dal  Cipolla  e  ribadita  dal  Savio.  In 
ciò  si  può  convenire  col  Ricci,  quantunque  si  possa  poi  dissentire  da  lui 
sulla  validità  dell'unico  argomento  apportato.  La  cattedra  vescovile 
modenese  passò  nella  prima  metà  del  V  secolo  suffraganea  della  me- 
tropoli ravennate;  e  dal  1582  di  quella  bolognese,  da  cui  tuttora  di- 
pende. 

Ricco  di  materiale  documentario,  non  però  vagliato  criticamente, 
è  infine  il  terzo  lavoro  che  contiene  lo  spoglio  sommario,  sebbene  un 
po'  confuso,  del  noto  e  importante-  Cedex  pensionarius  della  Mensa 
vescovile  di  l^odena.  ^^la  immensa  quantità  di  notizie  di  giurisdi- 
zioni, disciplina,  diritti  e  privilegi  della  chiesa  di  Modena  è  profusa 
in  questa  preziosa  raccolta  che,  non  ignorata  dai  vecchi  studiosi,  so- 
lamente ora  per  la  prima  volta  è  fatta  conoscere  nei  suoi  particolari 
per  mezzo  del  presente  spoglio.  Il  manoscritto,  che  appartiene  alla 
Mensa  vescovile  ma  è  conservato  nell'archivio  capitolare  di  Modena, 
è  un  codice  pergamenaceo  scritto  da  diverse  mani  dei  secoli  XIII-XIV; 
è  mutilo  di  qualche  foglio,  ma  a  ciò  il  Ricci  ha  creduto  di  poter  ripa- 
rare ricorrendo  ad  un  frammento  dello  stesso  codice  custodito  nel 
medesimo  archivio  capitolare.  L'importanza  di  detta  fonte  va  giudi- 
cata non  solo  dal  fatto  ch'essa  contiene  documenti  antichissimi  e  im- 
portantissimi,   ma   anche   perchè   molti   di  questi  documenti  oggi  di- 
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sgraziatamente  sono  da  considerare  perduti.  Il  Ricci  non  s'è  conten- 
tato soltanto  di  spogliare  il  manoscritto,  ma  ha  voluto  fare  di  più 
con  l'aggiungere,  a  complemento  ed  illustrazione  di  esso,  una  grande 
quantità  di  riscontri,  notizie  e  citazioni,  che  se  costituiscono  un'eru- 
dizione un  po'  farraginosa  e  spesso  anche  oscura,  sì  da  rendere  fati- 
cosissima la  lettura  del  Hbro,  sono  d'altra  parte  assai  utili  agli  stu- 
diosi che  non  potranno  far  a  meno  di  ricorrervi.  A  questo  lavoro 
manca  adesso  un  indice  alfabetico  dei  nomi,  ch'è  invece  indispensa- 
bile per  la  sua  consultazione;  sarà  sollecita  cura  dell'A.  di  porre  ri- 
medio a  sì  grave  deficienza. 
Fireìize . 

Antonio  Falce. 


Michele  Catalano,  Lucrezia  Borgia  duchessa  di  Ferrara.  Con  nuovi 
documenti,  note  critiche  e  un  ritratto  inedito.  Ferrara,  A.  Taddei 
e  figli  editori,   1921;  8°,  pp.   105. 

Sono  rifioriti  gli  studi  su  Lucrezia  Borgia,  la  principessa  che  tanto 
appassionò  in  passato  storici  e  romanzieri,  poeti  ed  artisti,  e  intorno 
a  cui  tessè  le  sue  fila  misteriose  la  leggenda.  Di  lei  ha  parlato  testé 
Giuseppe  Portigliotti,  in  un  libro  in  cui  tratta  ampiamente  della  fa- 
miglia Borgia  (G.  Portigliotti,  I  Borgia,  Milano,  Treves  1921);  ma 
una  sagace  ricostruzione  della  sua  figura  storica  ci  è  data  dal  Cata- 
lano, a  cui  porse  l'occasione  una  lettura  tenuta  per  incarico  dell'Uni- 
versità popolare  di  Ferrara.  Per  le  fonti  in  gran  parte  inedite  a  cui 
ha  attinto,  per  la  sapiente  valutazione  dei  documenti,  per  la  profonda 
conoscenza  dei  tempi,  il  Catalano  ci  ha  dato  più  che  una  lettura  di 
carattere  divulgativo,  una  vera  e  propria  monografia  di  singolare  im- 
portanza. 

Le  47  pagine  di  documenti,  aggiunte  a  illustrazione  della  lettura, 
mostrano  la  larga  preparazione  dell'autore,  già  noto  per  alcuni  saggi 
intorno  all'Ariosto,  alla  cui  biografia  egli  attende  da  tempo  con  instan- 
cabile alacrità.  I  documenti  più  importanti  e  più  gustosi  sono  tolti 
dal  carteggio  dei  corrispondenti  ferraresi  di  Isabella  d'Este  -  tra  cui 
Bernardino  Prosperi,  Girolamo  da  Sestola  e  lo  Stabellini  -  e  dell'ar- 
chivio notarile    di  Ferrara,  che  il  Catalano  ha  ampiamente  esplorato. 

Lucrezia  Borgia  ci  appare  nella  sua  vera  luce:  regina  di  grazia  e 
sovrana  di  eleganze  nella  Corte  gaia  e  festosa  di  Ferrara.  Il  suo  sor- 
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riso  è  ammaliatore,  le  sue  maniere  affascinanti  conquistano  tutti  i 
cuori  -  primo  il  marito,  già  riluttante  ^lle  sue  nozze  -;  essa  danza  in 
modo  incomparabile,  suona  l'arpa  e  la  cetra,  declama  versi,  e  passa 
per  le  feste  di  Corte  come  una  bionda  visione  a  cui  tutti  si  inchinano. 
I  poeti  la  decantano,  il  giovane  e  dotto  patrizio  veneziano  Pietro 
Bembo  abbozza  con  lei  un  romanzetto  sentimentale;  il  marchese  dì 
Mantova  Francesco  Gonzaga,  suo  cognato,  marito  della  celebre  Isa- 
bella d'Este  -  sua  rivale  in  eleganza  -  intesse  con  lei  un  idillio.  Ma 
non  pare  -  a  quanto  afferma  il  Catalano  -  che  essa  varchi  i  confini 
della  galanteria,  o  -  come  oggi  si  direbbe  -  di^Waniitié  amoureuse.  Dopo 
aver  corso  parecchie  drammatiche  avventure  nel  corrotto  ambiente 
romàno,  Lucrezia  Borgia  è  venuta  a  F'errara  col  fermo  proposito  di 
mutar  vita,  di  essere  buona  moglie  e  buona  madre  :  forse  il  fantasma 
di  Parisina  è  per  lei  un  monito  e  un  freno  salutare.  Ma  per  il  suo 
carattere  gaio  ed  esuberante,  per  la  sua  vanità  di  donna  bella  e  cor- 
teggiata, il  flirt  le  è  indispensabile. 

Nel  corso  della  sua  lettura  e  più  ancora  nei  documenti,  il  Cata- 
lano illustra  i  trattenimenti  e  gli  spettacoli  di  Corte  e  il  lusso  della 
Borgia,  recando  nuovi  contributi  alla  storia  del  costume  nel  Rinasci- 
mento. Felicemente  lumeggiato  è  anche  l'episodio  del  misterioso  as- 
sassinio del  poeta  Ercole  Strozzi,  marito  di  Barbara  Torelli  (6  giu- 
gno 1508).  Dai  nuovi  documenti  inediti  che  l'A.  reca,  appare  confer- 
mata l'ipotesi  del  Luzio  che  lo  Strozzi  fosse  assassinato  non  già  per 
ordine  del  duca  Alfonso  I,  ma  per  mandato  o  dei  parenti  del  primo 
marito  della  Torelli,  Ercole  Benti voglio,  o  del  genero  Galeazzo  Sforza 
di  Pesaro. 

L'interessante  monografia  è  corredata  da  una  nitida  riproduzione 
di  una  targhetta  d'argento,  che  si  trova  nella  parte  inferiore  dell'arca 
di  .San  Maurelio,  conservata  nella  chiesa  di  San  Giorgio  in  Ferrara. 
In  questa  targhetta,  che  fu  incisa  tra  il  1512  e  il  1514,  vediamo  raf- 
figurata Lucrezia  Borgia,  col  piccolo  figliuolo  Ercole,  innanzi  al  Santo 
protettore.  Del  cimelio  diede  notizia  pel  primo  Donato  Zaccarinì,  cul- 
tore valente  di  storia  artistica  ferrarese;  esso  è  di  notevole  iinpt)r- 
tanza  per  l'iconografia  della  Borgia. 

i^enezia. 

Alfonso  Lazzari. 
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Luigi  Venturini,  Milano  ne'  suoi  storici  settecenteschi.  Palermo,  San- 
dron,  1921;  160,  pp.  296,  con  12  tav.  fuori  testo. 

Al  volume  di  Angelo  Ottolini  su  Pietro  Verri  e  i  suoi  tempi  ne 
segue  nella  «  Collezione  Settecentesca  »  diretta  da  Salvatore  Di  Gia- 
como, col  n.  XVI,  uno  di  Luigi  Venturini  su  Milano  ne'  suoi  storici 
settecenteschi,  che  è  in  parte  collegato  con  quello  per  l'argomento, 
ma  se  ne  discosta  notevolmente  per  la  maniera,  il  carattere,  l'am- 
piezza della  trattazione.  Del  resto,  la  Collezione,  come  si  sa,  accoglie 
i  lavori  più  svariati,  che  nulla  hanno  spesso  di  comune  tra  loro  se 
non  l'illustrazione  del  secolo  della  galanteria  e  insieme  del  rinnova- 
mento della  nostra  vita  civile  in  tutte  le  sue  manifestazioni.  I  volumi 
deirOttolini  e  del  Venturini  sono  invece  in  maggior  relazione  tra  loro, 
in  quanto  il  secondo  tratta  succintamente,  e  per  la  sola  parte  storio- 
grafica, dei  tempi  e  dell'opera  del  massimo  storico  milanese,  che  il 
primo  studia  ampiamente  ed  esaurientemente  con  severità  di  metodo, 
serietà  d'indagine  e  acutezza  di  critica. 

Ma,  tralasciando  ogni  confronto  tra  le  due  opere  ed  esaminando 
soltanto  quella  del  Venturini,  diciamo  subito  ch'essa  è  degna  della 
buona  Collezione  di  cui  fa  parte  e,  mentre  gioverà  a  diffondere  la 
conoscenza  della  storiografia  milanese,  non  sarà  del  tutto  inutile  nep- 
pure agli  studiosi  come  opera  di  sintesi.  Se  Milano  non  ebbe  grandi 
storici  come  Firenze,  Venezia,  Napoli  ed  altre  città  d'Italia,  ebbe  tut- 
tavia proprio  nel  secolo  XVIII  il  fiore  della  sua  storiografia  coi  cul- 
tori migliori  delle  memorie  patrie,  quali  il  Giulini,  il  Verri  e  il  Fu- 
magalli, •  e  con  l'opera  collettiva  della  Società  Palatina,  alla  quale, 
oltre  che  al  Muratori,  il  mondo  civile  deve  i  Rerum  Italicarum  Scrip- 
tores  e  Milano  il  maggior  impulso  agli  studi  sul  proprio  passato. 

Questa  storiografia  milanese  ha,  soprattutto  nei  suoi  cultori  mi- 
nori del  Settecento,  un  carattere  tutto  speciale,  dal  Venturini  ben 
messo  in  evidenza,  in  quanto  le  opere  di  costoro  sono  in  gran  parte 
inspirate  ed  informate  ai  riflessi,  pallidi  ormai,  di  quella  lotta  di  pre- 
cedenza e  di  preminenza  tra  la  Chiesa  ambrosiana  e  la  romana,  che 
era  stata  tanto  viva  ed  aspra  durante  la  decadenza  del  feudalesimo 
e  la  formazione  del  Comune  milanese. 

Ma  a  ciascuno  dei  tre  maggiori  storici  cittadini  l'autore  dedica 
un  capitolo  (terzo,  quarto  e  quinto),  dopo  aver  trattato  delle  condi- 
zioni della  letteratura  storica  nella   metropoli  lombarda  prima  del  se- 
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colo  XVIII,  dell'influenza  muratoriana  sugli  studi  storici  milanesi  e 
della  Società  Palatina  (cap.  primo  e  secondo).  In  altri  due  capitoli 
(sesto  e  settimo)  si  tratta  degli  storici  minori,  quali  Nicolò  Sormani, 
Gaetano  Rugati,  Baldassare  Oltrocchi,  Francesco  Frisi,  il  padre  Alle- 
granza  e  Carlo  Bombognini,  mentre  nel  capitolo  ultimo  è  dato  un 
cenno  delle  opere  storiche  che  Francesco  Beccatini  e  Gian  Rinaldo 
Carli,  non  milanesi,  pubblicarono  occasionalmente  in  Milano. 

Il  Venturini  si  mostra  sicuro  della  materia,  che  espone  con  or- 
dine, vivacità  e  chiarezza;  qualche  affermazione  potrebbe  essere  di- 
scussa, ma  l'autore  tien  conto  quasi  sempre  degli  studi  sinora  ap- 
parsi in  argomento,  pur  senza  citarli  mai  (salvo  uno  a  pag.  234,  ec- 
cezione di  cui  non  comprendiamo  il  motivo),  e  però  senza  lasciar  di- 
stinguere sempre  l'opinione  propria  da  quella  degli  altri  studiosi. 
Certo  egli  ci  presenta  un  quadro  chiaro  e  completo  dell'ambiente 
storico  milanese,  nel  quale  spiccano  le  tre  figure  maggiori  del  Giu- 
lini,  del  Verri  e  del  Fumagalli.  E,  dato  questo  pregio  essenziale  del- 
l'opera, ubi  pliira  niteni,  sarebbe  ingiusto  dare  importanza  a  qualche 
rara  imperfezione  di  lingua  e  di  stile  e  notare  i  non  rarissimi  svarioni 
tipografici. 

Milano. 

G.  C.  ZImolo. 
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Storia   generale. 

—  Beatrix  Hirsch,  Zur  «  Noiicia  saecuH  »  U7id  zum  «  Pavo  ». 
Mit  eineyn  Exkurs  iiber  die  Verbreitu7ig  des  pseudos  oachimitischen 
Biichleins  «  de  semine  scripturarum  »  (Estr.  dalle  «  Mitteilungen  des 
Instituts  f.  oesterr.  Geschichts  Forschung.  »,  XXXVIII  Band,  4  Heft.)- 
—  In  queste  pagine  la  sig.a  Hirsch  ha  ripreso  ad  esaminare  più  ac- 
curatamente dì  quello  che  non  sia  stato  fatto  fin  qui  la  questione  in- 
torno all'  autore  dell'opuscolo  intitolato  Noticia  saecnli,  scritto  sul 
principiare  del  1288.  Alcuni,  come  il  Waitz,  il  Meyer,  Wilhelm  Mul- 
der,  lo  attribuiscono  al  Maestro  Giordano  di  Osnabrùck,  autore  del 
trattato  De  prc^rogativa  imperii.  Invece  altri,  come  il  Grauert  e  il 
Kompers,  lo  credono  opera  di  Alessandro  Roes,  canonico  di  Santa 
Maria  di  Colonia.  Né  sono  pur  mancati  anche  quelli  che  hanno  attri- 
buito ambedue  quei  lavori  ad  una  stessa  persona.  Talché  questo  pro- 
blema si  presenta  assai  imbrogliato;  né,  pare  possa  risolversi  con 
certezza,  ma  solo  con  una  maggiore  o  minore  probabilità.  A  questo 
fine  l'autrice  con  molto  acume  ha  passato  in  rassegna  tutte  le  somi- 
glianze che  si  notano  nei  due  scritti  summentovati  e  che  farebbero 
supporre  che  fossero  di  una  stessa  persona.  Per  una  identità  parlano 
infatti  non  solo  la  consonanza  che  si  nota  nell'andamento  de'  pensieri, 
ma  anche  molte  circostanze  esterne  della  vita  de'  loro  autori.  Ma 
contro  a  tutto  ciò  stanno  molti  argomenti  che  si  traggono  dalle  di- 
vergenze che  pur  si  notano  negli  scritti  medesimi  e  nella  fisonomia, 
per  così  dire,  degli  stessi  autori;  sicché  si  concluderebbe  piuttosto 
per  la  differenza  ne'  loro  autori. 
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Del  resto  questo  studio  critico  non  ha  lo  scopo  soltanto  di  cor- 
roborare quest'ultima  ipotesi,  formulata  già  dallo  Schwab,  ma  anche 
di  raccogliere  insieme  e  contrapporre  fra  di  loro  tanto  le  circostanze 
personali  de'  due  autori,  quanto  quelle  dell'ambiente  spirituale  da  cui 
è  informata  la  Noticia  e  che  contrasta  con  quello  del  trattato  di  Ales- 
sandro di  Roes.  Ora  tutte  siffatte  constatazioni  di  fatto,  conclude  giu- 
stamente l'autrice,  non  possono  fare  a  meno  di  gettare  la  loro  luce 
anche  sull'autore  del  trattato  in  questione. 

A.  G. 

—  Analecta  Franciscana,  Tomo  VI:  Necrologia  I.,  Tip.  del 
Coli,  di  S.  Bonaventura,  Quaracchi  (Firenze),  1917;  4°,  pp.  603.  — 
Questo  sesto  volume  dell'opera  monumentale  dei  benemeriti  padri 
francescani  si  divide  a  sua  volta  in  cinque  parti,  conlenenti  rispetti- 
vamente i  necrologi  mimatensi  (1290-1790)  editi  da  Clodoveo  Brunel; 
quelli  della  provincia  di  Turingia  raccolti  dal  p.  Gallo  Haselbeck; 
quelli  della  provincia  argentinense  (  1426-154 1)  a  cura  del  p.  Patrizio 
Schlager;  il  necrologio  del  convento  francescano  di  Liegi  (1487-1794) 
a  cura  del  p.  Ugolino  Lippeùs  (tutti  corredati  di  diligenti  introdu- 
zioni e  note  dei  loro  dotti  e  pazienti  editori);  e,  ultimo  della  serie  e 
di  importanza  principe  per  noi,  il  necrologio  dei  francescani  di  Ra- 
gusa, riccamente  illustrato  e  commentato  dal  P.  Benvenuto  Rode  : 
importante  monumento  della  storia  dalmata  oltre  che  della  provincia 
francescana  a  cui  si  riferisce,  conservato  oggi  ancora  nel  convento  di 
S.  Francesco  a  Ragusa.  All'edizione  del  necrologio  l'A.  ha  voluto 
aggiungere  un  prezioso  corredo  di  note,  attingendo  largamente  alle 
«  Lettere  e  Commissioni  di  Levante  e  di  Ponente  »  che  si  trovano 
fra  le  carte  dell'antica  Repubblica  di  Ragusa;  un  saggio  di  bibliografia 
locale,  o  meglio  l'elenco  delle  opere  da  lui  consultate  e  degne  di  spe- 
ciale considerazione  da  parte  degli  studiosi,  più  alcuni  opportuni  cenni 
sulla  storia  della  «  provincia  »  ragusea  e  dei  suoi  conventi. 

I  frati  autori  del  necrologio  di  Ragusa,  che  cominciò  a  compi- 
larsi nel  1758,  .sono  quattro:  il  p.  Sebastiano  Dolci,  il  p.  Ambrogio 
Markovic,  il  p.  Giov.  Evangelista  Kuzmic,  e  il  p.  Candido  Mariotti. 
I  due  prìmi  scrivono  in  latino;  i  due  ultimi  in  italiano.  E  la  testimo- 
nianza, in  terra  dalmata,  è  significante. 

A.  A.  B. 


312  Notizie 


—  Paul  Bonenfant,  Le  premier  gouvernement  démocraiique  à 
Bruxelles.  Bruxelles,  Impr.  Méd.  et  Scient,  192 1  (Estr.  dalla  Revue 
Universi  taire,  n.  8-9,  a.  1921).  —  A  provare  ancora  una  volta,  se  ce 
ne  fosse  bisogno,  che  (contrariamente  alla  opinione  un  tempo  diffu- 
sissima), le  lotte  sociali  moderne  non  sono  esclusivamente  un  portato 
della  modernità  né  nella  essenza  loro  né  nelle  loro  manifestazioni, 
viene  questo  opuscolo  di  Paul  Bonenfant  il  quale,  ispirandosi  al  altri 
studi  relativamente  recenti  del  Des  Marez,  si  occupa  di  quel  parti- 
colare aspetto  della  lotta  sociale  nelle  Fiandre,  che  ebbe  una  signifi- 
cativa affermazione  a  Bruxelles,  quando,  fra  il  1303  e  il  1306,  «  gli 
artigiani,  stanchi  di  formulare  vane  querimonie  contro  l'ordine  sociale 
ed  economico  vigente,  tentarono  di  realizzare  le  loro  aspirazioni  im- 
possessandosi dell'amministrazione  politica  della  città  »  e  dando  così 
origine  al  primo  governo  democratico  della  futura  capitale  del  Belgio. 

La  narrazione  del  Bonenfant  corre  rapida  e  stringata,  tanto  strin- 
gata che  costringerla  ancora  nelle  morse  di  un  riassunto  sarebbe  ma- 
lagevole e  non  soddisfacente  :  ma  é  al  tempo  stesso  mirabile  di  chia- 
rezza e  piena  d'interesse  non  solo  locale  ma  generale.  Patriziato,  sca- 
binaggio,  gilde,  quartieri,  corporazioni,  ordini  religiosi,  sono  esami- 
nati nella  loro  struttura  e  nei  loro  rapporti  con  la  vita  industriale  e 
amministrativa  della  città,  dalla  metà  del  XIII  secolo  fino  al  principio 
del  XV,  quando  i  «  mestieri  »  raggiungono  finalmente  il  potere  e  gli 
sguardi  generali  sono  già  vólti  «  verso  la  lotta,  che  si  annunziava 
grandiosa,  fra  le  città,  ardenti  di  autonomia,  e  lo  stato  moderno  che 
ogni  giorno  accentrava  più  il  potere  nelle  mani  del  principe  ». 

A.  A.  B. 

—  Giuseppe  Bonelli,  Le  Capitolazioni  elettorali  dei  Pontefici 
(Estratto  dal  volume  dei  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia,  anno 
1919),  Brescia,  Unione  Tipo-litografica  bresciana,  pp.  59.  —  Se  to- 
gliamo la  Capitolazione  di  Gregorio  XII  Cv  ervata  nel  Diplomatico 
dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  mancano  gli  originali  di  questi  atti  im- 
portantissimi, che,  formati  e  sottoscritti  nel  Conclave  per  l'elezione  del 
Papa,  offrono,  nell'  ibrido  accoppiamento  degli  interessi  mondani  e  delle 
alte  finalità  della  fede,  la  documentazione  delle  transazioni  tra  i  partiti 
del  Sacro  Collegio  e  la  chiave  per  renderci  conto  degh  atti  e  delle  di- 
sposizioni di  governo  dei  pontefici.  Senza  entrare  nelle  varie  ipotesi  che 
possono   farsi    intorno   alle   cause   della  dispersione  o  occultazione  di 
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tali  documenti,  ipotesi  largamente  vagliata  e  discussa  dal  Bonelli,  ci 
limitiamo  ad  accennare  alla  parte  sostanziale  del  suo  lavoro,  che  con- 
siste nella  pubblicazione  di  un  originale  della  Capitolazione  di  Giulio  III, 
scoperto  dal  compianto  comm.  Emilio  Sivestri  nell'Archivio  Secco  di 
Brescia.  Il  documento,  facente  parte  delle  carte  del  prelato  bresciano 
Gian  Francesco  Stella  segretario  del  cardinale  Reginaldo  Polo,  è  le- 
cito supporre  che  fosse  toccato  appunto  all'insigne  porporato  inglese 
che  partecipava  al  conclave  :  lo  conferma  il  fatto  che  il  suo  nome  sta 
solo,  a  grossi  caratteri,  in  testa  alla  prima  pagina,  mentre  la  sua  firma 
non  figura,  nell'escatocollo,  fra  le  54  che  danno  all'esemplare  un  al- 
tissimo valore  autografico. 

Il  Bonelli  dà  per  intero  le  interessanti  pagine,  i  cui  21  punti  non 
furono  tutti  rispettati  da  Giulio  III,  malgrado  la  solenne  formula  di 
giuramento  prestata  «  ante  altare  in  quo  missa  communis  celebrarì 
consuevit  ». 

La  monografia  del  B.  è  corredata  di  una  bibliografia  abbastanza 
ricca  e  si  chiude  coli 'elenco  cronologico  dei  conclavi  del  periodo  delle 
Capitolazioni. 

A.  Sa. 

—  Eugenio  Lazzareschi,  Un  ambasciatore  lucchese  a  Vienna. 
Lucca,  Giusti,  1918;  S*',  pp.  125.  —  Pieno  di  vita  e  di  colore  è  il 
breve  studio  che  Eugenio  Lazzareschi  consacra  al  patrizio  lucchese 
G.  B.  Sardini,  ambasciatore  della  città  di  Santa  Zita  alla  città  ed  alla 
corte  di  Maria  Teresa  dal  1751  al  1759:  né  la  Vienna  di  quel  tempo 
era  tanto  lontana  dalla  Vienna  degli  ultimi  Absburgo,  che  non  vi  ag- 
giungano uno  special  sapore  di  ricorso  e  di  attualità  storica  la  data 
della  preparazione:  «  zona  di  guerra,  estate  del  1918  »,  e  i  frequenti 
accenni  alla  Trieste  del  settecento,  che  l'A.  vedeva  quasi  un  secolo 
dopo,  da  pie  dell'Hermada.  Certo,  a  chi  conosce  bene  e  Vienna  e 
Lucca,  il  volumetto  riesce  immensamente  gustoso;  in  ogni  modo 
anche  al  più  disinteressato  lettore  non  può  sfuggire  la  vivacità  e  la 
verità  storica  ed  umana  dell'esposizione,  cioè  lo  speciale  interesse  dei 
documenti  per  la  storia  del  costume.  Curiosi  particolarmente  i  parti- 
colari del  viaggio  e  del  bagaglio  delle  Loro  Eccellenze;  viaggio  che, 
cominciato  a  Lucca  il  9  marzo  1751,  per  Borgo  a  Buggiano,  Firenze 
e    Bologna,    li    condusse   ad    imbarcarsi  a  Venezia  per  Trieste,  porto 

«  di  grande  commercio che  non   v'è  dubbio  non  debba  apportare 

del  pregiudizio al  traffico  di  Venezia  »;   e  che,  ripreso  da  Trieste 
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in  carrozza  e  carretto-bagagli,  terminava  felicemente  a  Vienna  l'S 
aprile  seguente.  Bagaglio  che  comprendeva  grande  ricchezza  di  parati 
e  di  biancherie,  nonché  di  abiti  e  divise  per  l'Ambasciatore,  ed  ogni 
sorta  di  eleganze  per  la  sposina;  oltre  a  provviste  da  bocca  svaria- 
tissime,  dai  «  limoncelli  di  Napoli  »  all'olio,  nianco  a  dirlo,  di  Lucca. 
La  vita  delle  LL.  EE.  lucchesi  a  Vienna  non  difl'erisce  molto  nella 
sostanza  dalla  solita  vita  d'ambasciata  a  Vienna  e  altrove,  anche  in 
altri  tempi:  comparse  e  splendori  mondani;  pettegolezzi  e  rivalità  in- 
terne; lamenti  dell'Ambasciatore  per  le  spese  straordinarie  relative  a 
gale  ed  allegrezze  di  Corte;  spese  che  il  decoro  dello  Stato  voleva  si 
facessero  e  che  lo  Stato  non  pensava  a  rimborsargli;  figu rette  di  se- 
gretari faccendieri  e  petulanti;  eleganze  e  civetterie  della  piccola  am- 
basciatrice incipriata,  e  congetture  maliziose  di  spettatori;  giuochi  e 
cacce,  visite  e  commissioni  più  o  meno  diplomatiche  (viaggiano  da 
Vienna  a  Lucca,  via  Trieste,  col  corriere  diplomatico  anche  un  ma- 
nicotto di  lupo  cerviero  per  la  signora  Camilla  Orsetti,  un  sottanino 
trapuntato  ed  altre  novità  del  genere)  :  tutto  questo  passa  e  scintilla 
nelle  lettere  del  Sardini  e  di  altri  lucchesi,  e  dà  argomento  a  chiac- 
chiere e  commenti  in  patria,  dove  aspettavano  il  ritorno  dei  genitori 
i  piccoli  figli  delle  LL.  EE.,  Giacomo  e  Chiara.  Ma  una  febbre  ma- 
ligna traeva  al  sepolcro  la  marchesa  Isabella,  il  2  dicembre  1753:  non 
aveva  ancora  ventiquattr'anni;  e  nel  1754  l'addolorato  consorte  ne 
commetteva  l'effigie  allo  svedese  De  Meytens,  insieme  alla  propria, 
per  ricordo  e  documento  di  famiglia.  La  permanenza  del  Sardini  dura, 
mentre  infuria  sull'Europa  la  guerra  dei  sette  anni,  sino  al  1759,  ed 
è  anzi  questo  il  periodo  più  laborioso  della  sua  legazione;  ma  di  que- 
sto il  Lazzareschi  non  si  occupa  per  ora,  limitandosi  ad  indicare  come 
«  le  lettere  dell'Ambasciatore  lucchese  potrebbero  recare  un  contri- 
buto notevolissimo  »  allo  studio  di  quel  grave  e  complesso  momento 
storico  austro-europeo. 

A.  A.  B. 


Storia  artistica  e  letteraria. 

—  GiusEfPE  Vandelli,  Breve  notizia  di  codici  attinenti  a  Dante 
che  si  conservano  nella  biblioteca  Ricasoli  Firidolfi  in  Firenze.  Firenze, 
Arte  della  Stampa,  1921;  8°,  pp.  31.  —  Per  nozze  Rosselli  Del  Turco- 
Ricasoli    Firidolfi,   il   prof.  Vandelli  descrive  in  un  libretto  adorno  di 
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ogni    eleganza    tipografica    e    formale,   «  due  antichi  manoscritti  della 

Divina    Commedia ,    altri    codici    contenenti    il    trattatello  in  laude 

di  Dante  scritto  dal  Boccaccio,  insieme  con  altre  scritture  anche 
non  dantesche  »  mai  per  lo  innanzi  segnalati  agli  studiosi,  «  tranne 
uno,  che  non  fu  per  altro  integralmente  descritto  ».  L'egregio  A. 
dichiara  spontaneamente  che  i  suoi  «  ragguagli  non  presumono  di  re- 
care elementi  nuovi  ed  essenziali  alla  vera  e  propria  critica,  ma  vo- 
gliono essere  considerati  come  contributi  e  integramenti  bibliografici, 
e  insieme  potranno  fornire  indicazioni  non  del  tutto  trascurabili  per 
la  storia  della  fortuna  sì  di  Dante  e  sì  del  Boccaccio  dantista  ». 

Fissati  così  dallo  stesso  autore  i  termini  del  diligente  ed  accurato 
lavoro,  rimane  al  lettore  l'obbligo  morale  di  dichiararsi  completamente 
soddisfatto  del  modo  come  egli  ha  esplicato  il  suo  proposito  e  man- 
tenuto la  sua  promessa. 

A.  A.  B. 

—  Lodovico  Frati,  Pietro  da  Maglio  e  il  suo  commento  a  Boezio. 
(Estr.  da  Studi  e  Mem.  per  la  St.  dell' Univ.  di  Bologna,  voi.  V).  Mo- 
dena, Ferraguti,  1920;  S*',  pp.  40.  —  Questo  studio  di  Lodovico  Frati 
reca  una  notevole  integrazione  alla  figura  del  grammatico  insigne,  lo- 
dato dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio,  ma  rimastoci  finora  sconosciuto 
nella  sua  opera,  e  non  ben  noto  nemmeno  nella  sua  vita.  L'A.,  col 
sussidio  di  nuovi  documenti,  ricostruisce  ora  e  completa  la  sua  bio- 
grafia, ma  soprattutto  contribuisce  al  miglior  conoscimento  del  suo 
pensiero  e  del  suo  metodo  d'insegnamento  con  la  scoperta  e  con  la 
pubblicazione,  sia  pure  parziale,  del  commento  al  «  De  Consolatione 
Philosophiae  »  di  Boezio,  che  conservatoci  nel  codice  n.  45  della  Bi- 
blioteca Comunale  di  Poppi,  era  «  finora  sfuggito  alle  ricerche  di  tutti 
gli  studi(jsi  >.  Questo  commento  non  fu  precisamente  scritto  dal  da 
Moglio,  ma  è  la  serie  degli  appunti  presi  alle  lezioni  del  maestro  da 
un  ascoltatore  diligente,  Bartolomeo  da  Forlì:  la  serie,  diremmo  oggi, 
delle  «  dispense  »  del  corso  di  Pietro  da  Moglio  su  Boezio.  E  il  co- 
scienzioso raccoglitore  avverte  in  fondo:  «  In  ijuibus  si  quis  defe- 

clus    reperiretur,   non  doctori;  sed  recollectori  potius  impuletur ». 

Noi  troviamo  in  questo  commento  un  modo  personale  d'insegnare  e 
di  commentare,  del  da  Moglio,  che  giustifica  pienamente  la  sua  fama 
finora  per  noi  puramente  tradizionale,  e  non  documentala.  Oltre  al- 
l'ordine e  alla  compiutezza  dei  preliminari  riguardanti  la  personalità 
del    suo   autore   e   P  ordinamento  formale  dell'opera,    osserviamo   nel 
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commento  del  da  Moglio  una  certa  vivezza  e  freschezza  di  commento 
assai  personale.  Egli  inserisce  volentieri,  quando  gli  si  presenta  l'oc- 
casione, degli  aneddoti  classici  e  umoristici,  come  quelli  del  convitato 
di  Platone,  della  moglie  ingorda  e  del  filosofo  distratto,  della  morte 
di  Archimede  e  via  dicendo;  leggende,  come  quella  di  Giuliano  l'A- 
postata; quadretti  di  genere  come  quello  amenissimo  delle  donne  che 
recitano  il  Pater  noster  («  dicunt  Pater  noster,  et  postea  dicunt  :  cha9a 
via  quella  gatta»).  Altre  volte  ricorda  nozioni  mitologiche,  porta  esempi 
storici,  dà  notizie  geografiche.  Questa  varietà  ed  amenità  di  dottrina 
dovette  essere  uno  dei  coefficienti  più  certi  della  fama  di  «  ottimo 
maestro  »  che  ebbe  il  da  Moglio  ai  suoi  tempi  e  .nei  secoli  seguenti; 
ed  è  interessante  vederla  confermata  e  comprovata  dalla  geniale  sco- 
perta e  dalla  opportuna  esposizione  del  biografo  moderno. 

A.  A.  B. 

—  Giuseppe  Paladino,  La  Città  del  Sole  di  Tommaso  Campa- 
nella. NapoH,  Giannini,  1920.  —  La  Città  del  Sole  di  fra  Tommaso 
Campanella,  «  cioè  dialogo  di  Repubblica  nel  quale  si  disegna  l'idea 
di  riforma  della  Repubblica  Cristiana  conforme  alla  promessa  da  Dio 
fatta  alle  Sante  Caterina  e  Brigida  »  fra  due  interlocutori  anonimi, 
un  «  ospitalario  »  e  un  «  genovese  nocchiero  del  Colombo  »  è  una 
fantasticheria  nel  suo  genere  assai  più  divertente  a  conoscere  nel  te- 
sto, di  quel  che  per  avventura  lascino  sperare  i  cenni  delle  storie 
letterarie  o  le  dotte  dissertazioni  della  eventuale  critica  di  lezioni  o 
di  ideologie.  «  L'indeterminatezza  di  tempo  e  di  luogo  »,  che  è  bensì 
comune  «  nei  costruttori  di  repubbliche  utopistiche  »,  ha  però  il  grande 
vantaggio  di  permettere  a  un  «  nocchiero  del  Colombo  »  e  «  geno- 
vese »  per  di  più,  di  «  sfondacare  »  all'interlocutore  (che  se  non 
altro,  come  ospitalario,  una  certa  praticacela  dei  mari  e  della  geo- 
grafia d'Oriente  la  doveva  pur  avere),  delle  prodezze  di  questo  ge- 
nere: approdare  alla  Taprobana,  ossia  Ceylon,  e  dopo  un  «  rinselva- 
mento  »  che  sa  vagamente  di  dantesco,  sbucar  fuori  «  in  un  gran 
piano  proprio  sotto  l'Equinoziale  ».  È  vero  che  erano  i  tempi  mara- 
vigliosi  in  cui  Shakespeare  era  sicuro .  che  la  Boemia  avesse  una  «  co- 
sta »;  ma  si  capisce  che  dopo  una  premessa  del  genere  tutte  le  più 
fantastiche  trovate  dei  «  solari  »  non  sembrano  affatto  inammissibili: 
«  il  n'y  a  que  le  premier  pas  qui  coùte  ».  Bene  ha  fatto  dunque  Giu- 
seppe Paladino  a  darci  in  una  edizioncina  manevole  e  corredata  di 
sufficienti    note  il  testo  italiano  dell'operetta  di  fra  Tommaso,  e  data 
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la  rarità  o  la  insufficienza  delle  edizioni  precedenti,  bene  anche  ha 
fatto  a  far  precedere  il  testo  (condotto  su  quella  maggior  quantità  di 
codici  che  era  desiderabile  alla  ricostituzione  della  lezione  media  ra- 
zionale), da  una  Introduzione  storico-critica,  in  cui  oltre  al  necessario 
apparato  bibliografico,  il  lettore  che  gusta  la  precisione  e  la  ragione 
delle  cose  trova  riassunte  le  nozioni  e  le  informazioni  necessarie  alla 
perfetta  intelligenza  dei  criteri  dell'autore  e  dell'annotatore,  delle  vi- 
cende tipografiche  e  della  fortuna  dell'opera,  del  sistema  tenuto  nel 
curarne  la  presente  edizione. 

A.  A.  B. 

—  Giambattista  Bellissima,  Scipione  Chigi  illustre  senese  i- 
gnorato.  Siena,  S.  Bernardino,  1922;  4°,  pp.  160.  -  Di  Scipione 
Chigi,  patrizio  senese,  musicista,  capitano  del  popolo  e  gonfaloniere, 
discorre  G.  B.  Bellissima  in  un  volume  edito  con  gran  lusso  dalla 
Tipografia  S.  Bernardino  di  Siena,  ricco  di  illustrazioni,  anche  fo- 
tografiche, e  di  esempì  musicah,  non  però  del  Chigi,  si  di  altri 
maestri  dell'epoca  sua.  È  pregio  dell' A.  l'essersi  attenuto,  per  de- 
lineare la  figura  di  lui,  a  documenti  storici,  molti  de'  quah  an- 
che inediti;  per  modo  che  le  notizie  possono  dirsi  attinte  a  punti 
indiscutibilmente  sicure.  Dato  uno  sguardo  all'  «  ambiente  »  musicale 
del  tempo,  passa  l'A.  a  dire  del  maestro  di  Scipione  Chigi,  cioè  di 
quell'Andrea  Moretti  che  fece  anche  molti  altri  e  buoni  scolari  e  che 
portò  in  Italia  dalla  Polonia  quel  cetarone,  nel  maneggio  del  quale  il 
Chigi  doveva  poi  tanto  emergere.  E  appunto  alla  descrizione  di  tale 
strumento,  appartenente  alla  famiglia  degli  arciliuti  e  delle  tiorbe,  è 
dedicato  un  aitro  capitolo  del  libro,  adorno  di  varie  figurazioni  dello 
strumento  medesimo.  Peccato  che  nò  del  Moretti  né  del  Chigi  il  Bel- 
lissima abbia  potuto  rintracciare  alcuna  composizione:  onde,  in  so- 
stanza, intorno  al  Chigi  musicista  ben  poco  apprendiamo,  tutto  limi- 
tandosi alla  fama  della  sua  abilità  nel  suonare  il  cetarone.  Maggiori 
invece  e  più  interessanti  sono  le  notizie  che  l'A.  ha  potuto  raccogliere 
intorno  alla  sua  vita  e  ai  vari  uffici  da  lui  esercitati.  Nato  in  Siena 
il  15  aprile  1584,  Scipione  Chigi  fu,  a  soli  diciassette  anni,  rettore 
dello  Studio  senese,  partecipò  due  anni  dopo  al  Supremo  Magistrato 
di  Concistoro,  fu  poi  Gonfaloniere  e  Capitano  del  popolo,  ebbe  altre 
cariche  e  spese  insomma  l'attività  sua  a  vantaggio  della  sua  città  che 
gli  era  tanto  diletta.  Più  particolarmente  interessante  è  il  capitolo  che 
si  riferisce  al  Rettorato  dello  Studio  senese,  affidato  al  Chigi  quando 
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ancor  non  aveva  raggiunta  l'età  voluta,  certo  in  considerazione  del 
suo  vivo  ingegno,  della  sua  varia  cultura  e  anche  delle  sue  condizioni 
finanziarie,  che  la  carica  «  richiedeva  grave  dispendio  per  esercitarla 
con  dignità  e  con  magnificenza  ».  Dimostra  anche  il  Bellissima  che  il 
locale  ove  il  Chigi  esercitò  il  Rettorato  è  quello  che  oggi  corrisponde 
all'Istituto  delle  Belle  Arti.  Quanto  alla  data  della  morte  di  Scipione 
Chigi  e  quanto  alla  sua  sepoltura,  l'A.  non  può  fornirci  notizie  pre- 
cise, limitandosi  a  dire  che  certo  doveva  esser  morto  nel  1637,  dap- 
poiché in  un  documento  di  quell'anno  è  ricordato  col  quondam,  e  a 
supporre  che  la  sua  tomba  sia  stata,  come  le  altre  dei  Chigi,  nella 
chiesa  di  S,  Agostino  e  che  come  le  altre  sia  stata  dispersa  nel  rifa- 
cimento che  di  quella  chiesa  fece  il  Vanvitelli  nel  1755.  La  riprodu- 
zione dei  documenti  su  cui  si  fonda  l'A.  aggiunge  pregio  al  lussuoso 
volume. 

A.  BoN. 

—  Alcune  lettere  inedite  di  L.  A.  Muratori  a  Cesare  Ricasoli 
(Arch.  Ricasoli-Firidolfi  in  Firenze,  Carteggio  Ricasoli-Zanchini,  Cass. 
41,  num.  35).  Firenze,  Barbèra,  192 1,  pp.  15.  —  È  un  elegante  opu- 
scolo per  Nozze  Ricasoli-Firidolfi- Mas  sari,  a  cura  dei  riordinatori  del- 
l'archivio stesso  da  cui  queste  lettere  son  tolte,  cioè  di  A.  Gigli,  G. 
Cini,  C.  Cecchini.  A  Cesare  Ricasoli,  che  fu  cavaliere  di  S.  Stefano 
e  accademico  della  Crusca,  indirizzarono  lettere,  oltre  L.  A.  Muratori, 
Apostolo  Zeno,  Filippo  Buonarroti,  A.  M.  Salvini  ed  altri  eruditi.  Fu 
egli  stesso  uomo  di  buona  cultura  e  concepì  il  progetto  di  una  rac- 
colta delle  vite  dei  pittori  con  ritratti,  a  cui  accenna  una  delle  lettere 
muratoriane  qui  pubbhcate.  E  come  questa  anche  le  altre  hanno  l' in- 
teresse episodico  delle  notizie  letterarie  cui  si  riferiscono,  specialmente 
intorno  alla  attività  dello  scrivente. 

D.  G. 

—  Isidoro  Del  Lungo,  Un  periodico-parodia  disegnato  da  Gia- 
como Leopardi.  (Estr.  dalla  Nuova  Antologia,  ag.  1920),  8»,  pp.  16.  — 
Mette  in  rilievo  che  il  poco  noto  Preambolo  (programma),  che  il  Leo- 
pardi dettò  nel  maggio  del  '32  per  il  progettato  settimanale  Lo  Spet- 
tatore Fiore?ttino,  che  la  polizia  di  Toscana  non  permise,  è  informato 
agli  stessi  sentimenti  della  Palinodia  a  Gino  Capponi,  ch'è  del  '35,  di 
cui  può  considerarsi,  dunque,  come  un'anticipazione  in  prosa.  All'in- 
teresse del  tèma  critico  dell'episodio,  storicamente  documentato,  s'u- 
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nisce  in  queste  pagine  l'interesse  per  la  varia  cultura  contemporanea 
che  l'A.  vi  profonde,  specialmente  attorno  al  Capponi,  al  Tommaseo 
e  al  Vieusseux. 

D.  G. 

—  Luigi  Carnovale,  Esortazione  ai  Direttori  dei  giornali  Italo- 
Americani,  agli  Emigrati  Italiani  tutti  per  commemorare  degnamente 
negli  Stati  Uniti  d' America  il  Sesto  Centenario  della  morte  di  Dante. 
Chicago,  1921,  pp.  15.  —  Il  periodo  delle  onoranze  e  commemorazioni 
dantesche  è  ormai  passato;  né  a  noi  consta  che  dalle  colonie  e  dai 
giornali  invocati  siano  state  tradotte  in  atto  le  specifiche  proposte  del 
Carnovale,  che  pure  non  erano  prive  di  genialità  e  di  opportunità.  Di 
esse  rimane  però  in  qualunque  tempo  effettuabile  e  desiderabile  l'idea 
ispiratrice,  che  cioè  le  Biblioteche  e  Università  americane  vedano,  in 
un  modo  o  nell'altro,  accresciuto  e  diffuso  il  materiale  librario  ita- 
liano, dantesco  od  altro,  a  beneficio  dei  lettori  e  studiosi,  americani, 
italiani  od  altri. 

A.  A.  B. 


NECROLOGIA 


ACHILLE  COEN. 

Nacque  a  Pisa  il  5  gennaio  1844.  Visse  l'adolescenza 
a  Livorno,  dove  il  padre  teneva  un  istituto  d'istruzione 
privata.  Laureatosi  giovanissimo  a  Pisa,  fu  subito  chia- 
mato a  insegnare  nel  Liceo  di  Livorno.  Di  qui,  nel  1878, 
passò  nella  cattedra  di  storia  antica  nell'Accademia  scien- 
tifico-letteraria di  Milano.  Nel  1888  fu  chiamato,  per  lo 
stesso  insegnamento,  all'Istituto  di  studi  superiori  di  Fi- 
renze. Andò  in  pensione  nel  191 1.  Morì  in  Firenze  il 
giorno  6  aprile  1921.  Vita  semplice,  eguale,  di  studioso 
alieno  dai  tumulti  del  mondo. 

Fu  divulgatore  difficilissimo  dei  resultati  dei  propri 
studi,  per  la  cautela  scrupolosa  che  poneva  nell'esaurire 
tutte  le  possibili  indagini,  anche  le  più  marginali,  prima 
di  rischiare  una  conclusione;  per  la  probità  sensibilissima, 
con  cui  era  sempre  pronto  a  rivedere  minuziosamente  le 
basì  delle  sue  teorie,  non  appena  un  nuovo  dato  di  fatto, 
una  nuova  ipotesi,  sorgesse  comunque  a  scuoterne  qualche 
elemento;  per  la  modestia,  anzi  per  la  diffidenza,  con  cui 
valutava  le  proprie  forze,  e  apprezzava  i  resultati  dei 
propri  lavori.  Le  sue  ultime  ricerche  sulle  condizioni  della 
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Libia  nel  tempo  romano,  gli  furono  strappate  quasi  per 
forza  dalle  insistenze  amichevoli  di  Leopoldo  Franchetti 
e  dello  scrittore  del  presente  ricordo,  e  le  concesse  sola- 
mente a  patto  che  uscissero  sotto  la  impersonale  indic^i- 
zione  di  «  uno  studioso  di  storia  antica  ».  Tutte  le  sue 
carte,  fra  le  quali  un  lavóro  lungamente  meditato  e  fatto 
e  rifatto  su  Giuliano  l'Apostata,  volle  fossero  bruciate 
dagli  eredi.  Raccolse  ogni  sua  attività  esterna  nella  scuola. 

E  nella  scuola  fu  un  grande  maestro,  un  insuperabile 
educatore.  Quelle  stesse  abitudini  dello  spirito,  che  lo 
rendevano  riluttante  a  pubblicare  i  frutti  dei  suoi  studi 
—  la  ricerca  ansiosa  non  mai  soddisfatta  della  verità,  e 
la  vigile  acutissima  censura  di  se  stesso  —  ne  fecero  uno 
dei  più  nobili  e  più  efficaci  insegnanti,  che  abbia  avuto 
l'università  italiana  fra  la  fine  dell'ottocento  e  i  primi 
anni  del  secolo  attuale.  I  suoi  corsi  erano  il  resultato  di 
ricerche  lunghe,  minute,  assidue.  Quando  riprendeva  un 
argomento  a  distanza  di  anni,  era  tutto  un  nuovo  lavoro 
di  revisione,  era  tutta  una  nuova  creazione  originale. 

Lenta,  meticolosa,  sqhiva  di  ogni  preoccupazione  ar- 
tistica, ma  lucida,  ordinata,  equilibrata,  una  lezione  del 
Coen  dava  l'impressione  di  un  teorema  di  geometria. 
L'analisi  delle  fonti,  la  interpretazione  e  la  integrazione 
dei  testi,  la  discussione  di  tutte  le  ipotesi,  di  cui  un  pro- 
blema era  suscettibile,  si  seguivano,  ogni  notizia  al  suo 
posto,  ogni  idea  al  suo  tempo,  come  plotoni  di  soldati 
ben  disciplinati,  come  i  macigni  di  certe  fabbriche  ciclo- 
piche fatte  per  sfidare  i  secoli.  L'errore,  la  contraddizione, 
l'equivoco,  l'oscurità  non  sfuggivano  mai  a  quell'occhio 
esercitato  e  non  soggetto  a  distrarsi.  E  quando  i  singoli 
fatti,  stabiliti  da  mani  così  padrone  di  sé,  arrivavano,  dopo 
settimane  di  prove,  di  correzioni,  di  controlli,  a  conge- 
gnarsi in  un  sistema  omogeneo  di  affermazioni  e  di  ipo- 
si 
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tesi,  voi  sentivate  che  quella,  proprio  quella,  era  la  sola 
coordinazione  di  cui  essi  fossero  ragionevolmente  capaci: 
perchè  nella  faticosa  serie  di  indagini,  che  avevano  con- 
dotto alla  costruzione  finale,  tutto  era  chiaro,  tutto  era 
leale;  nessun  passo  era  stato  fatto  in  avanti,  prima  che 
fossero  stati  scrupolosamente  esplorati  tutti  i  più  riposti 
nascondigli  delle  retrovie.  Erano  lezioni,  oltre  che  di  me- 
todo storico,  di  probità  intellettuale  e  di  serietà  morale. 
Spesso  riescivano  pesanti;  e  gli  esami  facevano  paura. 
Ma  chi  seguiva  giorno  per  giorno,  e  poi  ristudiava  tutto 
insieme  per  la  prova  finale  un  corso  intero,  non  appro- 
fondiva solamente  un  determinato  soggetto  di  storia  an- 
tica: aveva  imparato  a  lavorare  sul  serio,  su  qualunque 
altro  argomento,  anche  più  lontano. 

Perciò  la  influenza  del  Coen  non  si  limitò  a  quei  soli 
alunni,  che  si  dedicarono  sotto  la  sua  guida  diretta  agli 
studi  di  storia  antica:  guida  dilìgentissima,  affettuosa,  che 
accompagnava  il  tirocinante  dalla  prima  proposta  del 
tema  e  della  bibliografia,  alla  revisione  della  ultima  ela- 
borazione letteraria  nelle  più  minute  particolarità  della 
forma.  L*  insegnamento  del  Coen  riesci  potentemente  edu- 
catore su  tutti  gli  alunni,  che  per  più  di  trent'anni  pas- 
sarono sotto  la  diurna  disciplina  delle  sue  lezioni  e  dei 
suoi  esami,  quale  che  sia  stato  il  successivo  destino  di 
ciascuno.  Tutti  gli  studiosi,  che  hanno  frequentata  la  sua 
scuola,  possono  attestare  il  validissimo  contributo  da  lui 
portato,  con  questa  sua  opera  anonima  disinteressata,  al 
prosperare  degli  studi  storici  in  Italia.  Nessuno  di  essi 
può  ricordare  il  vecchio  maestro  senza  un  pensiero  di 
fervida  riconoscenra  e  di  riverenza  commossa. 


G.  Salvemini. 
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15.  Recensione  dell'opera  di  Serafino  Ricci,  «  Epigrafia  latina  ». 
(Milano,  1898),  in  «  Archivio  storico  italiano  »,  Serie  V,  volume  23*^ 
(1899),  disp.   i»,  pp.   158-168. 

16.  Recensione  dell'opera  di  Ludo  Moritz  Hartmann,  «  Das  ita- 
lienische  Kònigreich  ».  (Leipzig,  1897),  in  «  Archivio  storico  italiano  », 
Serie  V,  volume  26*  (1900),  pp.  313-318. 

17.  La  persecuzione  neroniana  dei  cristiani  (Firenze-Roma,  Tip. 
dei  Fratelli  Bencini,  1901.  (Estratto  dai  n.  21,  22,  23  dell'  «  Atene  e 
Roma  »,  anno  III,  settembre,  ottobre,  novembre  1900),  pp.  128. 

18.  Recensione  dell'opera  di  Gaetano  Negri,  «  L'imperatore  Giu- 
liano l'Apostata  »,  (Milano,  1901),  in  «  Archivio  storico  italiano  »,  serie 
V,  volume  26'>  ([901),  pp.  359-370- 

19.  Necrologia  di  David  Castelli,  in  «  Archivio  storico  italiano  », 
serie  V,  volume  27^  (1901),  pp.  199-205. 

20.  Parole  di  commiato  agH  studenti  del  R.  Istituto  di  Studi 
Superiori  di  Firenze,  nell'opuscolp  «  Ad  Achille  Coen,  XII  giugno 
MCMXI  ».  (Firenze,  Tip.  Galileiana,   1911),  pp.   11-14. 

21.  Le  città  della  Tripolitania  antica,  nell'  «  Unità  »  del  22 
giugno  1912.  [Firmato:  «  Uno  studioso  di  storia  antica  »].  Riprodotto 
nel  volume  «  Come  siamo  andati  in  Libia  »,  (Firenze,  Libreria  della 
Voce,  J914),  pp.  147-154. 
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22.  La  pretesa  città  di  Ghirza,  nel  volume  «  Come  siamo  an- 
dati in  Libia  »,  pp.  155-^73-  [Firmato:  «  Uno  studioso  di  storia  antica  »]. 

23.  Le  risorse  economiche  della  Tripolitania  nell'antichità  (Fi- 
renze, Stab.  Pellas,  191 5.  Estratto  dal  volume  «  La  Missione  Fran- 
chetti  in  Tripolitania  »  Appendice  II)  pp.  76.  [Firmato:  «  Uno  studioso 
di  storia  antica  »]. 

B)  Corsi  universitari  (i). 

Le  istituzioni  politiche  di  Atene  (1882/83-1889/90;  1895/96-1896/97; 
1903/04-1904/05;  1909/10).  Costituzione  politca  di  Atene  e  di  Sparta 
(1883/84). 

La  guerra  del  Peloponneso  (1899/900- 1900/01 -1901/02).  Storia  della 
Grecia  durante  la  guerra  del  Peloponneso  (1884/85-1885/86;  1888/89- 
1889/90-1890-91).  Fonti  storiche  di  questo  periodo  (1884/85). 

Storia  della  Grecia  e  degli  Stati  ellenici  orientali  nell'età  di  Ales- 
sandro Magno  e  dei  suoi  successori  fino  alla  battaglia  di  Ipso,  336-301 
av.  G.  C.  (1891/92).  Fonti  storiche  di  questo  periodo  (1891/92).  Storia 
della  Grecia  e  dell'Asia  anteriore  durante  il  regno  di  Alessandro 
Magno  (1902/03-1903/04).  Le  fonti  della  storia  di  Alessandro  (1902/03). 
Storia  di  Alessandro,  della  Grecia  e  degli  Stali  Elleno-orientali  fino 
all'anno  146  a.  C.  (1880/81). 

Storia  dell'  Italia  e  dei  paesi   posti    nel    bacino   del    Mediterraneo 


(i)  Ho  ritenuto  opportuno  completare  la  bibliografia  di  Achille  Coen  con  qursto  elenco 
dei  titoli  dei  coni  da  Lui  svolti  nei  trentatre  anni  dì  insegnamento  universitario,  sia  perchè 
resti  almeno  una  pallida  traccia  del  Suo  elevatissimo  magistero,  sia  perchè  anche  dalia  sein* 
plice  enumerazione  degli  argomenti  trattati  appaia  in  quale  vastissimo  campo  di  studi  il 
venerato  Maestro  avesse  una  sicura  competenza. 

L'elenco  desunto  dagli  Annuari  o  dai  Programmi  dell'Accademia-Scientifico-Letteraria 
di  Milano  e  dell'Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze  è  quasi  completo:  mancano  solo  le 
indicazioni  relative  ai  corsi  degli  anni  1879-80  e  1886-87,  che  non  figurano  in  detti  Annuari, 
né  nell'Archivio  della  Facoltà  di  lettere  dell'Accademia  Srientifico-Letteraria.  A  chiarimento 
dell'elenco,  aggiungo  che  il  prof.  Coen  talvolta  continuava  per  più  anni  un  medesimo  corso, 
talvolta  ripeteva  un  corso  già  svolto  precedentemente,  naturalmente  aggiornandole)  in  baso 
ai  più  recenti  studi.  Indicando  tra  parentesi  gli  anni  scolastici  nei  quali  furono  tenuti  i 
corsi,  ho  unito  con  un  trattino  quelli,  ai  quali  si  riferiscono  i  corti  in  continuazione  e  hu 
disgiunto  con  un  punto  e  virgola  quelli^  ai  quali  ni  rìferitcono  i  corsi  ripetuti. 

I  corti  di  Storia  moderna  furono  tenuti  dal  prof.  Coen  in  tottitnsione  di  Pasquale  Vii- 
lari  una  prima  volta  qiundo  queiti  fu  minittro  delt'Ittrutione  del  primo  gabinetto  Di  Ru- 
din\  e  tuccMtivamante  quando  il  Villari  lasciò  l' insegnamento. 
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dal  principio  della  seconda  guerra  punica  alla  caduta  di  Numanzia 
(1883/84).  La  seconda  guerra  punica  (1892/93-1893/94).  Le  fonti  sto- 
riche di  questo  periodo  (1883/84;  1892/93). 

Le  magistrature  romane  durante  la  Repubblica  (1888/89;  1897/98; 
1907/08-1908/09).  Le  istituzioni  politiche  di  Roma  durante  la  Repub- 
blica (1901/02).  Antichità  pubbliche  romane:  Comizi,  senato,  magistrati, 
ordinamento  giudiziario,  amministrazione  finanziaria,  governo  dell'  Ita- 
lia e  delle  provincie  (1882/83). 

Storia  interna  di  Roma  dal  tribunato  di  Tiberio  Gracco  alla  ucci- 
sione di  C.  G.  Cesare  (1905/06-1906/07- 1907/08- 1908/09). 

Storia  di  Roma  nel  periodo  della  decadenza  e  della  rovina  delle 
istituzioixi  repubblicane  (1880/81-1881/82;  1887/88-1888/89).  Le  fonti 
storiche  di  questo  periodo  (1880/81). 

Storia  di  Roma  dall'uccisione  di  C.  G.  Cesare  alla  battaglia  di 
Azio  (1902/03- 1903/04- 1904/05). 

Il  regno  di  Augusto  (1894/95-1895/96). 

La  politica  religiosa  dello  Stato  romano  nei  primi  tre  secoli  del- 
l'Era  volgare  (1892/93-1893/94).  Lo  Stato  romano  e  la  Chiesa  cilstiana 
nei  primi  tre  secoli  dell'Era  volgare  (1898/99- 1899/900- 1900/01 -190 1/02). 

Storia  dell'impero  romano  nel  III  secolo  dell'era  volgare  (1882/83). 
Fonti  storiche  di  questo  periodo  (1882/83). 

Magistrature   romane   durante   la  repubblica  e  l'impero  (1883/84). 

Sguardo  alle  vicende  politiche,  mihtari,  sociali  e  religiose  dell'Im- 
pero romano  nel  secolo  IV  dell'Era  volgare  (1878/79).  Storia  dell'Im- 
pero romano  nel  secolo  IV  dell'Era  volgare  (1889/90-1890/91-1891-92). 

La  politica  religiosa  del  governo  imperiale  romano,  particolarmente 
rispetto  al  Paganesimo,  da  Costantino  a  Giustiniano  (1906/07-1907/08- 
1 908/09- 1 909/ 1  o) . 

Illustrazione  di  testi  epigrafici  latini,  peculiarmente  attenenti  alla 
storia  e  alle  istituzioni  dell'età  imperiale  (1894/95). 

Storia  della  caduta  dell'impero  romano  d'Occidente  (1885-86; 
1904/05-1905/06). 

L'impero  romano  d'Oriente  durante  la  distruzione  dell'impero 
Occidentale  (1896/97-1897/98;  1909/10-1910/11). 

La  Cronologia  (1881/82).  Cronologia  storica,  specialmente  greca  e 
romana  (1885/86;  1892/93;  1898/99;  1905/06;  1910/11). 

Illustrazione  di  testi  epigrafici  latini  e  greci  di  speciale  importanza 
storica  (1890/91;  1899/900;  1906/07). 

Le  conquiste  barbariche  (1890/91). 
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Storia  della  Toscana  e  particolarmente  dello  Stato  fiorentino  du- 
rante il  regno  di  Cosimo  I  dei  Medici  (1904/05-1905/06). 

Storia  dell'Europa  e  particolarmente  dell'Italia  nella  prima  metà 
del  secolo  XVIII  (1891/92;  190 1/02- 1903/04- 1904/05). 

I  principii  della  critica  storica  (1883/84;  1893/94;  1900/01). 

Metodologia  e  bibliografia  storica  (1905/06). 


Alberto  Olivetti. 


ELENCO  DEI  COLLABORATORI 

deirARCHIVIO  STORICO  ITALIANO  nel  1921 


Anzilotti  Antonio,  -  Firenze. 
Bernardy  Amy  A.  -  Firenze. 
Bonaventura  Arnaldo.  -  Firenze. 
Chiappelli  Luigi.  -  Pistoia. 
Del  Lungo  Isidoro.  -  Firenze. 
De  Rubertis  Achille.   -  Firenze. 
Falce  Antonio.  -  Firenze. 
Giannelli  Giulio.  -  Firenze. 
Giorgetti  Alceste.  -  Firenze. 
Guerri  Domenico.  -  Firenze. 
Lazzari  Alfonso.  -   Venezia. 
Levi  Cesare.  Firenze. 
Lumini  Carlo  Alberto.  -  Arezzo. 


Maggini  Francesco.  -  Firenze. 
Mancini  Girolamo.  -  Firenze. 
Mazzoni  Guido.  -  Firenze. 
Nicastro  Sebastiano.  -  Prato. 
Olivetti  Alberto.  -  Firenze. 
Panella  Antonio.  -  Firenze. 
Rostagno  Enrico.  -  Firenze. 
Salvemini  Gaetano.  -  Firetize. 
Santini  Pietro.  -  Firenze. 
Sapori  Armando.  -  Firenze. 
Solmi  Arrigo.  -  Pavia. 
Zimolo  G.  B.  -  Milano. 


TAVOLA  ALFABETICA 
del  voi.  II  del  1921    (disp.    303-304) 


Analecta  Franciscana,  311. 

Bellissima  Giambattista,  317. 
Bonelli  Giuseppe,  312. 
Bonenfant  Paul,  312. 
Borgia  Lucrezia.  -  V.  Catalano. 

Carnovale  Luigi,  319, 

Catalano  Michele,  Lucrezia  Bor- 
gia duchessa  di  Ferrara.  - 
Ree.  di  Alfonso  Lazzari,  306. 

Coen  Achille.  -  V.  Olivetti,  Sal- 
vemini. 

Cortona.  -  V.  Mancini. 

Costituente  toscana.  -  V.  De  Ru- 
bertis. 

Del  Lungo  Isidoro,  318. 

De  Rubertis  Achille,  Vincenzo 
Gioberti  e  la  costituente  di 
Giuseppe  Montanelli,  251. 

Este,  Obizzo  da.  -  V.  Ricci. 

Falce  Antonio.  -  V.  Ricci. 
Ferrara.  -  V.  Catalano. 
Firenze,  Costituti  di.  -  V.  Santini. 


Frati  Lodovico,  315. 

Gioberti.  -  V.  De  Rubertis. 

Kirsch  Beatrix,  310. 

Lazzareschi  Eugenio,  313. 
Lazzari  Alfonso.  -  V.  Catalano. 

Mancini  Girolamo,  Contributo 
dei  Cortonesi  alla  cultura  ita- 
liana, 5. 

Milano.  -  V.  Venturini. 

Modena.  -  V.  Ricci. 

Montanelli.  -  V.  De  Rubertis. 

Muratori  L.  A.,  318. 

Olivetti  Alberto,  Bibliografia  de- 
gli scritti  di  Achille  Coen, 
33i. 

Paladino  Giuseppe,  316. 

Ricci  Bernardino,  Il  canonico  O- 
bizzo  De  Domo  Estensi.  — 
Dell'  origine  del  Cristiane- 
simo e  del  vescovado  io  Mo- 


332 


Tavola  alfabetica 


dena.  —  Il  «  Liber  censuum 
del  vescovado  di  Modena. 
-  Ree.  di  Antonio  Falce,  303. 
Rostagno  Enrico.  -  V.  Schiapa- 
relli. 

Salvemini  ^Gaetano,  Necrologia 
di  Achille  Coen,  320. 

Santini  Pietro,  Le  più  antiche 
riforme  superstiti  dei  Costi- 
tuti fiorentini  del  Comune 
e  del  Popolo,  178. 

Schiaparelli  Luigi,  La  scrittura 
latina    nell'età    Romana.    - 


Ree.    di    Enrico    Rostagno, 
291. 
Solmi  Arrigo.  -  V.  Vaccari. 

Vaccari  Pietro,  La  territorialità 
come  base  dell'ordinamento 
giuridico  del  contado.  -  Ree. 
di  Arrigo  Solmi,  299. 

Vandelli  Giuseppe,  314. 

Venturini  Luigi,  Milano  ne'  suoi 
storici  settecenteschi.  -  Ree. 
di  G.  C.  Zimolo,  308. 

Zimolo  G.  C.  -  V.  Venturini. 


INDICE 


Contributo  dei  Cortonesi  alla  coltura  italiana  (GI- 
ROLAMO Mancini) Pag.      5 

Le  più  antiche  riforme  superstiti  dei  Costituti 
fiorentini  del  Comune  e  del  Popolo  (Pietro 
Santini) »      178 

Vincenzo  Gioberti   e  la  Costituente  di  Giuseppe 

Montanelli  (Achille  De  Rubertis)    ...     »      251 

Recensioni. 

Luigi  Schiaparelli,  I.a  scrittura  latina  nell'età  ro- 
mana. Avviamento  allo  studio  della  scrittura 
latina  nel  Medio  Evo  (Enrico  Rostagno)  .  Pag.  2yi 

Pietro  Vaccari,  La  territorialità  come  base  del- 
l'ordinamento giuridico  del  contado.  Italia 
superiore  e  media  (Arrigo  Solmi)     ...»      299 

Bernardino  Ricci,  Il  canonico  Obizzo  De  Domo 
Estensi.  —  Dell'origine  del  Cristianesimo  e 
del  vescovado  di  Modena.  ~  Il  «  Liber  cen- 
suum  »  del  vescovado  di  Modena  (Antonio 
Falce) »     303 

Michele    Catalano,    Lucrezia    Borgia    duchessa   di 

Ferrara  (Alfonso  Lazzari) »      306 

Luigi  Venturini,  Milano  ne'  suoi  storici  settecen- 
teschi (G.  C.  ZfMOLO) »      308 


334  Indice 


Notizie. 


Storia  generale Pag.  310 

Beatrix  Kirsch,  Analecta  Franciscana,  Paul  Bonen- 
fant,  Giuseppe  Bonelli,  Eugenio  Lazzareschi. 

Storia  artistica  e  letteraria »      314 

Giuseppe  Vandelli,  Lodovico  Frati,  Giuseppe  Pala- 
dino, Giambattista  Bellissima,  Lettere  inedite  di  L.  A.  Mu- 
ratori, Isidoro  Del  Lungo. 

Necrologia. 

Achille  Coen  (G.  Salvemini  e  A.  Olivetti)    .  Pag.  320 


Elenco  dei  collaboratori Pag.  329 

Tavola  alfabetica »      331 


Donato  Santarelli,  responsabile 
4-1923  —  Aquila,  Officine  Grafiche  Vecchioni,  Via  G.  Verdi,  13 


DG 

401 
A7 

anno  79 
V.2 


Archivio  storico  italiano 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 


UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


